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C O M P È N DI Ó 

P E X, L A 

f 

STORIA DI FRANCIA* 

l 


I. I 3 R O XV. 

Prancefco /, 


G iunto Francelco alla Corona uni il ti- Anno 
lolo di Duca di Milano a quello di 1515 
Re di Francia ^ e continuò i difegni 
del Tuo Predecelfore . Per riconquiftarc quello 
Ducato , Luigi avea rifolnto di dare il co- 
mando della (ua armata a Carlo ^ Duca di 
Borbone , fecondo Principe del fangue, illuUre 
pel Tuo valore , è per la Tua abilita > del pari 
che per la fua nafcita, Francefco fecelo Gon- 
teftabile , e pensò, nello fteflb tempo a’ ipèZ’ 
zi da cominciare rirpprefa. 

La prima cofa , che far doveva» era 1 ’ affi-' 
curarli , per quanto poiea , de’Principi vicini. 
Rinnovò la lega co’ Veneziani, e con Arrigo, 

Re d’Inghilterra. Nel Coniglio di Francefco erali 
creduto sul bel principio, ch’ei s’inquieterebbe con 

A 2 Ar- 
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. .j- ■ . ' | 

Arrigo, Principe si fiero, dando , come fece, | 
la Regina Maria, al di lei aitante ^ Duca di ' 
Suffokk ; fatta però la cofa , fi ottenne piò 
facilmente di quel, che penfavafi , il confenfo 
di Arrigo , eh’ era tra gli uomini uno , sul 
quale àvea gran forza l’amore : perdonò ,vo* 
lentieri un fallo, che la divifata paifione avea 
fatto commettere. 

Nello llelTo tempo l’ Arciduca Carlo facea 
proporre a Francefeo un accomodo . Quello 
Principe non contava, fé non quindici anni, e 
d’ allora il Tuo Ajo lo avvezzava agli affari . 
Faceagli leggere tute’ i difpacci,e nelle occa* ^ 
(ioni pre&anti interrompeva il Tuo foono per 
portargli il piego , Faceagli proporre gli af- | 
fari nel fuo Configlio , raccorre i voti , dire 
il proprio parere : quando mancava , faceagli 
conofeete i Tuoi difetti in fegreto, e con doU 
cezza . Finalmente , non trafeurava cofa per 
renderlo atto a governare il Tuo Srato , ed i 
Regni di Spagna , la cui fucceifione fpettava- 
gli, mentre Ferdinando, fuo avo, mancava 
vifibilmeute , e fi afpettava vicina la morte . 

Carlo, cui quella morte obbligar doveva ad 
andare fubito nella Spagna , badava bene a • 
non avere i Fraocefi per nemici in .quel tem- 
po . I Fiamminghi erano inclinati alla ribel- 
lione, ed una guerra colla Francia efpofti avreb- 
alla preda i Paefi Badi . Una fimile ragio- 

ne ; 
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ne obbligò il Re a defiderare di*eflTere in pace 
con Carlo , avendo egli- difegno di riconqui- 
(tare il Milanefe , e di riHabilire Giovanni 
d’Ambrcc nel Tuo Regno' di Navarra. ’ ^ 
lo una occafione si favorevole , Arrigo, 
Conte di Natfau, fpediro da Carlo, giunJe in 
Francia, per rendere al Re omaggio , in ^no- 
me deH’Arciduca , delle Contee di Fiandra 
-e di- Artois , é delle altre Terre che lenea 
dalla Corona • Trattò la pace , e col trattato 
Tatto, Renata, Tecondogenita di Luigi , allora 
•in età di quattro anni, era promeflà atrÀrbi- 
duca, con feicentonoila ducati di dote , e' col 
Ducato di' Berr"! , Provincia nei cuòre 'del Re- 
< » che non • fì temea darle -per la- rinunzia , 

eh’ elTa faceva ad ogni fucceflìone diretta ,. e 
• collaterale. Il Re {occorrer dovea Carlo di 
.uomini, e Vafcelli pel Tuo viaggio nella Spa- 
gna . Carlo ù obbligava ancora a ftre àgi^re 
il Re nel Ducato di Milano , ed a reftiiùire 
la Navarra , quando avrebbe ottenuta la foc- 
celTione di Ferdinando . .Tale fu il trattato 
conchiufo tra Francefeo , e TArciduca; * 

Arrigo di Naffau , trattando gli affari del 
fuo padrone, fece ancora i Tuoi, e gli fu con- 
cefla in moglie L’erede di ■ Grange, ch’era fia- 
ta educata predo la Regina . Fatta quella pa- 
ce , il Re tentò. in’ vano di diftaccare 1’ Im- 
peradore , ed il Re di Aragona dagl’ interefli 

A 3 de- - 
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degli Sforza . Molto meno riufci preflb gli 
Svizzeri , troppo iofuperbiti dalle loro vitto- , 
rie, e troppo incoraggiati, tanto dalle -arin- 
ghe del Cardinale di Sion , che dalle immen* 

.le promelfe dell’ Imperadore,'e di Ferdinando, 
Riguardo al Papa , Francefco non gli do- 
mandava altro , che afpettar T efito della 
guerra per dichiararfi, e gli promettea perciò 
i grandi vantaggi, tanto per-la S.Sede, che per 
la fua Cala. Lo trovò troppo impegnato con 
Maffimiliano , e Ferdinando ;,ma-noa volea 
dichiarare, rifoluto di raoflrarfì ancora in quaU 
J che tempo padre comune. In tal guifa inter- 
teneva cbn diverfe propofiziooi fed il Re, .e 
Guiglelmo Budeo , Maedro delle fuppliche , < 
dal Re mandatogli per Ambafeiadore . . j 

Budeo era il piò faggio uomo del fao' tem- 
po, rpecialmeme nelle Belle- Lettere Greche, 

1 e Latine. Francefco le amava, e pel. difegno, 
che avea di- ridabilirle ,<ianalzava gli uomini 
■favj, ;Il,Papa>avea Io fìefTo difegno, ed egli 
I fu iLReftauratorO delle Belle- Lettere in Ita- 
lia , come il Re., lo fu in Francia . Eravifi 
; egli fteffo applicato , e godea parlarne . Per 
. que/Io avendo' pr^flo di se un uomo, corte 
. Budeo, aveva uo/ bel mezzo dà frammifehiar 
molte cofe al' trattato, /■ 

, Nel mentre però;, ch’ egli credea tenere a 
bada il Re, non fr.av.vedtìa che il Contefta- 
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bile diftaccava dal Tuo partito Ottaviado Fre* 
gofo , Duca di Gedova « Tuo intimo confìdea* 
te, che aveva egli (lefTo ftabiliio in tal Piaz* 
za 4 Depofe il titolo di Duca , e comandò in 
Genova in nome del Re < Duranti quell! trat- 
tati , la Corte di Roma , e 1’ Italia erano 
tranquille , e don (1 appettavano , che il Re 
do vede s'i fuWto cominciare la guerra 4 Gre- 
dealì , che gli bilognalTe per lo meno un an« 
no per fortifìcare la Tua autorità nel princìpio 
del fuo Regno , quantunque Ferdinando me- 
glio iftruito deir indole de’Francefi , feri veiTe 
fpeiTo al Papa , eh* eglino fi aiTuefaceano fu- 
bito al loro Principe naturale, e non mai ad 
tin edraneo 4 

In fatti Francefeo non badava , che a far 
leva di truppe , forco pretedo di opporfi agli 
Svizzeri , che minacciavano la Borgogna , 
fenza palefare ancora i fuoi difegni sul Mila* 
nefe. Si propofe di trovare il danajo : il Re 
diedene il carico ad Antonio Dupret, che fat- 
to avea Cancelliere di Francia « Quelli non 
trovò altro cfpediente ^ che vendere le cariche 
<le’ Giudici , come Luigi XII* avea vendute 
quelle de’ Finanzieri . Cosll van fempre aumen- 
tando le cofe y ed ordinariamente di male in 
peggio. 

Per ellendere la vendita molriplicò le cari- 
che, e nel Parlamento ftabilt una nuova Ca- 

A 4, me- 
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mera di venti Configlieri , Il Parlamento ot- 
tenne dal Re', che la nuova Camera non fa- 
rebbe formata da venti Configlieri allora fccl- 
ti ; ma da dieci di quelli , e da dieci tolti dal- 
le Camere amiche, nelle quali furrogherebbonli 
diece nuovi . Quella prima introduzione di 
vllizj venali, ha dato io apprelTo luogo aduna 
infinitli di altre, ed ha riempiuto il Regno di 
una innumerabile moltitudine di ofiìziali inutili* 

Efclamarono tutti contra quella nuova ifti- 
tuzione , che rendea, diceali,ia giullizia HelTa 
venale . Il Parlamento vi fi oppofe con tutta 
la fua forza ; ma finalmente ,bifogn 5 cedere 
alfautoritli del Re, ed alla neceflìtk de’ tem- 
pi , e tutto ciò , che potè fare, fi fu rottene- 
re il permeflb di fcrivere. ne’ Regidri , che ta- 
le aliare determinavafi .cos'i per affoluto co- 
mando del Re . Subito dopo il Re fiabilìi la 
fua moffa . Avea delle belle truppe , e degli 
eccellenti Uffiziali, tra’ quali era Pietro di Na- 
varra , il quale vedendo , che il fuo padrone 
lo abbandonava, dopo fervigj si grandi , fino 
a negargli una mediocre fomina per trarlo 
dalla prigione, ^fu coftretto finalmente a pren- 
dere il partito della Francia , dove vedeafi si 
ben trattato . 

Con quelle truppe il Re fi portò in Lione^ 
da cui fece partir fubito , la fua vanguardia , 
compofla di 20. mila uomini, comandati dal 

Con- 
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Cót)te^l^abiIci Diede la Retroguardia al Duca di 
Alencon , ed egli marciò col corpo di batta- 
glia , dopò aver dichiarata Reggente la Tua 
madre . Alla fama della Tua partenza , gli 
Svizzeri (ituaron delle truppe tìel paflTaggio 
delle Alpi ^ ed il Papa forprefo mandò mille, 
e cinquecento cavalli ,fotro la condotta di Pro* 
fpero Colonna, per folietierli » Cosi niente eravi di 
piò difficile, che il paflTaggio delle Alpi , avendo 
gli Svizzeri occupato lo ftretto del Monte Ceni?, 
e del Monte Genevra,ed anche il paflb diSi^- 
faj dove quei due cammini andavano a finire* 

Trovandoli in quelli inviluppi , fenza ve- 
dervifi ufeita , un Contadino fcovri un cam- 
mino nuovo da lui trovato nella rupe chia- 
mata Eparviere, o la rupe Spatviera. Quello 
cammino incognito a tutti, quantunque llret- 
to , ed afpro a gran fegno , fèmbrò ballante 
al paiTaggio delie truppe , ed anche ' della ca- 
valleria. PaflTando ebbefi aVvifo , che Profpero 
Colonna (lava tranquillartiente in Villafranca, 
fenza curarfi de’ Francefi , ch’ei credeva arre- 
cati alle radici deU’Alpì . IlGooteilabile man- 
dò fubito Palice, fatto di poi Marefciallo di 
Francia ( e conofeiuto folto al nome dì Ma- 
refciallo di Chabannes ) che , contro al foli- 
to, trovò il Pò, che potea guadagnarti. 

Al vedere Villafranca, due Soldati a caval- 
lo xorfero a brìglia fciolia , ed urtarono con 

tanta 
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fama violenza cootra la porta, che 1’ odo de* 
due dal colpo fu rovefciato nella foflàra , c 
l’altro, avendo fituata la fua lancia trai bat- 
titojo della porta, impedì il chiuderla Nel- 
lo flelfo tempo la cavalleria, che feguiva, el- 
fendofi fparfa per la Città, Profpero Colonna 
fu forprefo trai definare , e fatto prigioniero 
con tutto ciò, ch’egli comandava . Gli Sviz- 
zeri nel tempo ifteflb abbandonarono il loro 
pollo, e fi ritirarono fotto Milano, per aflem- 
biarvi la loro armata . 

. Il^Papa fpaventato voleva accomodarli colla 
Francia , ma ne fu impedito dal Cardinale 
de Medicis’, , fuo nipote , partigiano dell’ Jm- 
peradore,e di Ferdinando. La di fccdia frattan- 
to era entrata tra gli Svizzeri, alcune truppe, 
de quali fi portarono io Novara, dove parlarono 
di^ accomodo ; cofa inutile per altro , perchè 
nè l’Imperadore, nè Ferdinando, né efli mau* 
teneano la data parola . In quello mentre 
loro venne il danajo dal Re di Aragona , Pec 
quello^ il Cardinale di Sion,- che avea la qua- 
lità di Generale , con quella di Legato della 
S. Sede, gli obbligò facilmente a fare delle do- 
mande ecceflive , Furon eflq difprezzate d4* 
D^utati del Re, e ^li Svizzeri avendo slog- 
giato da Novara , quella Piazza fi arrendè a 
lui . 

Nello lleffo tempo Aimart di Prie forprefe 

Alcf. 
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Il 


AlefTandria ) e Toitona, e s’impadronì di tut- 
te le Piazze del Ducato al di qua dei Po . Il 
Re frattanto pafsò il Tefino , e Pavia fi ar- 
rendè* a lui . ScriflTe al Duca di Savoja , Tuo 
zio materno, il quali fi firam'mifchiava per l’ac- 
icomodo,che loconcludeflè a qualunque prezzo, 
e che concedeffe agli Svizzeri le loro pretenfioni, 
quantunque inique,* dicendo, efler cofa indegna 
.del Re di Francia lo fpargere il fangue de’ luci 
• confederati, e de’ funi fuddi ti, quando rifparmiar 
lo potea col dare del danajo . Per quefto fe- 
cefi la convenzione con gli Svizzeri , e bifo- 
•gnò trovare fommeimmenfè per contentarli. 

Il Re tolfe ad impreftito quanto eravi nell* 
, armata di argento monetato , e di vafellame 
di argento, che mandò loro per mano di Lau- 
trec ; ma gli Svizzeri mancarono di parola . 
Sopraggi unfero altre truppe , che fecero lor 
. rompere il trattato , ed il Cardinale di Sion 
perfuafe ad elfi di andare a forprendere Lau- 
trec col fuo argento , Quefti ne fu avvifato , 
e fi ritirò . Vedendo il Re , che non più do- 
vea fperarfi pace con gli Svizzeri, ftabilì mar- 
ciare contro ad elfi . Seppe , che Lorenzo de 
Medicis con l’armata Ecclefiaftica , ed il Vi- 
ceré di Napoli ' con quella di Ferdinando do- 
veano paflare il Po per unirli agli Svizzeri . 
Dall’ altra banda , Alviano era in Cremona 
r coir armata Veneu per unirfi a lui . 

1 . • Per 
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Per quefto marciò addirittura in Marign«^ 
DO, lungo Milano, porto , che Io avvicinava 
ad Alviano ^ e eh’ era vantaggiofo per impe- 
dire r unione de’ rtioi nemici . Avrebbè però 
ftentato a riufeire in quefto difegno , fé la 
difeordia de’ Confederati non avelie dato ad 
'Alviano agio di guadagnar Lodi ♦ Tolto che 
il Viceré ebbene la notizia, ritornò con pre- 
ftezza al di là del Po, ch’egli avea palfato , 
e gli Svizzeri fi videro ridotti od a combic- 
ter foli, òd a ritirarli . 

( Aliofa fu, che il Cardinale di Sion impie- 
gò tutta la Tua eloquenza, e li riemp't in ma- 
niera della gloria , che riporterebbero , vin- 
cendo , fenza i| foccorfo de’ loro confederari , 
tutte le forze della Francia col loro Re alla 
terta , che fi determinarono al combattimen- 
to ; coficchè fu riferito al Re, eh’ erti* attac- 
cavano la vanguardia., pria che egli avelJ^ 
faputo il loro avvicinamento. Ccminciaron erti 
l’attacco due ore dopo iT mezzogiorno de' 13. 
Settembre . Avean cinquanta mila uomini , 
cd il Re ne avea meno . Gli Svizzeri però 
non aveano di cavalleria, fé non due piccioli 
corpi , che fi erano da per loro ftelfi diftac- 
cati dall’armata de’ Confederali , e che avean 
trovato mezzo di paflare. 

Il difegno di Rort’, Generale degli Svizze- 
ri, era d’ impadronirfi delia nortra artiglierìa. 
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e di rivolgerla centra noi . Cosi tutto Io sfor- 
zo fi rivolfe fubito centra i Lanfi («) cuflodi 
dell’ artiglieria . Quefti, che avean fentito par- 
lar tanto di accomodo, e che videro, che il 
nemico lafciava la cavalleria per portarfi cen- 
tra di efli, s’immaginarono, ch’eran traditi, 
e che i Francefi li fagrificavano agli Svizzeri. 

Per quello rincularono , pronti a sbandarfi 1 ^, 
e qua . 

Il Gonteftahile conobbe il lord errore, e 111515 
avventò si apertamente contra gli Svizzeri , 
che i Lanfi ebbero campo da riafiicurarfi . 
Claudio di Guifa, lorc^Comandante li riani- 
mò . Sopraggiunfe il Re col corpo di battaglia, 
e colie truppe nere . Eran quelle le antiche 
truppe Alemanne, che avean la feiato il fervi- 
zio lotto Luigi XII., e che Francefeo afiblda- 
te avea di nuovo . Al Tuo arrivo 1 ’ urto fu 
violento, ed ollinato l’attacco. L’amico, ed 
il nemico erano confufi , perchè i due parti- 
ti avevano una croce bianca nei loro flendardo, 
e gli Svizzeri nbn fi riconofeeano tra loro, 
fe non per un pezzo di tela bianca , che aveatt 
cucita innanzi il loro giubbone. ^ 

Sorprefeli la notte , e non II divife !*rima- 
fero accaniti battaglione con battaglione , uo- 
mo con uomo,' fino a che fpoflati , ed impo- 
tenti fi arredarono couie di coacerto. il van- 
ì V - tag- 

\ (a) Lanfi, Solitati Tedtfibi, ' 
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taggio era uguale, e4 efleodo i Francefi me* 
fcolati tra gU Svi^aeri , il Re fi trovò cin- 
quanta palli lungi dal piò grande battaglione 
de’ nemici. Il Tuo cavallo era ftato ferito, egli 
ileffo aveva alcune contufioni , e vedevafi an- 
cora in rifchio di elTer prefo, giacché la mof- 
fa , che farebbegli bifognata fare per ritirarli, 
avrebbene avvifato il nemico , Per quello lì 
contentò di fpegnere le fiaccole intorno a lui, 
e di parlare a voce balfa. Provava egli eltre- 
ina fete: non fi trovò altra bevanda , che ac- 
qua tinta di fangue, che fu a lui portata in 
un cimiero, Si coricò% pian, terreno, poggian- 
do la tella fopra di un carro da cannone. 

Al far del giorno gli Svizzeri ricorninciaro- 
jio l’attacco con più vigore, che mai: fecero 
rinculare da circa cento venti palfi le ttuppe 
nere, fenza metterle in rotta. Dai nofiro 'can- 
to i Lanfi incoraggiati dal Conte di Guifa 
proccuravano riparare l’errore del giorno pre- 
cedente; quello giovane Principe combat- 
tendo con eliremo valore , rimafe abbattuto 
da ventidue ferite , e farebbe morto fenza 
il fuo Scudiere , che covrendolo col fiio cor- 
po, diede tempo alla cafa del Re di venirlo 
a liberare . 

Gli Svizzeri frattanto non defifieano dal 
premere le truppe nere, fenza aver potuto per 
quattro ore guadagnar terreno • Pel contrario 

... Iji 
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ìz noftra artiglieria togliea loro file intere , j 

in dove lanciavafi la. Cavalleria , e li metteva | 

io difordine. Ciò fece loro rifolvere di lafciar j 

per poco io ripofo le truppe nere , e portarli ;! 

ad attaccare la Cavalleria alle fpalle . Furoa j 

però bene accolti dalia retroguardia , js dal | 

Duca di Alencon , che foflenne di fronte il lo* | 

ro sforzo, e frattanto Aimart di Prie gli ftrin- 
fe pe' fianchi ; coficchè furon cofiretti ritirar^ 
con molto difordine , e precipizio . Secondo 
alcuni, perderono in quella occafione quattor- 
dici mila uomini , o pure otto in dieci mila, 
fecondo altri . 

. Dopo la ritirata fopraggiunfe Alviano, che 
marciato avea.con incredibile prellezza'al pri- ' 
mo avvifo dell’ attacco . Provò pena al trovar- I 

lo finito: per rabbia fi pofe a tagliare in pez> | 

zi due compagnie, che fi ritiravano con piìk ’ 

lentezza delle altre. Fecero effe terribile refif- 
* /lenza , e gli sforzi* di Alviano uniti al dolo- j 

re di avere avuta st poca parte in una gior- '> 

nata cotanto gloriofa, gli cagionarono qualche ^ 

tempo dopo la'morte. Ecco ciò, che accad- J 

de a quello Generale , cui alcuni Italiani at- 
tribuirono r onore della vittoria . La prima. 

’ cofa , che fece il Re, fi fu il render grazie a 
Dio nel Campo di battaglia-, dove fece cele- 
brar delle Mefle per tre giorni , e dove fece 
edificare una Cappella in fegno di fua ricono- 

fcen- 
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feenza. Quindi, feoza perder tempo fped^ al-? 
la Cittìi di Milano, che Tt‘ arrendè . Si ritirò 
in Pavia , nel mentre che fi aflediò il CaHel« 
Io. L’armata degli Svizzeri fi diffipò , il VLv 
' cerè ritornò in Napoli, ed il Papa fpaventato^ 
che che potelTe dirgli fuo nipote, vide bene, 
che per lui non era vi altro (campo, che gic> 
tarli tra le braccia de’ Franesfi . Fece il fuo 
accomodo colia mediazione del Duca dì Sa- 
voja. Il Papa , ed il Re convennero , che (l 
difenderebbero a vicenda, quando i loro Stati 
foflTero attaccati. Il Re prefe fotto.la Tua pro- 
tezione la S. Sede, i Fiorentini, ed i de Me? 
dicis , cui fece de gran vantaggi ; ed il Pap4 
promife di rendergli Parma , e .Piacenza . 

Non «i predo fi conchiufe quella pace, che 
il papa provò pena per averla fatta s'i vam 
taggiofa per la Francia, e non badò ad altro, 
che ad alterarne le' condizioni , con dilazioni, 
e fpieghe. Per ratificarla afpettava l’efito del 
Callello di Milano , il cui aifeoio , credeafi , 
che potrebbe portare alla lunga. In fatti Pier 
tru di Navarra , che avea promelTo ìmpadro- ‘ 
nirfene in poco tempo, riufeiva poco colle Tue 
mine , e pensò rimanere egli (lelTo opprelTo 
dalla rovina di una/muraglia ; ma -il Conte- 
flabile vedendo, che gli aifari >avanzavan poco 
colla forza, li condulfe fubito al termine col- 
la fcaltrezza . Nel Callello eravi uno de’ Tuoi 

pa.- 
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parenti della Cafa di Gonzaga , qhe poteà 
molto Tulio rpirito del Duca , e che ,• difpe- 
C^ndo dtjgli atfari del Milanéfe, era ben^ con* 
temo 4^ trovare i Tuoi vantaggi preiTo la Fran- 
cia . 

Lo guadagnò, e col Tuo tpezzo fece offrire 
a Girolaiiio Moron , Cancelliere di Milano, 
colla Tua carica di Cancelliere , che Tarebbeglifi 
cooTervata, una carica di Maeflrp delle fuppli* 
ohe del Palazzo del Re . Non ve n’ erano 
allora, Te non quattro, ed erano molto confi- 
derabili. Quefte offerte non- avrebbero profit- 
tato, s’egli non aveffe veduta la (edizione^ e 
la ribellione degli Svizzeri , eh’ erano di guar- 
nigione nel Caftello. Temè, che non abban- 
donaffero Mafftmiliano , come abbandonato 
aveano Tuo padre , Lodovico , e lo impegnò 
ad arrenderli . Nel trattato fi (labili pel Duca 
una gran' penHonc ,, dando in Franca, ed il 
Cappello Cardinalizio , fé il Re volea , che 
dimoralfe in Italia. Ufc'i il Duca del Cadello 
con forprendente volto ilare , fenza palefare al- 
cun dolore di aver perduto 'il Ducato , del 
quale anche tutto il Mondo giudicavalo in- 
degno. -, - 

L’entrata del Re in Milano fu olfervabile 
per la Tua ciera alta, e rilevata, per le trup- 
pe, che lo feguivano , e per la maniera ob- 
bligante, in cui ricevea tutti . Col mezzo di 
BoJf.Comp.dellaSt,diFr,T.XXlX. B Lo- 
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Lorenzo de Medicis afcoltò nel medefimo tem- 
po diverfe dimando del Papa . Fu facile in 
concederle j con legge , che il Papa , ed egli 
lì vedrebbero in Bologna ; al che vol^oiierir 
condifcefe il Papa. QuefH due Principi fpera- 
vano un gran .vantaggio da tale abboccamen- 
to. Francefco vittoripfo non credea*, che gli 
fi potefle negar cofa in faccia, nello flato fn 
cui fi trovavano gli affari. Leome fperava rut- 
to dalla docilità del Tuo fpirito, e credca fa- 
re un grande -acquifto, trattenendo il Re, per 
timore, che non cntraffe oel Regno di Napo- 
li , dove tutto era in ifpavento . Si avanzò 
egli in Bologna per ricevervi il Re , e fped'i 
due Legati ad incontrarlo fino a Reggio. 

1515 Giunto il Re in Bologna , in pririio luogo 
render egli volle l’ubbidienza al Papa in pub- 
blico ccnciftoro . Furono infieme tre giorni in 
un medefimo Palagio, vivendo familiariffima- 
mente, Col trattato, che fecefi, il Papa ren- 
/ der dovea Modepa, e Reggio al Duca di Fer- 
rara, ed il Re abbandonava iFrancefco Maria 
della Rovere, puca di Uibino, che, ottenu- 
ta la fua protezipne, avea lervito alia Fran- 
cia ; ed il cui Stato dal Papa deflinato ve* 
piva a fup nipote, 

Si trattò quindi della guerra di Napoli , ed 
il Re fi contentò della femplice parola data- 
gli dal Papa , di ajutarlo io tale conquifta, 

’ ' ‘ . dopo 
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dopo la morte del Re di Aragoflla : non ora- 
vi , fe non T affare della Prammatica, il qua- 
le era il piu difficile. La Corte di Roma con 
impegno ne deGderava l’abolizione, ed il Re 
non avrebbela mai abbandonata, fe il' Papa , 
nell’ abolire 1’ elezioni Canoniche per li bene- 
fìzj concifforiaii , noti ne avelTe data la nomi- 
na al Re, ed a’ Tuoi fucceffori. L’ordinazione, 
e le Bolle furon riferbate al Papa, cui il Re 
conceffe il diritto delle 'Annate (a) , che la 
Francia avea fenapre fino allora difpurato; ma 
Francefco lo fifsò a prezzo più moderato di 
quel , che defideraya la Corte di Roma . Ec- 
co il principale articolo del famofo Concorda- 
to tra Leone X,, e Francefco I., articolo, pel 
quale i Re di Francia hanno la cofcienza ca- 
rica di un pefo terribile, e pel quale la fal- 
vezza de’ loro fudditi è tra le loro mani.Pof- 
fono però efli fare a fe medefimi , ed al loro 
regno un bene eflremo, fe, in vece di riguar- 
dare le Prelature qual ricompenfa temporale , 
non penfino , fe non a dare al Popolo degni 
Pallori . 

Fatto il Concordato , il Papa per vie più 
autorizzarlo, fecelo leggere nel Concilio di La- 
terano , dove fu approvato ; ma la cola in 

B 2 ■ Frau* 
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(a) V annata è un ^diritto , eia fi paga al Papa /ò- 
pra tufi i Benefici conciftoriali , e quando egli rjtajcia U 
Bolle di un' t4bba^l a y di un Vefeovado, O'e. 
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j Francia ebbe* delle grandi difficoltà per le op- 

i J pofizioni del Clero , delle Univerfità , e del 

Parlamento, alle quali al termine di due an- 
i ni irapofe finalmente (ìlenzio raflToluta autori- 

ij tà del Re, Defiderava egli molto di ritornare 

J nel (no Regno * ma volea priraa^ c^^nvenire 

* I con gli Svizzeri , che avean fatto perdere a’ 

i [ Francefi il Ducato di Milano fotto Luigi Xll. 

I ! La difpofizione era favorevole, perchè gii Sviz- 
ili zeri erano ributtali v tanto per la loro rotta , 

j,, lungo Marignano , che ‘per la poca {labilità 

• i da eflì trovata in Ferdinando, e Mallimiliano . 

I Ma il Re d’Inghilterra, gelofo de’ progreffi 

p della Francia , {otto mano impediva quello 

V: trattato, e facea grandi offerte agii Svizzeri , 

per obbligargli ad entrare nella Borgogna. Non 
; ebbero effe altro effetto , cbe dar mezzo agli 

Svizzeri da venderla a più caro prezzo al Re, 
col quale voleano rinnovare affoluramentQ l’al- 
leanza . Ebbero tutto il danaro', che defidera- 
vano , e promifero di render le Piazze , che 
avevano, ulurpate fui Milanefe , al che però 
f cinque de’ Cantoni, che fé n’ erano impadroni- 

; ti , non vollero confentire . Ciò fatto il Re 

, litornò in Parigi , e-lafciò il Duca di Borbo- 

ne, Governatore nel Ducato di Milano. 

' Subito dopo la fua partenza il Papa fi mife 

I , a cavillare circa .qualche articolo dell’ efecuzio- 
ne del trattato. Non temea pih tanto i Fran- 
cefi 
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cefi , dopo che Ferdinando avevagii avvifatd , 
che badato aveva all’Italia , e che Francefco 
era per Ibggiacere dalla parte di Maflimilrano, 

* c di Arrigo,' Re d’ Inghilterra. In. fatti datò 
egli avea molto danaro a MalTimiiiano , per 
lanciarli' nel Milanefe , ed Arrigo avea pro- 
itìeflb nello flelfo tempo di entrare nella Pi- 
cardia ; la morte di Ferdinandò però diede à * 
Francelco mezzo da placare il Re d’Inghilter- 
ra» Pel contrario Maflimiliano , il quale fpe- 
rava , che gli Spagnuoli darebbongli la reg- 
genza de’ Regni di Tuo nipote, per dare loro . 
gufto, fi armò potentemente,' e lé noftre gen- 
ti -lo temeano si poco, ch’egli era giunto ih 
Trento con una numerola armata pria che fi 
folfe avuto àvvifo della fua mèrda i 
- I Veneziani fi occupavano nel ricupeVare i 
doro Stati' di Terraferma , ed afiTediavano' Ve- 
rona, e Brefcia coH’ajuto de’Ffancéfi. L^Irti- 
pe rad ore fece toglieì- loro f alfedio , e pafsò * 

l’Oglioy' mal'grado Lautrec , che avea promef- 
fo di arrèftarlo . Cosi iF Còntefiabile lo vide 
tutto- ad un tratto alle porte di Milano . Fu 
egli coftretto di artaccape il fuoco ’a’ Sobbor- 
ghi, e rinferratidofi nella Gitik, deliberò perir- 
vi , anzi che arrenderfi GJi vennero' in ajuto 
tredicimila Svizzeri, condotti 'dal Cqlònnelìo 
Albret della Pierre , femprè' affezionato alla, 

Francia^; nà«"quando etti ‘ Cepperò ^ che f arma- 
\ ' B 3 ta 
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ta deir Imperadore per la maggior parte era I 
comporta di loro compatriotti , nefluno di eflì 
volle impugnare la fpada , eccetto, forl'e, tre* ' 
cento, che rimafero prertb al loro Colonnello. 

L’Jmperadore non, fu meglio fervilo , poi- 
ché imniaginaodpfi, che i Francefi abbandone- 
rebbero tutto al fuo arrivo , c ch<e> paghereb- 
be gli Svizzeri col danajo, che troverebbe nel 
Milanefe^ non aveàne portato; T affare però 
durò più di quel) che non penfava. Gli Sviz- ! 

zeri vollero avere la loro paga , e 1* Impera- i 

.dorè arrorsi. Il foccorfo venuto a’Fùocefi fe- | 
cegli - timore : diffidò, della fua propria arma- 
.ta,che fi diffipò interamente in un momento. ' 
Foco dopo il Cooteftabile^ avendo avuto^qual- 
che disgurto , abbandonò egli ffeffo il fuo go- 
verno. Credevafi, ch’egli temè di effe re '.ab- 
bandonato dalla Corte, e non volle efporrt a 
■perdwe un Ducato si cooCderabile. 

; Il governo fu dato ad Odet di Foix, Signo- 
re di Lautrec', fratello delia Conteffa Chateau- 
briant, che il Re amava. Quefto nuovo Go- ^ 
yernatore poco dopo il fuo arrivo , ,afiediò 
Brefcia co’ Veneziani , cui la rendè , dop'o la 
prefa. Con erti affediò quindi Verona; ma agi- 
va lentamente, afpettando le notizie dell’ ac- < 
comodo, che trattavafi tra Francefco^ , ed il 
nuovo Re di Spagna . • - I 

Artus Gouffier, Signore di Biàfei , Gran- | 

Mae- » 
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" Della Storta di Francia i 

MaeftrD di Francia, e Guglieltno di Chifivre 
ftavano per quefto in Noyon . Tutti e due 
erano (lati Ai de loro Padroni , e tutti e due 
avevano il principal luogo ne' loro Configli . 
Colla loro mediazione fu rinnovata 1’ allean* 
za, con patto, che Francefco darebbe a Carlo 
Luifa , fua figlia , che non aveva un anno , 
col diritto , eh’ egli avea fui Regno di Napo^ 
li, e che fino a quando eifa foffe in etk, Car- 
lo pagherebbe ogni anno cento mila feudi pel 
fuo mantenimento . Che fe la picciola Princi- 
pefla veniffe a morte , e non avelTe forelle , 
Carlo dovea fpofare Renata , eh’ eragli fiata 
promefla. Ei fi obbligava a rendere il Regno 
di Nàvarra in fèi mefi , e fe gli Stati di Ca> 
ftiglia glie lo impedivano , e^'^ibero a’ Fran- 
cefi l’agire colla forza , fenza rompere per ciò 
la ' pace. . 

L’ Iraperadore avea due= mefi di tempo per 
entrare in quello trattato ed 'allora render 
egli dovea la Ciitb di Verona , col mezzo di 
cento mila feudi per efier quindi reflituita aJ 
Veneziani . Con quelle condizioni "fecefi . una 
lega difenfiva tra la Francia, e la. Spagna, e 
Francefco fi tdibligò a fqccorrer Órlo per 
ntetterfi in poflèffo de’fuoi Regni. L’ Impera- 
dore , dopo cffere flato lungo tempo in forfè, 
ratificò il trattato . Verona fu polla tra le 
mani di Lautrec,.che la reflituì a’ Veneziani, 

' B 4 «<1 
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ed i tredici Cantoni Svizzeri ^ alcuni de’ quali 
aveano ricusato di rinnovare i’ alleanza col 
Ré , la fecero di comune confenfo . ^ 

Il Papa proccurato avea d’impedire queftó j 
trattato , perchè non amava, i Veneziani , t 
perchè avea del piacere, che la Francia aveflè ! 

nemici . Il Re lo fapeva , ed era altronde ' 

troppo mal foddisfatto dal Papa , che lungi 
dal foccorrerlo , come eravi obbligato , per 
jqpanto poteva, opponevah a’ Tuoi difegni. Per 
quello làfciò fare a Lautrec j che di foppiatto 
facilitò al Duca di Urbino i mezzi da riunir 
delie truppe , colle quali ricuperò 4 fuo Sta- , 
to . In foilanza però ei non volea guerra col- i 

la S. Sede , talmente , che a doglianza del I 

Papa, fecefi un nuovo trattato, nel quale piò I 
èrpreliamente che mai fu (pecilìcato il foc- I 
corfo , che dar (i dovevano il Papa , ed il Re, |' 
ma con pochi llimo effetto . | 

Francefco più utilmente lì applicò a gua- iì 
dagnare il Re d’ Inghilterra . Carlo , parten- 
do dalla Scozia per andare nella Spagna, gic* • 
tò le ancore preffo Dovres \ come fe vi folfe ’ 

flato gittate dalla tempélla : intendea però cpli | 

rifvegliare la gel olia di Arrigo ; ma non tro- 
vò nel dì lui fpirito le difpolìzioni , che vi ' 
defidérava . Quello Principe ricevendolo ma- 
gnificamente , dichiarò , che non volea rom- 
perfi con alcuno de’ fuoi vicini . Per quello 

. , i -part^ 

/ 
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pari"! Carlo, fenza far che che h'à; ma F<'*n- 
cefco , che vide il fetnpó favorevole , pertsò 
a ritirare Tournai dalle mani di . 

Quella Piazza craglì di pefo pel gran dilpea- 
dio , che gli cagionava ; provava però egli 
della pena in renderla, tanto, perchè, 'aven- 
dola egli prefa, l’amava, come luà conquida, 
quanto , perchè fembravagli vergognofo J’a[> 
bandonarla. Bonnivet, Ammiraglio di Francia, 
fratello di Boifs'i, che trattava itiv Inghilterra , 
trovò mezzo da vincere quella difficoltk. 

• Circa quello llelTo tempo nacque al Re II151S 
Delfino . L’ Ammiraglio proppfe di maritarlo 
con Maria , figlia di Arrigo , e gl’ Inglelx noti 
giudicarono fàrfi torto, dando Tournai ingra- 
zia di quello matrimonio , pèr-^ fervir di dote 
alla loro Principeffa * Francefcb promife una 
fomma confiderabile , purché quella Piazza gli 
folfe ceduta anticipatamente; e non trovandoli 
danaro ne’fuoi forzieri , Arrigo lì contentò , 
che gli fi delle ro in oHaggio otto perfone del- 
le più qualificate del fuo. Regno; 

11 Delfino fu tenuto al facro fonte, in no> 
me del Papa , da Lorenzo de Medicis ^ che 
diedegli il nome di Francefco. Fu quella pel 
Papa un’ ceca fione da ottener nuove grazie per 
fuo nipote. Francefco fecegli fpofare l’-érede 
della Cala di Bculognè , ì’ una delle più pof- 
fenti della Francia > e lòtto a Regia parola 

prò» 
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promife di non entrar mai negl’ ititereffi con- 
trari al Papa. Queftq per lui 'badava, perchè 
non mai vi fu Principe plh rigido olfervatore 
delle Tue promeife ; il Papa però non agiva 
còlla ftefla finceritì. 

Maflìmiliano frattanto {«nfava a lafciar l’Im- 
pero nella Tua Cafa, ed a fcegliere perciò un 
Re de Romani ; ma le coftituzioni dell’ Im- 
pero non ne perraetteano l’ elezione , fe non 
dopo che l’Imperadore àvea ricevuta la coro- 
^ na dai Papa , il che MalTtmiliano non avea 
^ - fatto. Per quello pregò Leone di farlo coro- 
nare in A le magna da un Legato , quantunque 
non vi foflTe (lato ancora efempio; per quello 
tal novità non piaceva alla Cotte di Roma . 
Del redo 1’ Imperadore non ancora rifoluto 
avea qual de’ due Tuoi nipoti farebbe Re de’ 
Romani. La fua ioclinaaìone lo -portava per 
Ferdinando: pretendea divider la Cafa fua in 
due rami , de’ quali l’uno godrebbe de’ Regni 
della Spagna, e delle cofe dipendenti da que- 
lli , e r altro avrebbe 1’ Impero co’ Pàelì 
ereditar] , e con li Paefi baffi , eflendo fuo di- 
fegno di farli ricadere a quello che lafciava 
Imperadore. 

Con quello dabllimento riguardava la fua 
Cafa, come la più poflente^ e la più folida- 
meq^e'fòndata, che mai vi folle. Nel mentre 
jivolgea nella dia mente quello difegno , for- 

pre- 
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prefelo la morte”^ c Carlo pensò all’ Impera. " 
Ebbe egli, uo gran competitore, e non preve- 
duto. Fu quefti Francefeo , che fubito dopo 
la morte' di Maffimiliauo fpedV a tal fine Boa- 
niver, fuo favorito ^ in Franefort , dove fi fa 
ordinariamente 1’ elezione dell’ Imperadore . . . 
Rapprefentar fece al Papa , che la :gran pof> 
fanza di Carlo in Italia darebbegii mezzo da 
richiamare a nuova vita le antiche pretenfioni ■ 
degl’ Imperadori io quel paefeì e che per qua 
ila ragione appvmto nelle invefHture ^ che i 
Papi concedevano . a’ Re di Napoli , inferìvan 
iempre la coodizioóè , che non farebbero cSi 
.Imperadori Dall’ altro canto facea dire agli 
Alemanni j che fe eleggevano i Principìid’Ao- 
Aria, ed i figli degl’ Imperadori , l’ Impero fi- 
nalmente diverrebbe ereditario in qtìefia Cafa, 
la quale effendo altronde si pofiente in Ale* 
magnai rendervifi potea' facilmente difpotica; 

Ik dove da un Re di Francia j che nulla >po(^ 
fedea nell’ Impero » afpettar > non , poteau , fc 
non protei^one» < u- . , • ^ 

■ . Carlo al contrario dà’ Tuoi agenti facea mo* 
Arare, ch’era perigliofo' il metter T Impero tra 
le mani de’Francefi, i cui Ré avvezzi ad un 
comando afibiuto , ntm potrebbero mai adat- 
tate al temperamento^ ed alia dolcezza del 
governò Germanico: che la nazione- Francefe 
riguardava i’.Inapero 'come un- bene iogiufia- 
:> men- 
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mente fvelto dalla Cafa'dt Carlomagao^ nel- 
la quale era (lato ereditario; coficchè i Redi 
Francia ^ fé foffero fatti Itnperadori , crede- 
rebbero rientrare ne’ diritti de lóro Predeceffb- 
ri , 'e nei loro antico pofl'eflb , feoza darfi pe* 
jipna deir elezione. Per quello, faceva aggiugnere, 
era molto meglio dare l’Impero ad un Prìn- 
cipe avvezzo dalla Tua nafcita a’ collumi Ale- 
■ manni ^ e che altronde per la. grandezza de’ 
Tuoi Stati, era folo capace a refillere al nemi- 
co comune i, i cui forpreudenti progrelTi minac- 
ciavano al CriHiaoefimo ^oa vicina rovina, fe 
non gli fi opponeva una pofianza eguale alla 
fisa . In fatti l’ Imperadore Selim , infuperbito 
per la conquilla dell’ Egitto , fembcava dover 
(ubico attaccar l’Ungheria, i’Ifola di Corfii , e 
l’Ifole vicine.^ dalle quali facilmente pal&r 
potevafi in Italia, c. . . > 

Tali erano le ragioni de’ due pretendenti , 
alle quali aggipgneano gran fomme di dana- 
ro , che diftribuivano , o .promettevano agli 
Elettori. Del refio la cofa pafiava tra elfi one- 
fiifiìmamente , feóza che un interefie premu- 
rofo cotanto facefie dir loro , 1’ uno centra 
l’altro, nulla di offenfivo. Pel contrario Fran- 
cefeo dichiarò agli AmbafeJadori di ^ Carlo > 
che non fentiva male , che il loro padrone 
agognafTe all’ Impero ,, e che da lui fi afpetra- 
va fimili fèmimenti . Le Cittlt libere dell’, A- 
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lemagna entrarono negl’ intere/fi di Carlo , c 
Tollerar non volièra, che Tlnlpero ufeiffè deli’ 
Alemagna. ^ • 

Gli Svizzeri poi avrebbero défiderato , che 
fi efcludelTefo i due Principi , come troppo 
polTenci; ma de' due preferivan Carlo , la cut 
potenza più difperfa fembrava loro meno for- 
midabile , e rapprefentavano quella ragione 
agli Elettori.' II Papa ,'Ja cui commendatizia 
era poflente , fopra tutto predo gli Elettori 
Ecclefiafiici , era degriftefiì fentimenri, ma non 
credea poter dare refclufione a Carlo, fe non 
fortificava in apparenza il partito di France- 
fco. Per tal modo, edehdo malagevole il piren- 
der partito fra due Re sì potenti , obbligava 
gli Elettori a fceglìere un terzo. 

Del rimanente, non elfendovi verofimiglìan- 
za , che Francelco poteffe riufcire in quella’ 
briga , fecegli proporre di unirfi con lui per 
far fcegliere il Marchefe di B rande bou rg p>er 
aver cosi almeno il piacere di efcludere il fuo 
competitore . Ciò però non volle Francelco , 
che fi credea ben forte . Alcuni Elettori in 
vero fi eran gih, dichiarati Tuoi , ed avea de- 
gli amici , che gli prometteano gli altri . 

Bonnivet facea^ molti viaggi’ travefiito , e 
di notte , e fomminillrava molto danaro per 
guadagnar voti ; ma frattanto gli amici dr 
Francefco ^li mancavano. Carlo trovava raez- 
. zo 
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zo da diftaccargli : aveva impanato ne’fuoi in- 
lereflì il Re di Boemia, Tuo ’ cognato , ed un« 
degli Elettori. Egli ne guadagnò tre altti o 
col danaro , 'o per timore , poiché fece fare 
alcune moffe alle truppe, che avea pronte in 
Alemagna. CosVfu eletto Carlo in .Imperado* 
re, e Bonnivet ritornò Cubito carico di eon- 
fiifione. 

Il Papa accettò Cubito 1’ elezione contra il 
tenore deU’jnvelfitura , che avea data a Car* 

10 pel Regno di Napoli . Ebbe FranceCco un 
gran dolore al conCiderare , che un Principe 
di venti anni nella Cua prima azione avea ri- 
portato vantaggio Co^ra di lui . Vergognavafi 
ancora di aver, fatto tanto ftrepito , fenza ri- 
portarne, altro , che due voti . Dopo quello 
tempo nudri un’eterna gelofia contra 1’ Impe- 
radore, che dal fuo canto, divenuto orgoglio- 
fo pel vantaggio riportato , ricomprometteafc- 
ne di molti altri. 

Quello Principe defiderava poter rompere 

11 trattato di Noyon , da lui fatto, dicea , per 
una 'fpecie dì» timore , avendo conceputo di 
poter trovare della ribellione , nella Spagna. 
In tal guiCa il Criftianefimo^era minacciato di 
una guerra furioCa fotto due principi si belli- 
eoli , e gelofi cotanto 1’ uno dell’ altro . Per 
prevenirla, Boi fs i , e Cbievre deliberarono di 
abboccarli in Montpellier. Tutti e due nudri- 
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vano buona intenzione per la pace, ed il gra< 
do, che teneano ne’ Configli de’ loro Principi, 
rer^deali quali padroni dell’ efecuzione ; Boifli 
però venne a morte in quello mentre , Bon- 
njvet , che fucccdette al favore , eh’ egli godea, 
quantunque con minore autorità, non pensò,- 
che a confervarfi la buona grazia del Tuo pa* 
drone , adulandolo in tutte le Aie inclina- 
zioni • ' ■ 

Nella gelofia, che nudrivano i due Princi-jjzo 
pi, nulla importava piu loro del faperfì gua- 
dagnare il Re d’Inghilterra. Vi penfarono tut- 
ti e due nello fteffo tempo. Francefeo preven- 
ne rimpcradore, e tra Ardre, e Guine fegu^ 
un abboccamento tra i due Re . Si rizzò pel 
Re un padiglione magnifico : quello del Re 
d'Inghilterra fu piacevole , e forprendente per 
la novità delle decorazioni . Il primo giorno 
della conferenza fi pafsò in parlare feriamenre 
di affari; ma i due Re, dopo avergli abboz- 
2ati , li lafciaron difeutere da’ loro Miniftri , 
cioè dal Cancelliere Duprat da una banda ^ e 
dal Cardinale di Yorck dall’altra, La confe- 
renza frattanto non confiAea fé non in fede, 
giuochi, e tornei: i due Re fovente corfero 
r uno centra l’altro, ed i premj erano diftri- 
buiti delle piò belle Dame delle due Nazioni, 
eh’ erano intervenute a queft’ affemblea . Ar- 
rigo diede il primo feftino , e Fcancefco lo 
reftitui con magnificenza. Vi- 
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Vivendo quefti Principi con flrettiffima fa- 
inigliarita , in una rriattina Francelco fi portò 
da Arrigo, e volle dargli la Tua camicia, Lo 
biafimarono alcuni di non aver avuto riguarr 
do alla Tua dignità, ed altri, di aver troppo 
tjfpQda la Tua perfona . Francefco però fi tro* 
vava grande , che nulla poteva avvilirlo , 
ed il Tuo cuore incapace di ufare foverchie- 
ria, non gli dava -campo di fofpettare degli 
altri. Il male fu , che nel mezzo di quelli 
divertimenti , e non elianti le apparenze di 
amicizia fincera, gli affari non concbiudeanfi. 

Il Re d’ Inghilterra dichiarò a’Francefi, che 
voleva effer neutrale, cioè, che voleva afpet- 
tar r efito , per aggregarfi al partito più for* 
te'. Cos'i quello abboccamento , in cui Frao* 
cefeo fpefe tanto danaro, fu inutile, 

Carlo fece i fuoi affari con^ meno apparec- 
chio , ma più folìdamente . Portandofi dalla 
Spagna in Alemagna , pafsò in Inghilterra , 
ed elfendo giunto in Kenc , efibe una lunga 
conferenza col Re , Tuo Zio . Non gli parlò 
di far la guerra a’ Francefi , Quello Principe 
vi era poco difpollo; ma proponendogli il glo- 
riofo difegoo di mantener la pace nell’ Euro- 
pa, l’obbligò a renderfi arbitro , e mediatore 
tra i due Principi , ed a dichiarar la guerra 
a chi de’ due non volefle arrenderli al Tuo pa- 
rere. Quella propofizione , equa in apparen- 

c . . ■ za , 
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za, tepdeva in fatti ad impegnare Arrigo cen- 
tra Francefco, il quale , dovendo ripretender 
da Carlo due Regni , quello di Napoli per 
lui , e quello di Navarra pel Tuo confederato , 
non penfava mettere in compromelTo quel , 
ch'eragU dovuto in forza di un trattato. Car- 
lo, dopo ciò, continuò il fuo viaggio, e paf- 

a farli coronare in Aquifgrana. 

Il Papa frattanto era in un grande imba* 
razzo , elfendogli difficile lo llar bene tra i 
due Re. Bi vi vedeva un inconveniente, ed 
era, che tali Principi, poflTedendo già il terzo 
d’ Italia, 0 li follegberebbero infieme per oc« 
cuparne il di piò , o che l’ Italia rimarrebbe 
preda del vincitore, fe effi fi faceflero la guer- 
ra • Per quefto bifognava prender partito , e 
fua intenzione era di attenerfi ai piò force ; 
ma quello era il punto difficile a deciderfi . 
In quello dubbio, il ligame più particolare , 
ch’egli avea colla Francia, ed il precedo, che 
davagli il Regno di Napoli , che Carlo non 
dovea più pofledere , effendo Imperadore , lo 
determinarono in favor di Francefco. 

Conchiufe dunque con lui un trattato fe- 
greto, con cui fi dilfe, che la conquida di que- 
llo Regno farebbefi tra di loro a fpefe comu- 
ni: che alcune Provincie 'farebbero riunite al- 
lo (lato Ecclefiallico , e che l’ invelliiura del 
rimanente farebbe data al fecondogenito di 
Bof.Comp.dellaSf.dìFr.T.XXlXm C Frati- 



34 


Compendio 


Francia, che farebbe educato in Napoli fotto 
la tutela del Cardinal Legato, fino a quando 
contaffe quattordici anni. 

Carlo era occupato negli affari di Aiema* 
gna , ed aveva aifembiata una Dieta in Vor- 
mes, per regolarli. Vi erano gran movimenti 
nell’ Impero per rapporto a Martino Lutero , 
Monaco Agoftiniano , che da circa tre anni 
avea cominciato a follévare il. Popolo centra 
il Papa, e contra la Chiefa. Leone, vedendo 
il Criflianefìmo s'i crudelmente minacciato da 
Selim, Imperadore de’ Turchi , ad efempio di 
Giulio II. , fuo Predecelfore , per tutta la 
Chiefa dato avea dell’ indulgenze in favore di 
/ coloro , che contribuirebbero a far leva di 
truppe centra del Turco , I Predicatori igno- 
ranti , e trafportati da un falfo zelo , predica- | 
vano tali indulgenze in iftranifTima guifa, co- I 
ficchè farebbefi detto , che non bifognava , fe 
non dare del danaro , per effer falvo . | 

5i raccoglieano frattanto forame imraenfe , 
d^lle quali facevafì ufo deteflabile , principal- 
mente in AlemagUa , ed in tutto il Nord . 

Era ancora accaduto altro inconveniente in 
Vitremberg nella Saffonia : fì eran fatte pub- 
blicare le indulgenze de’ Domenicani , in vece 
degli Agoftiniani, cui foleafi dare tal comrnif- 
fione. Per quefto Lutero cominciò a predicar 
prima contra 1’ abufo delie indulgenze , con- 
I - ' . tra 
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tra quei della Corte di Roma , e dell’ ordine :i 

Ecclcfiaftico , e finalmente centra la .dottrina 
fteffa della Chiefa , e rautoritk della S. Sede, 
poiché egli fi rifcaldava di più in più, a mi* 
fura del vederli afcoltato , La fua eloquenza 
popelare , e fedìziofà era ammirata , la fua 
dottrina careggiava il Popolo, che difobbliga- 
va dal digiuno , dalle aftinenze , e dalla con* 
feflione ; il che però egli covriva con appa- i 

reme pieiù . j 

' I Principi entravano volentieri nel fuo par- 
tito , per profittar de’ beni della Chiefa , che ^ ■ 

riguardavano gik, come loro preda. Cosi tut- ' 

ta f Alemagna era piena di fuoi feguaci , che 
parlavano di lui , come di un nuovo Profe- ’ 
ta . Leone , in vece di riformare gli abufi , ; 

che davano luogo all’ Erefia , non penfava < 

che a rovinareLutero , il quale fe fi foffe ben , 

prefo |sul principio , farebbefi potuto o gua- 
dagnarlo, o frenarlo col timore ; imperocché . 
egli erafi atterrito ,’ e non domandava fe non 
un’ ufeita , che non gli foife in tutto vergo- 
gnofa , fi amò però meglio irritarlo , e fpin- , 

gei^o all’ eftremo . ' 

Leone X. con folenne Bolla anatematizzò la j 

fua perfona , e la fua dottrina perniciofa , ed 
egli dal fuo canto diede in infolenze inudite ; J 

poiché dall’ Univerfitù di Vittemberg cenfurar 
fece le Decretali , e fecele bruciare pubblica- 
. C 2 men- ' 
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mente, com’erafi fatto de’fuoi libri in Roma. 
A quell’ oltraggio da lui fatto alia S. Sede , 
aggiunfe centra Leone de’ motti , e tanto più 
mordaci , quanto che non erano lontani dal 
verifimile . Imperocché , tra le altre cofe , è 
certo, che dato aveva a Tua forella il ritratto 
delle indulgenze , e che il'danajo rifcuoteali 
da’luoi Miniftri con una vergognofa avarizia. 

L’ Jtnperadore diffimulò qualche tempo , e 
non intefe male il iafeiare accendere alquan* 
to il fuoco : vedea , eh’ ei farebbene fenipre 
il difpotico, e farfene voleva un merito pref» 
(b la S. Sede . Leone non tardò di venire a 
lui: Einmanuele, fuo Ambafciadore, prima, di- 
fprczzHto in Re ma , fu riguardato di miglior 
occhio , e credeali , che da quel rempo il Pa- 

, Tal onta de’ Trattati , concertò con lui i 
mezzi di fcacciare i Francelì dall’ Italia .. Che 
che oc lìa, Tlmperadore fpronato da Leone, 
e dalla Tua colcienza premuro a rimediare ad 
un male, che non erafi , fé non troppo avan- 
zato, dopo aver intefo Lutero nella Dieta di 
Vormes, dov’ erau portato fulla pubblica fe- 
de, lo efiliò dall’ Impero co’ Tuoi feguaci e 
io dichiarò feggetto a tutte le pene decretate 
cf/ntra i rei di leia Ivlaeftà Divina , ed uma- 
na ; ma i’ Elettore di Safibnia , fuo protetto- 
re , dlcdegli ricovero , e fAlemagna videfi 
pai che niai minacciata da guerre ^ fanguino- 

len- 
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lente per tale erefia . ■ • j 

La Spagna non era meno inquieta : Carlo ! 

davane tutte le cariche a’ Fiaminghi ; co’ quali j 

era flato educato, e de’ quali fidavafi più che 1 

degli Spagnuoli, Tuoi nuovi fudditi . -Dopo la I j 

morte del gran Cardinale di Ximenes, che si 
faggiamen.te prefèduto aveva a’ configli del Tuo . ■ 

avo Ferdinando, ed a’ Tuoi , diede rArcivefeo- i: 

vado di ^’oledo al Faiello di Cbevres ,• ed a ’ 

Chevres ifteflb lafciò i|^ governò de^:!i affari , j 

durante la Tua affenza . Le g’’an Citta entra- 
rono nel rifentimento della Nazione , e Cubi- j 

to dopo la partenza di Carlo, - tutta la Spa- li 

gna fi ribellò'. ' ’i 

Frattanto , effendo elaffi i fei mefi,ne’qua' | 

li Carlo avea promeffo di reftituire la' Navar- j 

r« , fenza vederne efito , Francefeo , fecondo ' 

il Trattato di Noyqn , deliberò rimettere Gio-'s ; i . 
vanni d’Albret ‘nel pofleflo colla forza'. Pec j 

queflo fece leva di un’ armata nella Guienna. 

Andrea di Foix , Signore della Efparre , fra- 
tello di Lautrec , ebbene il comando , edt in 
15. giorni, conquiflò la Navarra , che trovò 
{guarnita . , . 

A vrebbela. facilmente confervata , fe di- i 

morato foffe col'a ; ma pafsò l’ Ebro, centra i ' ; 

fuoi ordini , ed affediò una Piazza nella Ca- 
fliglia^, ed a quefla notizia gli Spagnuoli fi 
deflarono. Logrogne,che fu la Piazza taffedia-» 

C 2 ta, 
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ta , fi foftenne lungamente per dare loro a- 
gio da raccoglierfi . I Miniftri dell’ Impera- 
dore rapprefentarono ad effi /^quanto farebbe 
vergognofo alla Nazione , che le interne fcifi 
fare metreflero il Regno in preda - Non vi 
bifognò altro per riunirgli, ed il Duca di No- 
cera fi mife alla teda delle truppe : ei trovò 
le noftre rovinate. Uno de’ Luogotenenti Ge- 
nerali, credendo finito l’affare, avea prefo da- 
na jo dalla m'aggior p^rte de' Soldati per dar 
loro il congedo . Il Duca di Nocera fi av- 
ventò fopra 1’ Efparre , che combattè , fenz’ 
afpettare il foccorfo, che gli veniva. Fu bat- 
tuto, e prefo, e la Navarra fu riconquiftata 
io SI poco tempo , in quanto erafi perduta . 

Francefco non fi diftolfe dal difegno, ed al 
vero dire i due Principi fi riguardavano fegre- 
tamente , come nemici . Carlo non penfava 
a render nè la Navarra, nè Napoli, ed il fuo 
matrimonio trattato con una Principeffa di 
un anno, fembràvàgli una illufione : cos'i tut- 
ti" e due nell’ animo non nudrivano, che guer- 
ra , e.folo fi afpettava a chi troverebbe^ mi- 
gliore occafione da dichiararli. 

Duranti quelle difpofizioni , e nel mezzo 
della Dieta di Vormes , Roberto della Marck, 
Principe di Sedan, e Signore di Bovillon, eb- 
be un grand’affare coll’lmperadore , che avea 
dato un refcritco di appellazione alla Camera 
. Ini- 
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Imperiale di Spira circa una fentenza fatta 
da’ Tuoi Uffiziàli di Bovilloci . Preiendea , che 
quello Ducato non era dipendente dall’ Inà> 
pero ; e perchè Carlo non volle fargli giufti- 
zia , un sii picciol Principe , in piena Dieta 
osò sfidare 1’ Imperadore per mezzo di ua 
Araldo . Nello fteflb tempo fi mife fotto la 
protezione della Francia y e fece alfediare Vir- 
ton , Piazza di Luxembour^ , da Fleufaage 
fuo primogenito, grand’ uomo di guerra, e clìm 
^vea ben fervito nella battaglia di Marignano. 

Quantunque il Re fofle irritato centra Ro- 
berto, ch’.erafi unito a Carlo nell’alare del- 
la fila -elezione all’Impero, ripigliò volentieri 
i fùoi primi feotimeoti per una Cafa, ch’era 
* fiata Tempre attaccatala’ Re di Francia, e che 
non erafi divi fa neH’ addotta occafione, fe non 
per un difgufto particolare . Quando il Re d’ 
Inghilterra vide quello principio di divifione, 
ne previde le confeguenze , e fi fiimò obbli- 
gato a prevenirle per la Tua qualità di media- 
tore. Fece fare a Roberto delle giulle propo- 
fizioni , e fpedi nello fiefib tempo il Duca di 
Suffolck a Francefeo. Ei Io trovò gravemente 
infermo per un colpo , che ricevuto avea tra- 
fiullando . Imperocché nel giorno dell’ Epifa- 
nia t efiendofi il Conte di S. Poi finto Re , 
Francefeo andò ad attaccarlo in una fpecie di 
Forte » doy’ orafi rinchiufo , e nel mentre fi 

C 4 lan- 
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lanciavano dall’ una parte , e dall’ altra molte 
palle di neve, uno fuori di se , gittò un tiz- 
zo, che^ feri il Re in teda . 

Suffolck avendolo trovato in quello (lato , 
ottenne da lui facilmente, che fi delfe ordine 
alla Marck di togliere 1’ aflèdio di Virton * 
Bifognò ubbidire ; ma Francefco avendo ricu- 
perata la falute, fece dire al Re d’ Inghiltef; 
ra , che avendo efeguito ciò , eh’ egli doman- 
dava ,.obbligafTe r Imperadore a reftituirgli Ì 
Regni di Napoli, e di Navarra. Sapea bene, 
ehe r Imperadore eoi farebbe, volea però far- 
gli contifeere il fuo torto, e cercava occafione 
da efeguire il progetto fatto trai Papa^ e lui, 
circa il Regno di Napoli . Non fapeva anco- 
ra , che le cofe avean mutato afpetto * 

Emmanuele, Ambafeìadore deU’Im pera dorè, 
fatta avea con Leone una lega per fcacciare i 
Francefi dall’ Italia * Francefco Sforza , fratel- 
lo di Maflìmlliano, elfer dovea Duca di .Mi- 
lano, il Papa doveva avere Parma, e Piacen- 
za , e l’ Imperadore doveva ajutarlo a fpog Ila- 
re il Duca di Ferrara * Quello trattato elfer 
dovea fegreto , fino a quando il Papa trova- 
to avelfe un pretello da romperli con France- 
fco , èlfendo vergognofa cofa ih mancare si 
groffolanamente di parola . Il Re fu fuhito 
avvifato della Tua infedeltà: gli fi configliava 
il palefare il trattato all’ Imperadore , per far/ 
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gli vedere , quanto fi ftava ra^ ficufo della 
parola del Papa i non mai però ciò volle, perchè 
promeflb aveva il fegreto : dilfe , che mancar 
non volea di parola j neppure a coloro , che 
gli erano infedeli . 

Il Papi fece fopra Genova Un’ imprefa , che 
fu fcoverta . Non fi rallentò per quello , e 
concepì dlverfi difegni sul Milanefe. Gli affati 
colà etano difordinatifiimi , ed i Francefi vi 
fi erah rendati molto odiofi . ’ 

Sotto Luigi XII. , che amava T ordine iti • 
tutto\ e le cui finanze erano tegolate , i Sol- 
dati' erano pagati j e foggettr-; la' co.fa >per& 
non palfava cosV' fiotto Franeefco *' Le fipefiè 
erano ecceffive,- e fenz’ ordine : noti * pagandoli 
i Soldati j non vi era modo da mantenerli di- 
ficiplinati i A Lautrec, quale uòmo di ordine, 
e di autorità, riuficì il reprimerli mentre fu 
in Milano ; *ma richiamato in 'Francia 'per 
alcuni affari, dal Re fu mandato in fua vece 
il fratello giovane -Lefcun , un'ò'de’più bravi 
uomini del Tuo fecolo, ma' oi^ogliofo , e fien- 
za regola* 

Per queflo la* licenza de’ Soldati era ellre- 
ma . Il Governatore fcacciava' 'ogni dì alcuni 
abitanti da Milano ^ o per avere i loro beni 
nella neceffità degli affari , o perchè , effend» 
malmenati , congiuravano contro al fervi zio ; 
ed il numero de’ banditi, uguagliava quali 

quel- 
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quello de’ Cittadini , che rimaneano nella Ci t* 
tà < ElTendo dìiperfì in s'i gran numero, fecelì 
loro capo il Cancelliere Moron , ed intrapre* 
fei a riunirgli . Era egli ufcito di Milano , 
guadagnato dal Papa , ed irritato per non ave* 
xt ottenora la prome0agli carica di Maellro 
delle fuppliche. Dicefi, che il Cancelliere Du> 
|>rat non volea tal uomo in Conftglio. 

In quefto (lato Moron perfuafe Francefco 
Sforza a rientrare nel Ducato de’ Tuoi Maggio- 
zi , perduto per la viltk di fuo fratello Maf- 
lìmiliano : afiembiò i banditi , che fodenuti 
dal Papa, fecero un’ imprefa fopra Cremona : 
furono fcoverti, e come Lefcun, fatto in quel 
tempo Marefciallo dì Francia ) fotto nome 
di Marefciallo di Foix , fi portava a tagliar- 
gli in pezzi, Francefco Guicciardini (quello è 
r lllorico )Ji mife in 1^1 vo , ricevendogli in 
Reggio^ di cui del pari,. die di Modena, era 
Governatore. 

Il Marefciallo, circondò .'fubito la Piazza per 
impedire loro la fuga ,< .e facea premura al 
Governatore , acciò li rendefle .-.Trovandoli 
Lefcun in abboccamento ooa lui tra la porta, 
e le folfete, fi'fparfe un romore, che iFran- 
cefi voleano forprendere la Piazza . Elfendoli 
iubito eccitato il Popolo, il Manefciallo corfe 
gran rifchio, e Guicciardini Hentò a fai vario. 
Per quello diibrdine fu fuori di se il Papa per 

avc- 
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avere occaGone da dichiararli contra la Fraa- 
eia é , Adembiò fubito il Concidoro , in cui’ con 
dire ma veemenza, fi dolfe dell’ ambizione di 
Ffancefeo , che giugnea ( diceva egli ) fino ad 
intraprendere contra le terre della Chiefa^ Po* 
co tempo dopo dichiarò il filo trattato GolVlin^ 
pejadore , come fe fatto lo avefiè da ’ pochi 
giorni . Diede il comando delle Tue truppe a 
Federico di QonZaga, Marchefe dì Mantovai 
quelle di Spagna aveanó per Generale. Don 
Fernando d’Avalos, Marchefe di Pefeara -, e 
fopra loro , Profpero Colonna ^ eh’ era il Ge- 
nerale di tutta l’armata. - ■ • 

1 Fiorentini -entrarono nella lega tutti 
infieme deliberarono di attaccare il ^Mìlanefe / 
PrelTo a poco nello ììeffo tempo, il Conce di 
Nalfau , quello 1 cui Francelco avea' fatta iià- 
palmare la erede di Grange , làccheggiò le 
terre della Marck , e dopo avergli tolto tut- 
to , a riferba di Sedan , e di Jamet , minac- 
ciava la Sciampagna. Il Re fenza Sorprenderli 
dal vederli attaccato per tante vie',’ partir fece 
Bonnivec colla flotta dalla parte della Spagna, 
rimandò Lamrec in Italia , e ‘ marciò in per* 
fona dalla parte di Rheims, ’ - " 

Lautrec con difpiacere ritornò ■ nel ' Milane- 1 
fe : vedeva il difordine delle finanze , e diffi- 
dava di Luilà di Savoja , madre dei Re , la 
quale chiamavafi Madama, ed alia’ quale gue- 

fto 
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Ho PriDcipe lafciavane *la -dirpofizione . Luifa 
odiava la Gonteifa di Chateaubi'iahc , forella 
di Laurrec , e per quello qualunque fofFero 
le di lei promeiTe , concepiva, male augurio 
del fuo viaggio,. Al fuo. arrivo in Milano, e 
nel proprio giorno di S. Pietro *, verfo .-Je Tei 
della fera, ed .eifendo iereniffima Paria, cad^e 
ad un tratto dai Cielo, un gran fulmine, che 
rovefciò unà: gran torre , fìtuàta alia porta ; 

' del“Caftello, confumò molta polvere , ed altre 
munizioni, ed uccife più .di 150. uomini col 
Governatore del Cartello. 

• Nel mentre , che, accendeafi da per ogni 
dove la. guerra,» il Re d’- Inghilterra regolò in 
Calais lina «conferenza , nella quale gli rpiriti 
non fecerojche innafprirfi. Gl’inviati dell’Im- 
peradore vi-^feeero“ delle propofizìoni,, che fa- 
rebbero, fembrate^eforbitanti, anche quando il 
loro padrone forte rtato vincitore',' poiché do- 
mandaron orti ’ il Ducato ' di Borgogna , e le 
Sovranità delle I Contee di- Fiandra-, e di Ar- 
tois . Durattte Ja- conferenza , gl’ Imperiali co- 
minciarono la guerra verfo, .Touch ai. . 

Un Gchtiiuonio,diHainault, per nome Le- 
ques, ajutato dalle forze dell’ Imperadore ,fot- 
to preteflo - di una doglianza particolare del 
Cardinale dj .Borbone, trovò il, modo di fcac-. 
ciàre-tutt’i Francefi dal Tourtraefe. Prcfe -Ar-. 
dre?, che demolì, e nello' fteflb tempo il Go- 

ver- 
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vernatore di Fiandra afledlò Toarnai . ’ Q,oefti 
felici fucceni eccitarono il Conte di Naffau .a 
fare qualche imprefa : aiTedià Moafon , ed il 
Re, quantunque affai vicino colla fua armata, 
non potè impedire, che la Piazza non lì fpa> 
ventaffe al fogno di arrenderli fenza refiftcnza. 
Naifau trovò a Meziere una difefa più vigo> 
rofa . Anche quella Piazza era pur elfa d^efa 
da queir illuflre Cavaliere Bayard , cui il Tuo 
valore , e la Tua fedeltà hanno attribuita tan* 
ta fama nelle noftre Storie Egli non avea , 
fe non dugento Cavalli*, e due mila Fanti 
di frefco adoldatì , di cui una gran parte .fi. 
mìfe in falvo. Non pertanto però,^ei non la* 
fciò di foUenere tre alTalti , e di rovinare l’ar- 
mata Imperiale , che fu finalmente allretta a 
togliere 1’ alfedio , 

Naifau irritato fi ritirò lungo la Picardia, 
per dove pafso, appiccò il fuoco, e diede luo- 
*go alle crudeltii, che fi praticarono per 1’ una 
parte, e per l’ altra, durame tutta quella guer- 
ra. Il valore di Bayard fu premiato all’illante 
di una compagnia di cento uomini di arme , 
e della collana dsH’ordine di S. Michele. L’Im* 
peradore fi portò alla fua* armata , che trovò 
indebolita in maniera, che non era più in illa- 
to da ell’ereoppolla a quella di Francia. Andò 
a fituarlì tra Gambrai, e. Vaiencienne , In tal 
guifa il Conte di S. P(d, Principe del fangue 

entrò 
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mitrò ’ fenza pena iti Moufon , che i neniici 
abbandonarono , ed il Re , infeguendo gl Ira- 
penali) paflando prefe Bapaume ) e Landrecì) 
che furono adeguati al fuolo . 

Avrebbe potuto ricavare altri vantaggi dal 
dHbrdine de’ fqoi nemici , fe un intrigo di 
Corte non glielo aveffe impedito . Non era 
egli inclinato per lo Conteftabile , il cui natu- 
rale grave ) e leverò non fi confaceva al fuO) 
libero , ed ameno ; ma 1’ amore della madre 
del Re fecegli più male dell’ avverfione del 
Re ifteffo. Madama *( cosi, come lo abbiam 
detto, chiamavafi quella Principella ) concepu- 
ta avea della palfione pel Conteftabile , fin da ] 

quando erafi veduto in Corte , ed aveagli fat- | 

to comprendere , che volea fpofarlo . Rifiuta- 
ta con difprezzo , diedefi ad una implacabile 
Bizza, di cui fecegli fperimentare i malaugu- 
rofi effetti in diverfe occafipni ; ma eccone uno 
de più molefti . Data effa avea la fua figlia 
Margherita , di poi Regina di Navarra , al 
Duca di Alencon , uomo debole di corpo , e 
di ’fpirito , che altro di commendabile non 
avea , fe non la qualitk di primo Principe del 
fangue . Giudicò effer quella balle vole a con- 
tendere il comando della vanguardia al Con- 
teftabile : cola fino allora non mai difputata 
a chi avea tal dignità . ^ 

Quantunque Madama lo ftitnaffe poco , -fo- 

ftenne 
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ftenne però la di lui <preteti(ìone , per far d^> 
fpiacere a! Tuo competitore. Il Duca diAlen- 
cdn 'guadagnò la caufa , qia bifognò dare a 
quedò Generale incapace un Luogotenente 
più abikycheebbe tutta la confidenza, e fu que> 
di il Marefciallo di Chatillon , Il Conteftabi- 
le fofTri queda ingiuria , nell’ interno con un 
difpiacere edremo , e nell’ cderno con più pa- 
zienza , e moderazione di quel , che farebbefì 
creduto; ma il Ee Tperimentò il male di que- 
lla fcelta . 

^Avvifato r Imperadore, eh’ egli avea fatto 
rizzare un ponte fopra 1’ Efeaut , al di lòtto 
di Bouchain , col difegno di attaccarlo , fpedi 
dodici mila Land, e quattromila Cavalli per 
impedirgli il paflaggio . Trovaron però effi , 
eh’ eran padTate le nodre genti, al numero di 
mille, e feicento uomini di arme, e di ven- 
tifei mila Fanti . Il numero non era uguale, 
e pbr quedo d ritirarono in gran difordine . 

Il Marefciallo di Chatillon non era infor- 
mato della loro marcia , ma il Contedabile ^ 
che penfava meglio, d portò a trovare il Re, 
e gli modrò , che farebbed gran negozio , fe 
s’ iafeguiflero i nemici , perchè ritirandod do- 
vevan edl marciare per una pianura di tre 
leghe , avendo alle fpalle un’ armata mol- 
to più forte . Tutti gli Uffiziali Generali era- 
no dello dedb fentimento , e non chiedeano, 

ch'^ 
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•che infeguìre il nemico; ina il Marefcialla di 
Chatillon , Torto preteso di una nebbia, che 
impediva di riconofcere il nemico, diii^, che 
non bifognava azzardare la perfona del Re • 
Cosi Frapcefco perdè un’ occaTione , che non 
ricuperò mai ,, e 1’ Imperadore , che giudicò 
perduta la Tua armata, Ti ritirò con cento Ca- 
valli . Durante • quefio tempo Bonnivet alfe- 
diava Fontarabie , Cy. la ftringea vivamente. 
Tournai era ancora' all’ eftremo , ed era gik i 
tempo di andare al foccorCo di una Piazza 
cotanto importante . 

Accingendoli il Re a palTare la Scarpa con 
queliq diTegno,fu trattenuto alcuni giorni per 
lo progetto di accomodo , che gli fecero gli 
JVmbaTciadori del Re d’ Inghilterra . La con- 
..ferenza fi continuava in Calais , in cui , non 
volendo , erafi di confenfo ftabilito un armi- j 

ftizio , durante il quale , i Re converrebbero 1 

circa gli arbitri per dar fello alle loro dilfe- 
renze . Le cofe eran diTpolle alla pace ; ma 
.la notizia della prefa di Fontarabie interruppe 
,ogni paflb. 

Bonnivet gelofo della fua conquilìa,c^nfigliò 
al Re di non rcftituirla : altronde eravi poca Ha'- 
bilit'a in Carlo, il quale non differiva la guer- 
ra,, fé non per renderfi più vancaggiofo . In 
tal gnifa ebbe principio una guerra di 38. 
anni , durante la quale il Crillianefimo perdè 
' quali 
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quafi tutto ciò> che av.ea nella Grecia , e nell' 
llble vicine . EflendoG avanzata la iiagione , 
le continue piogge impedirono al Re il paf- 
£ire la Scarpa^ e l’obbligarono a ritirarfì ver> 
io Anos. Nell’ atto dì quella ritirata, il (Zon* 
reHabiie ibrprefe Hesdio,nia Tournai fu,ob<> 
bligata ad arreodcr$ , dopo di |ypr reiiftito 
cinque meli, » 

la Italia autneotavalìi l’odio contra > Frati» 
cefi . Manfredo Pallavicino , parente del Pa- 
pa , e confederato di i^uafì tuct’ i Potentati 
d'Italia, proGcarando di forprender Como, fa 
forprefo egli Uefib , e mandato a'^autrec , 
che fecegli ragliar la teda » Fece di più : con* 
ceffe a fuo fratello, Marefciallo di Foix ,• il 
eonhfcare i di lui beni ; azione , che animò i 
popoli contra lui in maniera, che tutto era ' 
difpofto alla ribellione . I Confederati fi per- 
fuafere, che quella difpofizione farebbe larnica 
de’ loro difegni,ed il Colonna fi portò ad afle- 
diar l?artna ; il Marefciallo di Foix però vi 
s’ introduflè con 400. lance, e 5000. Fantac- 
cini , e nel mentre che difendeafi con vigore , 
non ofiante la diferzione degl’ Italiani , che 
fuggirono per un apertura , Lautrec ‘raccoglieà 
le Tue truppe per foccorrerlo . 

Quello Generale avea mólti Reggimenti Svia-' 
zeri, cui fi portò ad unirli l’armata da’' Ve- 
neziani eoa quella del Duca di Ferrara 1 Paf- 
BoJ[.Comp,dellaStJiFr.T.XXlX, D so 
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so <Ja’ nemici e loro fece togliere vergo- 
gnofamente 1’ affedio . Il Papa cofternato a 
«quella notizia defiderò riconciliarfì colla Fran- 
cia ; ma Francefco richiamato aveva il Tuo 
Ambafciadore , e Leone fi riafiìcurò fi|bitO > 
avendo ottenuta dagli Svizzeri una leva di 
dodici mila uomini .,I Cantini, che .non vo- 
leano dar truppe centra del Re^ , conceflero 
«jucfte , con legge d’impiegarle folo in difefa 
dello Stato Ecclefiafiicp . Il Papa accettò la 
coDdizipne colla fperanza , che potrebbe fpin* 
gerle pili lungi , quandp fi troverebbero in 
Italia, fiando ben ficuro del Cardinale di Sion, 
che dovea condurle. i 

, I Confederati pafiarpno il Po dalla parte | 
di Mantova , per unirli piò volentieri a que- 
llo Cardinale, e dare cosi della gelofia a’ Ve- ' 
^eziani . In fatti il Senato promife richiama- 
le le truppe , che ayea co’ Francefi ; il che 
diede fiducia a’ confederati ^ quantunque debo- ; 
Ji 4’ jpnpltjratfi un po’ foyerchip . Tutti gli 
Stprici accufanp Lautfec di aver perduta Toc- 
cafione di rovinarli, fenza però dire il come. 

E’ certo , che itjtto ad un tratto gli affari fi 
ri voi fero in male ma la cagione derivava 
da piò rimoto principio. ' 

Nello fteflb giorno, in cui Lautrec partì 
da Parigi^ Madama traviò quattro cento mi- 
la feudi., che il R^ avea difpofii pel Milane- 
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fe . De Beamie*de Samblancai , terorìere di 
economia , non "osò refiftere a quefia Prióci- 
pefla , che volle elTer pagata di tute’ i fuói 
onorar;^ e non oflanti gli ordini del Re, die> 
dele quella fomma. Così Lautrec fu priyo di 
danaro , e per elfo di tutto I Tuoi Soldati 
difeitavano ogni dV, e fortificavano l’armata 
nemica ^ nella quale il Cardinal de Medicis 
profondea danaro in abbondanza . J Qinxoni, 
che non voleano frammifehiarfi in quella guer- 
ra, comandarono a’ loro Sudditi delie due ar* 
mate di ritlrarfi ; naa il Cardinale di Sion eb- 
be l’avvedutezza di ri volgere, altrove i Cor- 
rieri, che penavano quell'ordine nel fuo cam- 
po. ' ' ^ 

. Lautrec non avendo danajo da dar loro., 
videfi tutto ad un tratto abbandonato da 
20000. Svizzeri ; appena a lui ne rimafero 
400. E’ certo , che per poco danajo avrebbe 
potuto ritenergli , almeno durante un mefe 
quello era te n^^o balle vole per obbligare Tat^ 
mata nemica , più debole di quella di Fran- 
cia, a Titirarfi: là fola llagione ve T avrebbe 
obbligata, perchè già correva.il mefe dì No- 
vembre . Effa farpbbefi anche fubito sbanda- 
ta, perchè non'^ra compoHa, fe non di trup- 
pe collettizie , e perchè ih Papa , il quale Cor 
lo dava danajo , non poteane fomminHlrar 
empre . Per difgrazia però della Francia 
' D 2 Lati: 
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Lautrcc impoverì. il pri tuo, ed Ì0vVec« di ar’. 
rei^are il oemicò, lungo IVOglio, icome avea 
fatto fino allora troppo ffilke, nel poter 
difendere TAdda ., v » > . 

t. Quantunque .aveife egli. poche truppe, non 
«ra facile il jlalTar quello" fiume al cofpetio 
di un uomo,cDs\ ardito, com’ egli . Il Colonna 
Jo tenne a bada , e fingendo di voler pafiàre 
da una parte, paisò dall' altra . Xautrec ebbe* 
ne. avvi fo, ma perdè molto tempo in delibe* 
rare,- e trov^ i neptici s\ ben trincierati, che 
con vi fu più modo da forzarli,. Se ne ritqr* 
nò in Milano , dove tutto era difpodo alla 
libellione , e ffcevi morire più Cittadini . I 
popoli irritati fecero fentire a Moron , che fé 
ài Colonna fi avanzava, la Cittk fi ribellerebbe. 

Quello Generale marciò fubito , ed il Mar- 
chele di Pefcara, che conducea la vanguardia, 
trovò le fodate del fobborgo abbandonate da 
Veneziani. Pafsò oltre,. e la porta Romana 
fu in fuo potere con si poco lìrepito , che 
quei , che fuggivano* trovarono Lautrec, che 
palleggiava dilarmato innanzi al Callello . V’ 
ìntrodufle quanti Soldati potè , ed egli fi' ri- 
tirò in- Como, dove gli avanzi degli Svizzeri, 
fcdotti' dalla vicinanza al loro paefe , lo ab- 
bandonarono Piacenza , Pavia, e molte altre 
Citrh fi arrenderono. Lautrec abbandonò.. Par- 
ma per introdurli in CremoQ^ .> che avea ri* 
' . ' cbia- 
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Chiamato il némicd. Il Pelcara prefe C^iìio 
eoa buona compofizione , ma non raamenod 
U . parola * , ’ > 

ÀUa^notrzia della, prefa- di Milano, il Papa 
filo fuori di se per l'allegrezza. Al movimento 
in, lui prodotto da talé gioja attribuirono alcuni 
la febbre , che forprefelo nello (tedb tempo» 
Queda fu piccioJa* Tulle prime ^ ma crebbe 
quindi io ,maniera , che in pochi giorni lo 
privò di vita. Notafi più la fua codanaa, che 
la fua’pìtth in queda occafione importante . 
Egli non. contava , che quarantaquattro anni, e 
tì giudicò, che .gli. fodero dati diminuiti i gior- 
ni ..Alcuni Storici hanno ©fato rofpettare,che 
Francefeo lo avede fatto avvelenare , • ma la 
magnani mitk di quedo Prìncipe lo garentifce 
da tale accufa . 

La , morte del Papa lafciò gli affari della le- 
ga in cattivo datò. Egli foggiaceva alla mag- 
giori parte delle fpefe della guerra , ed aven* 
do. egli fpodàte le finanze della Chiefa', fi 
diminu'i r. frmata, per mancanza 'di danajo . 
Non fi .ftetee lungo tempo ,, fenza creare un 
nuovo Papa; LUraperadore ebbe forza di fare 
fcegliere ..di un ’aairoe confenfo il Cardinale 
Adriano « nativo di Utrecht , eh’ era flato Tuo 
Precettore .* Ricevèi U notizia della Tua efaU ' 
razione nella Bifcaglu , dove cot&aqdava ^ e 
prefe il nome di Adriano VL* 

© 3 ' Tutto 
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Tutto «ra allófa- propizio all’ ftnperadore • 
Il .R« d’ Inghilterra diedegli -io presto dugen^ 
to cinquanta mila feudi * Con quello danajo 
ritenne per qualche tempo le truppe-, che fi 
sbandavano , ma quello a}uno*, eflfendo ’deboéè 
per li Tuoi bifogni , i- Confederati TTurboo 
nell’ obbligo di abbaodonitre 'tutte leienoeon* 

• quifte , 'eccetto Milano , Novara'^ Pavia , ei 
Alcfiaodria , in cui il Popolo alimentava -Ift 
guarnigione. • v* . ” ;r 

Il Re però afflitto dalle pèrdite da- lui fat- 
te penfava a riftabilire i'fuoi affari . Aveva 
ottenuti dagli Svizzeri fei mila uomini per 
ricuperare il Milanefe; Il Colonna dal fuo can- 
to , rinforzato da. quattro mila' Alemanni^ 
che il popolo di Milano aveva aflóldatì a fu* 
fpefe, aifediò il Caflello, e Lautrec effendofi 
unito Veneziani ; ed agli Svizzeri , aflediò 
lui fleflb nèrfuo campo i Vi ft'era fortificato 
di una terribile maniera , chiudendo la. Piaz- 
za con -dóppia folfata, per:impedire *le‘'fórtite 
della guarnigione, e rajuto efterné 
i -'Durante tutto quello tempo’, tftifef è credi- 
bile’, quanto' Mofon ajutò a foilener- il partii 
to :*peruafe a’ Capi di ri ila bili re. la -Cafa Sfor- 
za e che quello’ era’ if Iblo rtrezto da rite- 
nere il Popolo in una buona dtfpbfiziónc. 
Fece date il Ducato al giovaine Francercò-, 
uomo sfornito di ooraggio, e merito-^ che noo 
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m»i fece' cofa di coofiderabHe', e non ebbe, fé 
non il nome di Duca. Noo eravì’ veramente 
bifogno , che di' un nom$ per intertenere il 
volgo . - 

.Dopo quella nomina , Moron fece avanzare 
il nuovo Duca in Pavia, per introdurlo nella 
prima ocCalione in- Milano, che lo defiderava 
con ardore < Pen crar danaro dal popolo, ecci« 
tò nn Agoftiniano , che predicava, centra 1 
Francefì f dicendo elTerli centra di elfi dichia- 
rata Vitandi Dio, e che bifognavà fierminarli 
tutti. Cosìi titcfcolando la Religione agr ime- 
relfi polìtici^ ricavava quanto voleva. 

Lautrec 'frattanto incomodava molto la Cit- 
ili . Dirpero di potere ufar forza al Colonna 
nelle Aie trincee, eh’ erano molto forti ma 
bruciava i Mnliìiì t Taccheggiava là- campai 
gna , ed impediva if convoglio < Tagliò i ca- 
nali , che porta van f acqua alla Città ^ è fi- 
nalmente elTa Movea temere le tilrime efiremt- 
tà , perché non era' poffibile di fomifiiaiArae 
luogo tempo t viveri a’ Cittadini i ed all’ ar- 
mata < Moron però , tri quelle miferie ^ lece 
pur delle Tue 4 Finfe di avere intercettate 
delle r lettere dei Re, in cut fi ordinava a lau« 
trec di prendere la Città a qualunque collo. ^ 
e di non lafciarvi pietra , fepra pietra * Spa- 
ventato coA'‘ii popolo fi determifiiii i Tofirir 
tutto. ' . ' - • . 

- D 4 f Frat- 
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Frattanto il Marefciallo dì Foix ritórnavt 
da Francia con. alcune truppe, e danajó.Paf* ^ 
/andò deliberà di aiTediare Novara , colla fp<! || 
ranza , che il fiìoco del Caftello , che fpetta- 
>va a noi , fpa venterebbe la Piazza . Fatta ij 
aveva una breccia , e fi accingeva a dare un > q 
aHalto; ma gli Svizzeri ricufarooo di andarvi^ t; 

fcufandofì , ché hoo eran per loro gli a^ed; * |l 

il Marefciallo , lenza forpreaderfi ^ fmontar i 
fece da cavallo dugento eomini d’arme , eh’ 
egli avea , fì mife alia loro teda , fotzà il 
muro f e pafsà tutti a fil di fpada . Punii' per 
tal modo la rabbia di un Popolo , che avea 
ilrozzati i Francefi ^ e mangiato ne aveva il 
cuore.- 

Avvicinandofi , a idilailo, Lautfee fu obbli* 
gato mandargli incootro una parte dell’ arnia^ 

' ta^ per ifcortarlo; ma non potè impedire, che 
il giovine ^orza , jl ^uale afpettava in Pa« 

, via, non cotrafle di notte in Milano. Il da-^ 
najo y che portava il Marefciallo y oòn darà 
molto , e maggior parte cadde nell’ acqua y 
paQando una fcafa y iia cui la Cavalleria lì 
iancià troppo fubito . , ^ 

Dopo, r entrata del Duca ^ il Popolo , che j| 
lo venerava, s’incoraggiò' a difenderli in ma- | 
niera , che per iliancarlo , non eravi altra . [ 
mezzo, che. forzar il Colonna nellp Tue linee. | 

Per quello jLàutrec tolfe i”alTedio ^ e li portò \ 

... ' ' 
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àddirittura in Pavia . Il Marchefe di Manto- 
va ^ che vi comat)dava> non fofpertava cofa ^ 
perchè Lautrec età al- di Ik del Tediro. Que- 
(Iq fiume fi trovò guadabiUt, e la Qtth pen- 
sò eifer forprefa . Mancò 1’ fcnprefa per colpa 
di un Gentiluoino per nome Colombiero,che 
in qneda volta ebbe timore , quantunque ve- 
nifife chiamato fet^%a paura i Noi perdemmo 
quattrocento uomini, che (t eran troppo avan- 
zati, e Lantrec non kfciò di formare 1’ ai}è« 
dio'^ ma , effendo ufcito del fuo letto il Te- 
lino , i viveri non piò venivano nel campo ^ 
e biiognò ritirarfi < . . . 

Veniva allora il danajo dalla Francia , eit 
andando Lautrec ad incontrare chi pottavalei 
per facilitare il palOfaggio y gli Svizzeri vole- 
vano eifer pagati ^ fenz’ afpettaf un lbi mo* 
mento , altrimenti lì proteliavano di ritornar- 
fene : e per moflrare ^ che non era il timore^ 
che obbliga vagli alla ritirata, ptegarono Lau- 
trec di condurgli all’ iltante eontra, il nemico, 
ed Alberto della Pierre ^ autore del configUo , 
fi efibiva di andar» alla loro teda. Dopo l’ar- 
rivo di Sforza in Milano ^ il Colonna erafi (i- 
tuato in campagna 9 ed erafi trincierato in un 
giardino di una villa nominata la Bicocca . 

Quello giardino afiài fpaziofo per Ibhierar- 
vi 1’ armata^ era altronde anftno erav^ 
iBolta acqua . I Confederati incrocicchiati 

avea- 
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aveaoo molti picci&ìi Saltali « che iì gittavanò 
in una folTata all’ altézza di un tino , dalla ' | 

quale era circondato il giardino ^ concchè qucr 
ito luogo era ben fortificato dal fuo fito , e 
non bifogoavà ^ che cingerlo d* artiglieria per 
acoderlo inacceflibile i Gli Svizzeri non lafcia* 
reno di voleFne fai*é 1- attaccò i no» fi penfa» ' 
va cos\ nel Configlio di guerra: pel contrariò' 
configliavafi a Lautréc> di congedare gli Sviz* 
zeri 4 è d’ iiitrodur nelle Piazze il rintanente 
delle truppe ; che del refiO nod eravi cofa da • i 
temere da’ nemici , é che fubito entrerebbe la 
difcordia ili un’armata tutta coiiipofia di me^ 
eenarj , cui don eraVi danajo da fomminU 
firare * * 

Àd onta ^ tutti quefii ientimenti ^ laU<^ I 
tréc ^ eh’ era di un naturale imperìofo ^ ed 
altronde animato Coiitra/ gii Svizzeri ^ dilfe 
brafeamente ^ che bìfogUaVa combattere j per- 
ché ^ fé quel tetnerar/ 'guadagnaVad la vitto* 
ria ^ gli affari del'ke andrebbero meglio ^ é 
s erano' battuti ^ rimarrebbero ptmiti della lo» 
ro ribellioné<‘ é della lofo temerità * IXvife I 
]’ armata in tré i il Marelciallo di Foiz eb- I 

bene una parte ^ nella quale erano gl’ Italia- * 

ni ^ fiipèfidiati dal Re ^ Francefeó Maria della 
Rovere i Buca ‘‘di llrbinO) che da poco tieU- 
penato aveva il figo DdeatOj comandava ì Ve^ 
neziaui : Lautrcc riferbsio avevafi U rimauet}- 

ts 
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ce ddi^'^ arinata^ in cili erano quafi tutti ^ 
Svizzeri . ' ' f ^ 

. L’ attacco cominciò da quefli , e quanda 
gìtmfero in uo vallone a tiro di un 'mofchec-* 
co>,< Anna di MoatmoreUcli , che lì conducea ^ 
li pregò ad afpetCare i che un" altra ala delia 
aodr*' armata 4 e 'la noftc artigUefia poteSbra 
agire nello lleflbr' tempo ^ EIH £l dliUàrono ad-^ 
attaccarli , fenza voler differire Ucf uioniemo , 

• quantunque àveflero perduri mille -oomiiH , 
pria di poter >folo avvicinarli alla folTata ,‘ 4 
gictaroDO a morte nell’ acqua j che lòrpaiTava 
Te loro picche < ne uicironcr finalmente , 
le non con grande sforzò j t cominderono ad 
arranfpicarii ; ma quanti ne còmparivàiìo j^tan^ 
ti n erano ammazzati « T nemici ' ridevano uc> 
«idendogli^ ed Alberto della Pierre j sdegnato 
dal Veder tanti .brava gente al .macello, mol- 
to pià rimaneva irritato dal vederli trucidati 
da chi befFàVàfene .• ! J , 

' Frattanto iTMarefciailo' di Foi^ j che dove>- 
va impadronirli del ponte «della villa eravilì 
avvicinato ^ fenzi perdita j col favore di ima 
collina ; ma' trovò le guardie del ponte ^ piò 
foftr di queiq che avea fperato j Noti la&iò 
di penetrate molto- innanzi bel campo :' còlh 
fu- abbairdonatò dagf italiani ^ ed inviluppata 
da’ nemicf ) ‘nd^oDta de’' quali -fi difirigò ^ o- 
fi ritiiò' ìw bUott ordine • Kel «eazo dt que- 
-•U fti 
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fli tiimulti ^ il Duca di UrbinoJ ara id rìjpofo 
co’ Veneziani, ed erafì poflo al coverto < Ve* 
deafi bene , che fì pocea fperaie -qualche cofa 
dalla parte dèi ponte; ma gli Svizzeri irritati 
ricufaroQ anche la compagnia di coloro ^ due 
voléano combattere; . , 1 

Finalmente dopo avere ih Vano tentata la 
forza ,-Lautrec volea tentare, fe riufcirebbe 
meglio r alluzia ; Fece avanzare delle genti 
con la fafcia rofla, Coine fe veniflero da Na- 
poli ^ fpedite dal Viceré in a)hto del Colonna; 
furon eflè fubito fcoverte , e bifogn^ abbao* 
donare 1' imprefa • 1 nemici però:, non lavrebn 
bere evitata la loro perdita , fe (i foife data 
retta al Mamlciallo dì Cbalennes^^ che prò* 
pofe di blóccarli » ,<Non ibifognavano , che ot- 
to giorni per farli perir: di fame nel loro cam- 
po ; ma gli Svizzeri turbati per la morte di 
un SI gran nùtaerb'di loro compagni, non vol- 
lero fentir cofa , c paxtiron via . 

Subito dopo ritirata, delle noflre genti 
entrò la difeordia nel campo de’ nemici . Gli 
Alemanni domandarono 'al Colonna la rivira, 
ed il prezzo ordinario della vittoria .. Diceva 
il Colonna uon efliervi tenuto, perchè non vi 
era (lata affatto battaglia . A queAo fi am« 
mutinarono, Il Generale temè morire io que- 
fta fediztone, e flentò molto a fedarja . Poco 
dopo egli forprefe alcune noflre. Piazze.., e G. 

av 
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•vvicinà a Crémóaa', la pib ferft*, e la* nMlk 
glio munirà^ che aveife allora l’Italia. li 
MaTefciallo di Foix erayifì introdotto e vi 
fi difendea t;ol Tuo vigore ordinario , afpet* 
taodo il foccorfo di 4 oa lance, e di due mir 
la fanti, che l’Amtnrraglio condueea^;^ 

Quello favorito , gonfio per la Tua centriti* 
Ha di Fon^^irabia , credeafi capace di tutto, t 
fecefi dare il comando d’ Italia . Non co«ì Ta- 
bi io abbandonò la colliera della Spagna , che 
Fontarabia fu aflediata dal Principe dt;Oraa-‘ 
ge . Il Re d’ Inghilterra irritato contra Fran- 
cefeo , cui quella Piazza fatta avea ricufar la 
pace , conienti a pagar la metk delle fpeie 
di tal a^^dio ; ma il Come di Lude lo folìen* 
ne con vigore tale , che fece perder fubito 
agli Spagnuoii 1^ fperanza dì prenderla .per 
forza ; coficchè fi ndulfero a prenderla per 
fame . 

Nslmentreche rAmmiraglIo preparava que^ 
eh’ eragli necelTario per palTare in Italia , e 
che il Marefctallo di Foix Xi difendeva in 
Cremona ,• Lauirec era sul- territorio di Bre- 
feia , in -cui ebbe il difpiacere di featire,chs 
Arona , Piazza importante , nella quale met- 
teva il Tuo danajo , era Rata forprelà da’ ne- 
mici . L’ avanzo delle (ue truppe non fufii- 
ftea , fé non eoi foccorfo de’ Veneziani, i 
quali finalmente fi rallentarono neli’ alimen- 

tarlo, 


DigilizKL; by GoogU' 


1$^ . Compf»dté. 

tarlo i « LautKec acoifato ia Francia per la 
perdita del, Miiaèefe , vi fi c'ondufTe per giu- 
ftifìcarri . Fu pefrimamente accolto dal«Re , 
che non (ì degnava nè vederlo, nè volerlo* fea- 
tire ; nel di vegnente però il Gonteftabile diP. 
fe in pien Cordìglio, ch’egli lo aveva afcol ta- 
to j e che avea grandi ragioni da giuftificarfì, 
ed avvifi importanti da .dare pel Tuo fervizio* 
Fu perciò chiamato , e fubitò il' Re gli rim- 
proverò r avergli fatto perdere )l più bel Du- 
cato del Criftianefìmo . 

Lautrec, fenza foprenderH, rìfpofe eifer que- 
llo un gran male , ma che bifpgnava vedere 
per colpa di chi fofle accaduto . Narrò quindi, 
com’ eragli fempre mancato il danajo , e che 
pei^ non averne non. avea potuto ritenere 
le truppe : che io vero , fe T armata non fof- 
fe (lata compofla , fe non di foli' Franceii , 
avrebbe potuto perfuacier loro Y afpettàre , e 
che in fatti Ja Cavalleria fervilo «avea diciot- 
to mefì , fenza paga ; ma che gli Svizzeri , e 
r altre truppe non aveano lo (telTo zelo per 
lo fervizio, e fi sbandavano* ,• ove , non veni- 
vano pagati appuntino ^ ■ • ’* 

II Re .ferabrò .fqrprefo da quella «fpofta, e 
credè, chiudergli la bocca, dicendogli, che avea 
comandato , .che glifi raaodaifero in diverfe 
volte gran fomme ^ Lautrec rìfpofe,' che qual* 
ernia eragli pervenuta, ma'* Tempre troppo tar* 

di, 
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di, e quando il imale fra irreparabile : che ddT^ 
reiio il più deli? volte non avea ricevute, & 
non lettere , e promelfe yote-di effetto : Ma 
almeno , profegu'i il Re , nni ricevuti avrete t 
quattrocento mifa feudi , eh io efpreffamentc 
proibii convertire, ip^ altro ufo ,, Cadde iu ufl* 
eflrema collera y quando iatefe.non e0èr fe> 
guiro tal pagamento ; e fubito chianaò a se 
Satnblapcai , fefprìere economico , per dpcuan- 
darglifne coniOf .Frattantq rit|iprqverà a LaiH 
trec, che il Colonna, ì| quale non avea piln da* 
najó di lui , avea meglio condqtti i fnoi affari. 

L^utrep non tpapc^ rirpondere; che ilColoq* • 
na avea tutto il paefe per lui * Ik dove il Po* 
polo malmenato da’ Francefi,’ per la neccflttk, 
in cui erano , confervava per eflì un odio im« 
placabile . A quello colpo il Ke llentava a 
moderarfì , tanto era dirperato per vedere un 
Ducato s) importante perduto per non elfervi 
ordine . Molto piq fu in collera »' quapdo in* 
tefe da Samblancai, che mentre fpedir yoièva 
il danajo , erafi da lui portata in perfotta Ma- 
dama per domandargli tutte le Tue penfioni, ed 
onorar), minacciaudogii rovina , Te qon paga- 
va allora , ancorché le fi moflraffe , che ne’ 
forzieri non eravi altro , che il dana)o desi- 
nato pel Milanefe : e eh’ elfa avevah addoffa- 
to l’ incarico di fare approvare la cofa dal 
Re ; ma eifa non avea badato a parlargliene, 

ed 
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cd il Re avendola fatta venire , rim^fe bea 
forprefa al fenùre i rimproveri , che le ft fa- 
cevano in pien Gonfiglio, 

Effa con fé ne difefe , fé non col gìtiare 
la colp,^*(ullo fventurato Samblaocai : non ne- 
gò quei , eh’ era collante , cioè , che aveali - 
fatte pagare le fue penlìoni, ma fofteorvejChe 
Samblancai non T aveva avvertita ^ che ciò 
pagavaii col danajo deftinato pel Milanefe c 
eoa tanta violenza rnolfe il Ré a farlo arredare, 
ch’egH aU’iftante diedene l’ ordine. Levandofi 
diffe a Lautrec , eh’ egli era uomo di onore , 
ma negligente, e troppo ollinato. Orca Sam- 
blancai , il Cancelliere , aderepie di Madama, 
ijinafprVil Re contra Ini: gli fi fece il prò- 
ceffo dal Gommiflàrio , ed il Cancelliere prc- 
fedè a quello giudizio. Fu condannato a mor- 
te per le trame di Gentile, uno de’ fuoi Giu- 
dici , e la fentenia fa efeguita in pubblico . 
Il Re , che alcuni anni dopo^ conobbe - la di 
lui innocenza , potè bene onorare la fua me- 
moria , e far morire il Giudicò iniquo , per 
le cui cabale era flato egli condannato ; ma 
non potè reftituir h vita all’ innocente , pè 
cancellare quella macchia dal fuo R^no . 

Gli affari del Milanefe finiron fubito di ro- 
vlnarfi . Entrò la <lifcordia tra la gprnigìone 
di Cremona per mancanza di danajo , e gl’ 
Italiani minacciarono di dare in mano del ne- 
mico 
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floieo una porta . Il Marefciallo di Foix glje 
lo impedì, ma non potendo più fidarli di ìo- 
10 , venne a compofizione, qon legge, ch’egli 
avrebbe tre meli di tempo per alpcttare in 
ajuto un’ armata pacale : elalfi quelli ei ren- 
derebbe ia Città , ie mite le altre Piazze del 
V Milanefe , eccetto i Caflellj di Cremona, No- 
vara , e Milano . 11 Colonna frattanto jaflc4iò 
Genova , ed il Conteliabjile fece determinare , 
che manderebbefi in foccorfo il giovine Duca di 
Longugvi He, Principe, che dava a fperar molto: 
trovò quelli gli affari in cattivo (lato : eravi 
una breccia , che obbligò gli alfediati a Cj^pi* 
telare: dorante la capitolazione, la Piazza fi; 
forprefa , e facchegglàta . 

Si difperò in Francia di fai vare il Milane- 
fe , c l'Ammiraglio , eh’ era lungo Ali , fq 
richiamato. Il Marefciallo di Foix abbandonò 
le Piazze nel tempo llabilito , e ritornò iq 
Francia. Negli altri luoghi, la guerra non fu s) 
malaugurofa per la Francia: il Copte di Lu- 
de ftava coHante in Fontarabia , e la guarni- 
gione era rifolqta di perire, anzi che arrenderli. 
Erano già dieci meli , da che fi difendea , 
quando il Re non volendo lafciaV perire tanrq 
brava gente, fped^ il Marefciallo di Chatillo;i 
per liberarla . Morii trai viaggio . Anna di 
Montmorenci fu fatto Marefciallo di Francia 
in fua vece , ed il comando di quell’ armata 
BoJf,Cornp,ddlaSrJiFr.T.XXlX. E fu 
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fu dato al Marefciallo di Chabannes . Egli 
forzò* le linee con poca p.erdita , Lode fu ri- 
chiamato per ricevere il premio de’fuoi fervi- 
zj , e fi lafciò il governo a Franger , uomo 
di '(lima, ma in foftanza di ppco merito. 

Frattanto il Re d’ Inghilterra dichiarò aper- 
tamente la guerra: vi fu impegnato dall’ Ira- 
peradore , che ‘ videlo , paffando per ritornar 
Sella Spagna: Gl’, Inglefi fi portarono in Calais 
fotto la condotta di Suffolck , manto della 
Vedova di Luigi XII.,' e con Bure , Governa- 
tore de Paefi Baffi alfalirono Hesdin . II Con- 
te di Vandome , che cocnandava la npltta ar- 
mata su quefta frontiera ; non trovandoli , ab- 
balianza forte per refifier loro in canipagna , 
rinforzò la guarnigione , ?d^ int/odulfe nella 
Piazza alcuni lUffiziali, che fi difefero quaran- 
tadue' giorni'. Quella difefa diede tempo alle 
ouarnigionì vicine di affembiarfi , e ahe* 
diare 1 nemici' nel^ Iprp campo . Finalmente 
fo'praggiunfero le piogge ^ e le malattie , ed i 
Soldau, che difertayano^ obbligarono Suffolclc 

a'ripaffare m Inghilterra, . 

'2Z Duranti quelle fciffuro tra Cri (li ani, il ne- 

^ 'mico comune non dormiva . Solimano IL , 
Iniperadore de’ Turchi, Principe intraprenden- 
te e bellicòfo s impadrorii di Belgrado nell 
Ungheria , e la difefa, in cui mirabilmente il 
Gran xMaeftro Pietro di' Villips , loftenne I 

- • . - ^ I foljj 
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Ifola di Adam, non grimpedV-di renderfi pa* 
drone di Rodi , in cui erano fìtuati i Cavalieri 
diS.GiovanniQerofolimitano,>Dopo tal tempo 
andarono vagando per diverfi altri luoghi, fi- 
no a quando Carlo V. diede loro Malta; co* 
fa, che non gli fu meno utile, che gloriofa^ 
poiché ciò fervivagli a garentire il foo Regnò 
di Sicilia . Non fece ei loro un tal "dono^, fé 
non cinque , o • fei anni dopo la perdita di 
Rodi , e la loro prima ritirata fu in Roma, 
in cui Adriano fecéli ricoverare , > ‘ 

. Quello buon Papa era giunto in Roma coti 
gran difegni per la pace e quanto doveva 
all’ Itiiperadore, non gl’ impedV di penfarejch’ 
egli era molto più debitore al Criftianefimo, 
del quale era padre comune . Occupato da 
quello penfiero negato aveva all’ Iniperadore 
di afpeitarlo in Barcellona , perché non volea 
renderfi fofpetto al Re . Frattanto il Duca di 
Seda , e Milord Dudlei , Ambafeiadori dell’ 
Iiirperadore , e del Re d* Inghilterra facean 
premura a’ Veneziani di unirli ad elfi , ed il 
Re per obbligargli a rinnovare l’ alleanza , pro- 
inettea loro di mandar fubip una grande ar- 
mata in Italia. ^ 

Montmorenct , e di poi il yefeovo di 
Bayeux, fecero loro‘ propolìzioni sù vantaggi o- 
fe, che fi erano Icolfi in favore del Re , eJ 
il bollore' de’nemici fembrava determinargli a 
i - E a que- 
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qaefto partito , effendofì eglino audacemente ^ 
portati a dichiarare io pien Senato , che fé > 

tra lo fpazio di tre giorni non faceafi loro ì 

una rifpofta favorevole y fi farebbon efli riti* | 
rati . Sorprefo il Senato da sì boriofa manie- 
ra di agire , fi determini^ a conchiudere co* 
Francefi ; ma una lettera di Badovare , Am- 
bafciadore della Repubblica io Francia tutto 
ad un tratto fecegli cangiar penGere . 

Conteoea quella, che il Re unicamente oc* 
cupato ne* Tuoi piaceri y non peofava y fe non ; 
negligentemente agli affari d’ Italia , edvalla | 
guerra ) e che ancorché volefie roneoerla,oon t 
era pib in ifiato di farlo, per le fpefe ecceffì- | 
ve , che aveano fpolTate le Tue finanze ; che 
non eravi più mezzo da riempiere i Tuoi for* 1 
2Ìeri,feaza ricorrere .alle vie llraordinarie, che 
farebbero efdamare il Popolo, ed ecciterebbe- 
ro qualche ribellione : eh’ eravi tal difpofizio- 
ne, e che anche il Cooteftabile , irritato dal- 
la perfecuzione , che faceagli Madama , Ja 
quale volea fpogliarlo de’ luci beni , iratrava 
fegreiamente coli’ Iraperadore ■£ che nella Cor- 
te, ed in tutto il Regno era grande la cabala, 
e che la Francia temer doveva una rivoluzio- 
ne univerfale , j 

Quefie ragioni fecero comprendere al Sena- 
to, che non eravi a fperare cola da’Francefi; 
coficchè cojQchiule la lega coll’ Imperador'e , e 

col ' 
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col Re d’Inghilterra. E’ vero> che il Codio* 
Rabile era ali’edremo parfeguitato da Mada- 
ma, che contradayagli i beni della Cafa di 
Borbone. Quello Principe , quantunque cadet- 
to di s\ auguRa magione , aveali Tempre pre- 
cefi in forza di un’antica Toflituzione ,pcr cut 
dall’ origine dovevan elTi pacare di mafchio 
jn maTchio. Per evitare nulla di manco ogni 
lite, eraS contentato d’impalmare Sufanna ,, 
unica erede di Pietro y ultimo Duca di Borbo- 
ne, che Anna di Francia, di lei madre, gli 
clibi. Il matrimonio era Rato celebrato con 
^ grande Tolennità fui fìne del Regno di Luigi 
XII. , eh’ erali fottoferitto al contratto con 
venticinque, o trenta Principi, Prelati, e Si- 
gnori. Con queRo contratto il Duca era ri- 
Gonolciuto per legittimo erede della Cafa di 
Borbone; e pel di più de’ beni, che potevano 
appartenere agii uni, ed agli altri , faceanfe- 
ne una vicendevole donazione. QueRa Princi- 
peRa mori di parto nel i^zz, y e oou lafciò 
figli. ^ ■ 

Madama, che in nefiun modo avea potuto 
eRìnguere la paflione conceputa pel ConteRa- 
^ bile, comprefe,ch’eRa,Jpiù che giammai, ritor- 

! nava colla fperanza di fppfarlo . ElTeodo ella 

^ in queRo Rato , il Cancelliere , Tuo aderente , 
e fpecial nemico del GonceRabile,^che negata 
aveagli qualche grazia , (ì portò trovarla - ' 

E 3 pe? ' 
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per dirle ^ eh’ effa avea mezzo da ridurre què* 
fto Principe, mettendogli in mano tuit’ i he* ' 

ni della Cafa di Borbone ^ di cui e(Ta (diceva ' 

egli) era la fola erede ^ dopo la morte di 
Sufanna. In fatti, non confiderando , '-fé noti 
la proflimita del fangue , Madama efcludeva 
il Conteftabilc; ma quelli aireva in favor fuo 
la follituzione, e la donazione. *’ 

^ Il Cancelliere, che trovava rimedio a tut* 
to, le ptomife di'lruggere quelli due mezzi , 
e diede buono afpetto all’ affare per obbligar 
Madama ad intraprenderlo. Sperava elTa tutto 
dal luo credito , e fu fuori di fe al fentirli r 
in illato , o da poter ridurre la fierezza del 
Contellabile, o da vendicarfene . Volle per6 
prima tetitar le vie della dolcezza : fece fen> 
tire al Contellabile i mezzi , eh’ elfa avea da 
rovltlarlo, e. quello, eh’ egli avea da renderli ; 
felice t 

Bonnivet, eh’ elfa impiegò in quello tratta- 
to, eravi poco atto, mentre egli nulla deli- ! 
derava tanto, quanto la rovina del Contella- 
bile, colla fventura del quale, eì rendereb- 
befi lìcurO l’alfoluto comando delle armate; 
ancorché però agito avelTe col calore iftelTo 
di Madama, non avrebbe profittato fui Con-- ^ 
teftabile, il quale, oltra la fua antica avver- 
fione per quella Pcincipefla , fperava fpofare 
Renata di Francia, Sorella della Regina , eh’ 

» : eira 
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elfà ftefla avevagli offerta . Per quefto con dif- 
' prezzo ricusò Madama, che determinò comia- 
' ciar la lire , 

L’ affate fu agitato folenneraente ael Parlai 
mento é Le premure di Madama , e quelle 
del Cancelliere j ch’era flimato in tal compa- 
gnia, pet effervi flato primo Prefidente, erano 
le più potenti fcritture contra del Contefta- 
bile , che perdè ogni fperanzà di poter man> 
tenere il Tuo buon diritto a fronte di tanta 
autorità y e dì tante cabale é Madama però 
fofpender fece T affare ^ per aver agio da far 
parlare di nuovo al Conteftabile * Le propo- 
fizioni furono ricevute con egual difpregio , 
ed il Conteflabile domandò apertamente al Rff 
' Madama Renata* 

Nella negativa j che glie ne fu data, non 
aveva egli catiipo da dolerli del Re , perchè 
la negativa gli fu fatta dare dalla Priticipeffa 
ifleffa, la quale diffe j Che nòti voléa fpofare 
un'Principe^ vicino^ ad effere fpogliatoj com- 
prefe però il Conteftabile j donde venivagli 
il colpo, entrò in eftrema collera cóntra Ma- 
dama, e d’ allora determinò di trattare cól riè- 
mico* E’ ignoto ,^fe egli 11 primo aveva irti* 
gato l’ImperadOre, 0 fe rimperàdore , atten- 
to a quanto giovar poteva a’ fuoi affari , àveà* 
lo fatto richiedere* ^ 

Che che ne fia, per ben^lungcr- tempo fa 
1 - i E 4 in 
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in fua Gafa Adriano di Croi, Conte di Reor, 
primo Gentiluomo di Camera dell’ Imperado- 
re; e fia che l’ Ambalciadore ^i Venezia eb^ 
bene qualche avvifo certo , o che fe ne du- I 

bitaffe folo per lo ftato, in cui egli vedea le i 

cofe , è certo , che il primo cattivo effetto , 
che Francefco rifent'ì dal difgufto del Borbone, 
fu il perdere i Veneziani « In tal guifa egli 
avea contra lui tutt’i Potentati d’Italia , ec- 
cetto il Papa, che perfiftea fempre neldifegoo 
di far la pace. 

Il Cardinal Soderini) fuo principa! ooniìden- 
te , ed amico della Francia, lo intertenea nel j 
penfiero di unire anzi i Principi Griftiani con- ' 
tra i Turchi , eh’ entrare a parte nelle loro 
feiifure. Dandogli configli^ si conformi al fuo 
naturale., s’infinuò in maniera nella fua buo- 
na grazia, che allontanò il Cardinale de Me- 
dicis , cui il Papa avea fubito data la fua 
confidenza * come autore della propria efalta- 
zione. Per li fuoi configli il Papa fpedi de* 

Legati ali’Ithperadore , ed a’ Re di Francia , 
e d’Inghilterra; ma i diverfi interefli de’Prin- 
cipi renderono inutile là fua mediazione. 

Francefco, cui il cattivo fiato degli affari 
non permettea fperare una pace vantaggiofa , 
non volea s fe non una tregua , ed anche di j 
poca durata. Per una ragione contraria, l’fm-, ! 
peradore defiderava k pace , e non una tre- ^ 
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jgua ; ma il Re d’ Inghilterra ^ rpioto dagli 
ambiziofi configli del Ordinai Volsey , Afci* 
vefcovo ,di Yorck , fuo priacipal Minlftro ^ 
non volea nè tregua y nè pace , eflendofi per- 
fuafoy che in tali divilìoni potrebbe attaccar 
la Francia, od almeno renderfi l’arbitro del 
Criftianefimo* 

Duranti quelli trattati, il Re. afpettava eoa 
Impazienza 1’ edto di una congiura , che fi 
tramava in Sicilia * Il Cardinal S.oderini era 
colui, che la trattava; ma il Cardinal de Me- 
dicis punto dalla gelosa per aver quegli oc- 
cupato il Tuo póllo , lo fpiò s\ da vicino , 
che fcovr'ì i Tuoi difegni , c diede mezzo al 
Duca di Scila di forprendere il corriere , chet 
andava in Francia colle dì lui iei;tere 4 Aprea-» 
dole fi vide , che la congiura era in ìdato da 
(coppiare ; i compiici furon gadigati rigorofa- 
mente, ed il Papa irritato contra ilSoderini, 
che ave vaio ingannato, fecelo arredare nel Ca- 
del S. Angiolo^ dove fecegli fare il fuo pro- 
cedo , per aver voluto dare in mano de’ Frao- 
cefi UD' Feudo della S.Seda. 

Nel mentre che il Papa era irritato , gli 
Spagnuoli trovarono mezzo da animarlo con- 
tra la Francia . Gli li fece riguardare il Re 
quale unico odacelo all’ unione del Cridiane- 
lìmo, ed entrò nella Lega con tutti gli altri . 
li Re era io Cbambor ^ Cafa di diverrimea> 


Digilized by Google 


^4 . . Com funàio 


to,che dà poco egli àVea^fatta edificare. V’in-. 
tefe quelle notizie, e fecevi uoà Hfoluzione de- 
gna del fuo coraggio j eh* era di andare in ' 

perfona'in Italia^ alla tefta di Una grande ar- | 

mata , per far fronte a. tanti nemici * Nello I 
ftelfo teaipd*»hbe àvvifo^che Niccola di Lon- 
guevaU Conte di Bofluj Governatore di Gui* 
fa, Con frodolenta cabali col Duca di Arfeor, 
Governatore di Hainaut , preparava inevita- i 
bili aguati, a* Fiamminghi . Prometteva a 
quello Duca di dargli in mano la Tua Piaz- 
za : egli ^ e Fiennes Governatore di Fiandra, 
avanzarfi doveano.da piit parti per itnpadro- 
iairfené* 

■ Nello fteflb terttpo ì Francefi aveano difpo- 
flé delle truppe per inviluppare i nemici. Erari 
elTi pronti à gitrarfi di per loro nella trappo- i 
la ad elTi preparata dal Conte ^ 11 Ré per& 
volle eflferne a parte j e per le polle ft con- 
dulTe fu tal frontiera; tJna tìiarcia si affretta- 
ta efler nott potè j lènza Ifrepito , è , pènfar 
fece a Fiennes , 0 che il Governatore lo in- 
gannava , o che il Re febvertà avea la con- 
giura. Cosi nOn li efegui 1* affare , éd il Re 
turbato per etèrne Hata là cagione covrir 
Volle il fuo fallo Col far riprovvedére di vive- j 
ri T herovende -, mólto premuta da’ némici . , | 

Fiennes eflendo nfeito iti campagna per ìmpe-; 
dirnelo, fi prefentò’ innanzi alle nollre genti r 

un 

/! 
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un timor panica fì fparfe nella Tua armata ^ 
.che con fomma prellezza diedefì in fuga , • 
Difae ) Capitano di gran valore, riparò al lo* 
ro difordine, e favorita ritirata. 

Fiennes potè bene impedire , che non pe« 
riffe r armatar , ma non potè impedire , eh’ 
efsa lì sbandaffe alcuni giorni dopò . ' Per 
tal modo la Fiandra rimaneva aperta, e Fran> 
cefeo avrebbevi potuto fare gran progreffi , 
fe non aveffe avuta in niente la Tua impre- 
(à d’Italia < Si avviò per Lione , dove ave» 
Habilito r incontro di tutte le Tue trippe 
Trovandofi nel Moniftero di S. Pietro nel Ni- 
Yernefe , due Gentiluomini Normanna doman-^ 
darono parlargli , e fubito fi gittarono a’ Tuoi 
piedi . Eran quelli Matignone , e d’ Argouges ^ 
domefiici del Contellabile , la cui congiura 
fcovrirongli . L’ inviato dell’ Imperatore avea 
trattato con lui in nome del Aio padrone ^ 

Con quello trattato , che non fu , fe don 
in parole , il Contellabile impegnavafi a fora* 
minillrare trecento uonaini d’arme , e cinque 
mila Fanti delle Aie terre, per unirgU^a dodi- 
cimila Imperiali , che dovevano entrare nella' 
Borgogna L’ Imperadore nellct fteffo tempo 
dovea paffare i Pirenei dalla parte della Lin- 
guadoca . 11 Gonteftabiie promettea portar^- 
vili, e di aitraverfare con lui tuttodì Regno,- 
per piombare tutt’ infieme fpl Re , che con- 
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tal mezzo rimarrebbe ioviluppato , e che do- 
vrebbe efler dato in maiìo del Conteftabile . 
Il Re d’Inghilterra ancora entrar dovea nella 
Picardia. Quelli tfe Principi avean divifo tra 
loro il Regno di Francia» 

Facevafi al Borbone un nuovo Regno di Bor- 
gogna, colle Tue Provincie ribellate , col Du- 
cato di Borgogna , che Aimart di Prie avea 
promeflb dargli in mano, e colla Franca Con- 
tea, che rimperadore gli dava , con Eleono- 
ra, fua Sorella, Vedova del Re di Portc^allo: 
tà eflendoh conchiufo il trattato, il Contefta- 
bile , il quale non afpettava , fe non il tem- 
po da cominciarlo ad efeguire , fi portò iti 
MouHds i Città di fua dipendenza , dove fin- 
gevafi infermo , per avere un pretefto da ftar 
lontano dalla Corte. 

Matignone , e d’Argouges , che Io dovean 
feguire , eranfì portati ne’ loro paefi per dar 
fefto a’proprj affari. Colà urtati dal rimorfo 
della loro cofcienza , coofelTarono ad un Cu- 
rato di eflere entrati in una congiura centra 
lo Stato , Quefto Confeffore dichiarò loro , 
che non badava 1’ allontanarfene , ma eh’ era- 
no obbligati di fcovrirla, e ‘che per darne lo- 
ro l’efempio, andava egli a dichiarar tutto al 
Sinifcalco di Normandia . Quelli Gentiluomi- 
ni vedendo feoverto tutto il difegno , e per 
ua canale , dal quale dovevano il meno te* 

me- 
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mere, dubirarooo di eflèr prevenirti . Si pre- 
fentarono perciò al Re, fcovrirooo i Compli- 
ci, ed ottennero per loro la grazia. Egli è 
malagevol Ccfa io fpiegare gl’ imbarazzi , in 
cui (ì trovò : era mal fatto il palTare in Ita- 
lia, nel mentre, cb'ei lentiva nel Tuo Regno 
tin SI gran principio di ribellione : il fare ar- 
redare il Contedabile nel mezzo delle fue 
Provincie , doy’ egli era quaG adorato , avea 
dell’ impolTibile . Deliberò dunque di andarlo 
a trovare in Moulins , che non era lontano 
dal Tuo cammino: gii parlò in buona maoier 
ra, moftrandogli, ch’egli fapea , che l’ Impe- 
radore lo avea ipronato , ma che non volea 
darli a credere', che avrebbe egli in tra prefa 1523 
cofa Gontra il Tuo dovere. 

li Contedabiie ^ che lo vide idruito , gii 
confefsò quei , che non potè negargli , ed ag- 
giunfe, che fe afooltate avea delle propoGzio- 
ni , eravi dato fpinto da’ cattivi tratramenri 
fattigli da Madama. A ciò rifpofè il Re, che 
non poteva impedir fua madre daL fare una 
lite, ma, qualunque ne foflTe Tefiro, promet- 
teagli di rendergli luit’ i fuoi beni . Quella 
promeflfa non contentò il Borbone, che non vo- 
lea trovarfi in idato da far compadìone a Ma- 
dama , nè ridotto a non arpettame follievo , 
fe non quando farebbe ella morta . Rifpofe pe- 
lò al Re con profonda didimulaziooe,e que- 
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{lo Principe fincero, che credea facilmente gua* 
dagnar tutto colla fua franchezza , non prefe 
altre precauzioni , che ordinare al Conteltabile 
di feguirlo, il che egli promife , torto che pò- 
trebbelo. Continuò il Re il fuo viaggio, fino 
a Lione, d’ onde. fece partir fubito il luo Am- 
miraglio con ordine di afpettarlo in Vercelli 
colla Tua arrnata. 

Il Contertabiie poi qualche tempo dopo la 
partenza del Re , intraprefe il cammino di 
Lione in lettiga , fìngendo fempre eflere in-.. 
fermo. Torto che giunfe in Palice, Teppe , che 
il Parlamento avea fequedrate le terre della 
cafa di Borbone: finfe allora, che il fuo male 
erafi aumentato, e che non piu fopportar po- 
teva il moto della lettiga , Spedi ua Gentil' 
uomo per far fare le fue fcule col Re, e fc 
ne ritornò nella fua Cafa> di Chantelle . Non 
sì torto vi giunfe, che fpedì Huraut , Vefcovo 
di ’Autun per far noto al Re , che fe piace- 
vagli di annullare la fentenza del Parlamento, 
e di abolirla , lo lervirebbe con più fedeliù , 
che'.mai; Madama però, che avea delle buo- 
ne fpie preflb'al Contertabiie, lo prevenne , ed 
otteqne dal Re, che farebbe arrertare il Ve- 
fcovo , ed aifediare il Contertabiie in Chan- 
telle. 

Il Marefciallo di Chabannes,ed il bartardo di 
Savoja, Gran-Maertro di Francia , ebbero or- 

di- 
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dine di efeguire que(^<^ imprefa . Marciaroa 
iubito con quattro mila uomini , che loro fi 
diedero , ed avendo trovato trai cammino il 
Veicovo di Autun,lo arredarono, Eifendofene 
però fuggito uno de’ Tuoi doraeftici , andò a 
dire al Cpntedabile quei , eh’ era accaduto. 
Allora non più egli dubitò della. Tua rovinalo 
benché il Cailello di Chanthelle folTe molto 
forte, non psò.afpettarvi Taflédio. Part^ nel- 
lo fteflb tempo , e per vie tortuofe pafsò in 
un altro Gaftello, che aveva in Auvergne,di 
cui era Governatore un Gentiluomo per qo< 
me Arnoido, ^ 

, Può crederfi , che non vi pafsò una notte 
tranquilla, Circa la mezza notte, quando giu- 
dicò , che tutte le Tue genti profondamente 
dormivano ^ levatofi deftò Pomperan , ed E- 
danzane, due Tuoi Gentiluomini ; de’ quali i* 
uno eragll debitore della vita , e l’ altro era 
un vecchio Gentiluomo, iq cui in tutto fida- 
va , quantunque aflbiutamente difapprovafle 
quelli, tutt’i fuoi difegni , che confidati aveva- 
gli . In due parole difle loro , eh’ egli andava 
nella Franca Contea ; che di uno di eflì avea 
bifogno per compagnia , e dell’ altro per na- 
feonder la fua fuga. Dicefi, che fece praticar 
loro la buflbia , e che a Pomperan toccò itr 
forte di accompagnare il Tuo padrone. 

Qualche tempo dopo la fua partenza, e due 

ora 
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ore prima di farti giorno ERanzane , come fe 
fofTe Rato il ConteRabile , a torto il feguito 
diede ordini per partire, e marciò qualche tem- 
po in quello Rato. Vedendo poi , che faceafi 
giorno, e che era vicino ad edere fcoverto, (i 
rivolfe a’domeRìci, e loro dilfe , che avevati 
citi perduto i) proprio padrone c che queRi era 
fiato obbligato di ritirarti fubito , e che il 
inaRìmo difpiacere da lui provato , Rato era 
r efler partito, fenz avet dato ad elfi un Ad- 
dio .. Dichiarò loro , eh’ elfi potean prender 
partito, ed egli fi rivelfe verfo la Franca-Coo- 
tea, dove erafi condotto il fuo padrone , per 
vie incognite , fotto nome di domeRico di 
Pomperan , e dopo aver fatti ferrare ì fuor 
cavalli a rovefeio. 

Pafsò quindi in Mantova preiTo il Duca di 
Gonzaga, fuó parente, e di Hi in Genova,* 
finalmente in Piacenza, per conferire con La- 
ro! , Viceré di Napoli , circa gli affari della 
guerra. Era Tua intenzione di paRar nella Spa- 
gna per fpofare la PrincipeRa dall’ Imperadore 
promeflagli;marimperadorenudriva bene altri 
pentieri,e non avea ritegno di non far cofapel 
ConteRabile , pria di aver ricavati dalla fua 
ribellione grandi vantaggi. Spedi il Conte di 
Rieux per dirgli, che paRar potea nella Spagna, 
o rimanere in Italia per comandarvi l’armata; 
volcano però i fuoi ordini fegreti , che a qual-^ 

un- 
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nnque còfto bifognava obbligarlo ad attenerfi 
all’ ultimo partito 

Per impegnarvelo , il Conte gli rapprefen- 
tò , che farebbcgli vergognofo il comparire 
nella Corte dell’ Imperadore , qual Principe 
fpogliato di tutto ; e eh’ era meglio per la 
fua gloria il fegnalarfi prima in azione confi- 
derabile . Lo efortò dunque ‘a prendere il co- 
mando dell’ Annata d' Italia, e di fpedir frat- 
tanto alcuni de’ Tuoi per folle vare le fue Pro- 
vincie colle truppe , che l’ Imperadore avea 
nella Franca-Contea. 

Non vi hifognè altro per perfuaderc il Con* 
teftabile , che pib di ogni altro moltifTimo li 
piccava di onore . Ilimafe egli in Italia , e 
ipedi la Motte de Neyers per far leva di trup- 
pe in' Alemagna, colle quali tentar dovea di 
fare qualche movimento nel Ducato di Bor- 
gogna , o nelle Provincie vicine j ma gli tpAtir 
careno i fuoi maneggi. 

Aimart di Prie, e gli altri cong’urati furor 
no arrenati , c non lì eccitò cofa nel Regno. 
Fecefi il proceflb al Con tefta bile , fu condan- 
nato a morte, gli fu tolta la carica , e furo- 
no confifeati i fuoi beni, il Re diede la vita 
a’ Tuoi Complici, Gli lì mandò a raddomandar 
la fpada di Conteftabile, e la collana dell’ On- 
dine: dille dì aver lafciata la collana in Chan* 
telle, Cotto al fuo guanciale , e che la fpada 
BoJf.Comp.dellaSt.àiFr.T.XXJX. F *era- 
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cragli Hata tolta fin da quando erafi dato il 
comando al Duca di Alencon , quantunque non 
vi fofle alcuna ribellione. 

pflendovi molte perfdne fofpette, il Confi- ' 
glio del Re gli perfuafo a non lafciare il Re- 
gno in tale (lato , e fpedi órdine a Rotini vet 
di marciare addirittura in Nlilano . L’ armata 
era compofia di quattordici , o quindici mila 
uomini di arme, di fei mila Alémapni, e di 
dodici , o quindici mila Svizzeri : pe’ primi 
giorni di Settembre coniiociò a pacare i mon- 
ti . Alla fama di quella marcia , il,Colppqa quan- 
tunque debole per la Tua avanzata etU, e per | 
le Tue malattie , fi avapzò alle fponde delT»- 
fino per impedire il pafiaggip a’ Fraucefi ; 
poiché Novara , Vigevano , e quanto è al di 
qua di ^quello fìùfne erafi di gi^ a<'renduto , 
fenza refillenza; ma come |e acque erano fcar- 
fe,f4 yigi4>^2a del Colonna^ fu deiufa, e nel 
mentre' eh’ ei cufiodiya diligeptemente uu luo* 
go, r Ammiraglio pafiò per un altro. 

il Colonna temè allora per Payia , ip dqve fpe- 
dì. truppe, ed egli 

fi. ritirò, in Milànp cof ritnanente, dell’ armata. 
Trovò la .Città in difordipe una . lunga negli- 
genza, aveape.f^tm rovinare tutt’ i recinti; U 
Cittadinanza co/lernata ricusò di prender le 
armi, /non fi arpettava, fe non il momento', 
in cui Booniyet^giuogefie coir armata, ed era- | 
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fi pronto ad aprirgli le -pòrte; ma- egli fa"^te. 
liuto a bada da inutili trattati, ne’ quali fi la<> 
fciò impegnare da Galeazzo Vifcona deiran-^ 
tica famiglia de’ Duchi di Milano^ che coniti 
ogni apparenza faceagli fperare,di fare fcaccia^ ^ 

re gl’imperiali da’Miianefi. ' ' ' '• 

Nel mentre egli afcoltava" quefte propofi- 
zioni, quattro, o cinque gioVni , tre’ quali 
armata non fece cofa lungo le fpoode dii Te* 
fiso, diedero tempo al Colonna d’ incoraggia*» • 
re gli abitanti , e di rifarcire le fortificazió- 
ni . Fece di più , poiché ehiamé rtitte le guar* 
nigioni , eccetto quelle di Cremona, e di 
Pavia . Non fi curò . punto di abbandonar la 
alte Piazze non trattavafi , ch« evitare il pri- 
mo impeto dell’ armata Fraocefe . Il Colonna^' 
che fperava tutto dal tempo, dall’ inverno y 
eh’ era • proflìrtio , ' fi conreotò di fortificar Mi- 
lano. Per quello, quando fi' avvicinò l’ Ammi- 
raglio, trovò la Piazza in buono fiato,' e den- 
tro diece mila foldatr, fenza gli^abiranti.*-Itt 
tal guife fu egH'aftretto a • biwcarla folate en^ 
te, e fcriffe al Re, che noh aVea volótó met-i 
tere iti' o^ra' la forifa , tementfo esporre al fa# 
cheggio una Cittk'^, <che -bìfògnat^ cullodiré 
per rica^rne- delie eontribu2hpnì'‘‘i''i.a ’boo»à 
grazia", eh’ egli godea,^‘ paffar fece per'’otfiteè 
le fue ragioni /ed il Re* fperavé-de^ grandi air- 
vfiuiimenti dàWa fi&a i '* 

j F 2 Cir- 
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, Circa queflo tempo morì il Papa . In oc* 
eafionc di tal morte, il Duca di Ferrara, af- 
6llito da’Francefi^ tentò in vano di prender 
Modena, e Piaceoaa . Bayard fu piò felice in 
(brpreoder Lodi , dopo H cbe foccorfe la Cit- 
tadella di Cremona, alTcdiaia da venùdue jnii- 
fi . Non vi. trovò più., chfe -otto Soldati , ri- 
foluti di perir tutti, anzi che arrenderfi . Dopo 
aver firuata la Cittadella io buono ftato , dal 
canto fuo aflediò la Cittk , che le pio^c gl 
impediron di prendere , e TAmmiraglio lo ri- 
chiamò , pet ftriogere fempre più il blocco di 
Milano . < t 

.« La Francia frattanto , la quale facea sforzi 
ii grandi coatra 1’ Italia , era erta ftelfa pre- 
muta , ed in gran periglio per tre vie # La 
Motte de.Nnyers entrò n?l|a Sciampagna con 
dodici , o tredici mila uomini i e vi prelé aU | 
cune picciole Pia»tze : gli Spagnuoli aveano 
trenta, mila uomini dalla parte della Guienqa, 
e gl'lngleQ uuUi agl’ Imperiali attaccar* no la 
Pkardia in ugual npmeto. truppe, che 

rimanevano alla Francia , boo etan tante , 
quante ne bifognavano per relìftere a tanti 
nemici ; ma il valore , l’ abilii’h de loro *1 
Capi la miferp ia falvo ^ Claudio di Guiia* j 
Governatore della Sciampagna, ali’ improvvito 
colla Tua Cavalleria li lanciò:, Ibpia la Motte 
de Noycrs, lo sviluppò, e ,ip dislece. Gli Spa- 
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gnuoli , che credevano ìmf»dronirfi tutto ad 
un colpo della Guienna ioteracnente fgoenùca^ 
furono arreilati da Lautrec , Gavernatore dì 
quefta Provincia . 

Quello Signore, malmenato io torte, dopo 
la perdita del Milanefe , erafi ritirato nel fuo 
governo , e quaotunque ei folle abbandeuiatOy 
BO'ì lafciò di ioltenerik . Subito riprovvide di 
viveri Fontarabia , e fì chiufe -in Bayonua f 
quando andarono ad aifediarla . Vi-> fodenno 
un ailàlto terribile coatra tutta l’armata Spa* 
gnuola, quantunque per Soldati ei noo ave(Te| 
fe non .i Cittadini animati dalla Tua prefenza. 
Gli Spagnuoli corretti a toglier vergognofameo* 
te i’aiTedio , fé ne vendicarono fopra Foata- 
labia che Frauget loro rendè fubito ^ ma 

G ualche tempo . dopo , eoo fentenza dei Coofiglio 
i guerra fu degradato tu di un palco, perla 
fua debolezza . - r *' , 

La Picardia & in perìglio pià grande delU 
Guienoa , e Trimoville ebbe bifogno coutnt 
dì elTi di tutta la fila prudenza * Aveva v. egli 
pochi 0tn>e genti , tna Teppe si ben fìtrvirfetie » 
che i nemici le trovaroa ' Tempre in tnrte k 
Piazze i, alle quali fi avvici na vano ; nel chd 
cr fu maravigliofa niente feeondato dalia vigi* 
laoza incredibile, e del valore del bravò Cre^ 
qu\ di Ponderemi , ehe fi fegnalò in queik 
guerra « Fioaloieate però pafiàroo k 

G j Som- 
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Somma- lungo Bra 3 FC , 'prefero , c bruciarono 
Roye n 'Moncdidier fi 'arremlè ad effi facilifiì' 
maoteate, e/giunfero fino al fiume Oyfe, ua* 
dici leghe diftante da Parigi. ^ . 9 

«i« Nello fteflb tempo il Re vi fpedi da . Lio- 
ne il Duca dì Vandotne , con' quattrocento 
uomini di arme . La ftagione era avanzata , 
e gl’ Inglefi ^ che^credeano dworarfi la' Fran- 
cia , 'fuTooo coftretti di rìtirarfene fenza poter 
confervar cofa di quel, che preib aveano nel- 
la Picardia'. Era gik vicina la Feda di C^nif- 
iànti,i'e io (leifo incomodo delia fiagione,che 
avea fcacciati gl’ Inglefi , fiancava molto la 
iroftr’ armata d’ Italia , f ^ ♦ 

'.'vili Colonna avea fofienuto Milano colla fui 
vigilanza , e -colla Tua indufiria ; poiché nel 
mentre.' l’ Ammiraglio« rompeva i Molini ^ e 
ileviava i Canali , fece fare- nella Cittk un st 
gran numero di Molini a braccia che , coll’ 
tbbòndàttza dei granoyche il paefe fommini- 
ftrava, non mancò pane; mancava però ih 
tutto il danajp. Il Colonna, per averne , avea 
convenuto col Duca di Ferrara, che collo sborfò 
di craqieata mila ducati, aVrebbegli fatta -dare 
fa vmaito Modena 11 Collegio Cardinali , 
cfee gowernarva fede vacante impedì , -che 
queftàr Piazza fo^ colta’ alla S. Sede . Qaan- 
«tìnque quefio< affare non fofie riufcito , gli 
aff3(ìiati...g0n rl|fi:ià\mn<} di difmderfij, & l^afr 
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mata •'Francéfe dtmitmiva&v^ ogni» T ^ «‘‘t 
• Accadde ancora un altro ditòrdine negli af- 
fari . L’ Ammiraglia temè ", che i nemici 
a impadrooiifero del ponte, ‘che rizzato aveva 
in Vigevano, pel eguale venivano i viveri^ nel 
fuo campo , e richiamò Bayard per cuftodirlo. 
Non rifletté, che con quello mezzo abbando- 
nava Lodi, e lafciava i paflaggi aperti in ma- 
niera che'' Milano riceveva in abbondanza b 
ogni foccorfo neoeflario . Allora bifognò ab< 
bandonar Milano , che non poiea più preti- 
derfi. per fame , e Donni vet rioggiò per poi^^ 
tarli ad accampare in Diag^alTa^ Qusho pollo 
lungi da Mi iancf quattordici miglia , gli fem*' 
brò vantaggiofo , perchè* da colà incomodar 
potea la Città, e perchè non eravi a temer 
di cofa alcuna , ' emendo irdifpotko> .di tutto, 
il paefe circonvicino < 

Nel mentre che fi ritirava, il Borbone, e gli 
altri Capi inftftevano il Colonna ad infeguirlo; 
non volle però fentirli, dicendo, che ballava 
lafeiar fare alfAmmiraglio , il quale tiairebba 
fubito di rovinare egli foto la fua armata . 
Poco dopo la ritirata , il Conclave , che ferri- 
brava afpettar T efito dell’alTedio per eleggere 
un Papa , li determinò al Cardinal de Medi- 
cis, che pigliò il nome di Clemente VII. 

Il Colonna, dopo aver liberato Milano, im- 
pedì ancora Boonivec dal prendere Arena , Piaz- 
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za importante ; 'ina non godè lungo tempo 
^élla gloria , che avevafi actjuifiata i.' Morì 
verfo il fine deir anno , e Doa^fafciò il coi 
mando a Lanci ^ fe non nella’ vigilia» «Iella' Aia 
rtorte. Il Pefcara fu fpedito ad,eirer Tuo Luo- | 
gotcnente, ed il Borbone v cui erafi promeflb il ' : 
comando intero deirarmatai molto felice j 
dividendolo con Lanci . * ' 

1524Ì Frattanto l’Am miraglio non lafciava d’ in* 
comodare il Milanefe ne’ podi da lui occupati; 
ma il Papa più rifoluto del Tuo . Predecefibre , 
fece unire le Tue. truppe col Viceré , nello 
defib tempo , in cut 1 ’ armata Veneziana , e 
fei mila Land , giunfero aadie in Milano . | 

Giunte tutte quede truppe , gl’ Imperiali deli* I 
beraroDo ufcire in campagna, e fìfituarouo eia* • | 
que miglia lungi da Biagrafià. I 

L'Ammiraglio erafi trincerato in un accam- 
pamento fortiffimO) in cui avea viveri per due 
naefi,e fperava, che l-nemici fi rovinerebbero ì' 
da per loro deffu Pretendeano farii perire nel- 
la maniera fimile all’antecedènte; ma ilBorbo- 
ne bene informato di quanto faceafi nel cam- | 
po di Bonnivet, impedì il combattere, perchè | 
iàpea', che il danajo cominciava a maocargii* / 
- Ed'endo così le cofe quafi fofpefe , il Ca* 
Bello di Cremona fu preìb per fame, l’infer*. , 
mit^ entrò nel nodro campo ^ e rAmmiragiio 
fu corretto .'ad abbandonare -U foo poiio. di Bia* 

4A f. . ' grafi’ 
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graffa , lafciandovi la guarnigione , per difen- 
der Vigevanò y che i nemici andavano ad oc- 
cupare* Prefemò loro la battaglia , eh’ elfi ri- 
curarono : Vercelli , donde veni vagli la mag- 
gior parte de’ fuoi viveri , fi ribellò , e co- 
minciava a temere; ma un rinforzo, che gli 
venne, richiamò le fue fperanze . Oltra ciò, 
Renzo di Ceri , Barone Romano , celebre Ca- 
pitano in ^uel tempo, avea cinque mila Gri- 
gioni nel Bergamafeo , i quali dovevano unirli 
alta guai igiene di Lodi , o fare una diverfio- 
ne nelle terre di Venezia . Giovanni de Me- 
dicis però , alla tefta de’ Veneziani occupò 
porti s'i varfsggiofi , che impedì 1’ unione d^ 
Giigioni , e li dirtipò . Al fuo ritorno fu av- 
vilato dal Boricene , che Biagrafia era ia cat- 
tivo rtato e la prefe per for2a in quattro 
giorni . 

.AU’Ammiraglio rimaneva ancora altro mez- 
zo da riforgere * Era quello il foccorfo degli 
Svizzeri , che in grande numero difeeodeaDO 
dalie loro montagne per unirli a lui . Gli 
afpettò qualche tempo io Novara, e vedendo, 
che la • fua armata mancava ogni di , rtabillk 
andar loro incontro . >£ran effi al nueflero di 
otto mila Tulle fponde della Secchia , che li 
{«parava dalla nortra armata , ed èficavano a 
panarla , perchè' il Re ,oon avea mandati loro 
i pioiulTi ^ quattrpeento uomim di arme . - r‘. 


* ’fCàmpekdìó’' 


, Bonnivet fperava,‘che imén^ofi a quedi li 
determinerebbe ad agire , ma no^ così ibldtd 
egli sloggiò , che gl' Imperiali lo' feguirono * 
Lanci non penfava < così , e volea y che iideflt 
uò ampio pafTaggio al nemicò y che fi ritira» 
va: ma il Borbone , che fapeva il difordioe M 
nodro campo , rapprefentava' efier facile di 
■disfare i fuggitivi y che dovevano anche pafTa^ 
re «un fiume in loro prefenaaycd indulTe iiPe* 
fcara al foo fentimento • Deliberaron ‘efii di 

s 

dare 1’ attacco, - e.trovaron l' Ammiraglio iti 
difefa alla coda deil’ ultimo battaglione. 

In quello flato' accaddegli nuova difgrazia . 
Gli -Svizzeri eh’ erano nella Tua armata , fi 
sbandarono per 'unirli a’ loro compagni neU’al* 
tra fponda . L’Ammiraglio feoza perder tem* 
pOy- covrì il difordine colla 'Tua Cavalleria, 
e fodedne vigorofamente lo sforzo de’ nemici, 
ma effendo' dato ferito nei braccio dedro .da 
un* archibugiata )<la ferita , ed il timore dì 
cadere tra le mani del Borbobé, Tuo capitale 
nemico , fi»:egH dare il comando a Bayard ; 
perchè il Marefciallo^ di Montmorencì , che 
fempre avea- comandata ;la vanguardia , ir» 
queda*campagna era rrmado infermo . Bayard, 
che fpeffo aveva 'avvertito <rAmrpiiraglio de’ 
fuoi errori con una libertà degna di quel bra* 
vo- uomo , ch’ egli era , 'dififegli , accettando il 
comando , che troppo tardi gli fi dava, e che 
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gli affari eran fenza rimedio, ma ch’egli fer- 
rvirebbe la Tua patria fino al fìoe , a collo del- 
la Tua propria vita . 

Diede quindi i Tuoi ordini , e fi un^ con 
Vandeneffe , fratello del Marefciallo, di Cha- 
bannes : col loro valore , e colla loro con- 
dotta , r armata pafsò tutta intera . A tutti e 
due loro però coftò la vita. Vandeneffe cadde 
fiibito morto per un colpo a traverfo dei cm» 
po , e Bayard mortalmente -ferito , dopo aver 
veduta condotta felicemente ab termine la*ri- 
tirata , fecefi mettere alle radici^'di un albero^ 
col volto rivolto a’ nemici^ afpettando la mot^ 
«e con coraggio intrepido , e ' - raccomandando 
Tempre 1’ anima fua a Dio# - ^ ' f 

' Il Borbone effendofi per cafo trovato luo- 
go, in cui egli era , povera Cavdiere Bvyard^ 
gridò a lui , io ti piango al vederti in una 
flato sì deplorabile , Voi , a, Signore replicò 
Bayard y. voi meritate di effér compiante , voi 
sì y che fervite cantra il voflroRe^ e contrai^dek 
vofiro ' giuramento : io . per me muofo , jna di 
uomo coraggiofo . in. fervix ’to della mia patria . 
Mor^ un momento^ dopo , 'compianto ugual- 
mente da’nemici , e da’ Francefi « il Pefeara ef- 
fendo accorfo nel luogo, in. cui egli era,avea- 
gli fatto dirizzare ÓQ padiglione, e dopo la dia 
morte imbalfamar ^fece'.il fuo corpo', 'e lor»-- 
nandò non grande aficooipajgnameDto . t 

L’ar- 
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L' armata frattadto concìouava }a Tua riti- | 

rata ia buoa ordine : quando eila fu ficura , ^ 

gli Svizzeri fi ritirarono rie’ loro paefi , e Bop- 
DÌvet marciò verfo la Francia . Trai viaggio | 
incontrò le quattrocento Lance, che dovevano 
uairfi agli Svizzeri , molto perfette, ed ip buo- 
no fiato, ma giunte troppo tardi, come acca- 
dea fpefio io quei tempi * (Dopo quella riti- 
rata riufci facile agl’ Imperiali Ù , ripigliar tut- 
te le Piazze del Milanefe » 

. Quefia notizia fu ricevuta in Francia con 
efiremo dolore , Boonivet però non compar» 
ve in Corte con |minore fpirito . Patagona- 
va la Tua ritirata alle più belle azioni che 
^qucmai fodero fiate fatte in guerra . 
'Tutta ia Corte fi beSàva di lui ; ma egli fu 
pnolto fcaltro per non difpiacer punto al Re . 
Temea però , che dopo aver rovinata un’ ar- 
mate usi confiderabile , non fi erafle affidar- 
gli più H comando, e ciò i’ obbligò a perfua- 
^re al Re di' an^re in perfooa in Italia . 

Non gli riufcl difficile di fare entrare in que- 
fio feotinaento un Principe , che nulla avea 
tanto a cuore , quanto la gloria , e che , in 
quefie' ultime occafiont non era fiato trattenu- 
to nel feo Regno , fe non da evidenti necefi* 
fith . Ma i nemici eran più apparecchiati d| 
lui, ed il Borbone inceffan temente gli fpronava a 
nofl riia&iam inutile un' armau viocitrice : la 

fta- 
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Ibgiooe era loro propizia , e la terra coqain» 
eia va a ricovrirli di verdura , ' ^ 

Gl’ In^efi erari pronti a concorrer con elB* 
alla rovina della Francia , che credeano tnet- 
za vinta . Carlo , ed Arrigo avean fatto un 
trattato, con cui divideano tra loro il Regno: 
•Il Borbone vi avea la fua parte, ed erah gih 
Rabilito , che non orante: il nome Re ^ 
che gli li dava , farebbe teniiro a predar omag- 
gio al Re Inghilterra . Quedo Re dar do- 
veva ali’ Itnperadore lomme itmnenfe, al en- 
trar nella Picardia con una polente artnata ^ 
nel qual cafo l’Imperadore dovea dargli dellt 
truppe ^ e provvedere 1’ artiglnsria ; ma io s\ 
grandi obbietti , la principale fperanza de’ due 
Principi era fondata nel Borbone. 

Quedi era irritato per elTerfi fatto , fenza 
dargliene parte ^ un trattato, col quale fi de- 
cidea della Tua fortuna . La dia collera però 
Doo gl’ ienped"! di accettare il comando , e fe 
fi fodero (eguitf i Tuoi configli , la Francia 
avrebbe dentato ad- evitare k ^ km rovina * 
Egli era di fentimento di palare nel Delfina- 
to , fenz’ afi^ediare alcuna Piazza , e di difceia- 
dere dalia parte di Lione , dove avea le fua 
ìmelltgenze . Di entrar voka selle ' Previa- 
aie del Tuo Dominio , e da per tutto nella 
fua marcia fpander volea de’ masifedi ■ centra 
del Governo piomettepib al Pppob di foL 

le- 
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levarlo da tutte le ìmpofizioni , artifizio ordì 
nario, con cui careggiafi la moltitudine igno» 
fante . Non eflendovi in Francia quali piti 
truppe , eccetto gli avanzi dell’ armata d Ita- 
lia , tutto dovea temerli per un tal conliglit^ 
ina<la fortuna della Francia volle , che non 
foffe feguito • Moncada , eh’ era affai ftimato 
preffo"!’ Imperadore per la fua deftrezza , ed 
abilitk per la guerra « gli rapprefentò di qual 
couleguenza era 1’ efporre tutte le forze dell 
Impero nel mezzo della Francia , fotto la 
condotta di un ribello, che goderebbe^ nel trat- 
tar la. pace col fuo Re ) a fpefe dell Impera- 
dore, di cui era 'egli mal contento. Trovava 
«gli più a propofito di affediare una Citt^ 
marittima , ' perchè la neceffitk di avere un 
armata navale divìderebbe-^- il potere del Bor- 
bone ; ed egli fperava di aver quello coman- 
do . Non atjdù punto errato nel fuo penfiero» 
jfjjl L' Imperadore ‘entrò nel fuo fentimento ,ed 
ordinando al Borbone di aflfediaref Marfiglia ^ 
diede il comando deir armata navale a Mon- 
cada . Peri diminuire ulteriormente il potere 
del Borbone, volle , che gli Spagnuoli folTero 
comendatì - dal Pefeafa , forto " pretefto , che 
quella nazione non iodurrebbefi mai ad ubbi- 
dire- ad un fbreftiere . Quantunque 1’ Impera» 
dori mandale i fuoi ordirti al Borbone cotì 

molte feufe e complimenti , egli non fi ap- . 
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pagava di tante belle ^ parole , e tollerar nòif 
potea , che gli fi deaero tanti compagni ^ o 
piuttofto tanti , che vegghiaflTerO fopra lui ; 
oon era pero piu tempo di arretrarti , ma 
folo di ubbidire , Parti dunque con einquecen*' 
to uomini di arme , ottocento Cavalleggieri 
e dodicimila Fanti , , , 4 t 

Non avendo egli trovata armata , che^^fi 
opponeffe alla fua , entrò fenza tiento nella 
Provenza , e prefe fubito Toulon.^ td Aix « 

Colk Teppe la morte delia ■ Regina . Quetia 
Principelfa erg adorata da tutti Fraoceti.epel 
fuo proprio merito , e per la Tempre cara ine* 
moria di Luigi XIJ., Tuo padre , . 

. Il Borbone , che vedeva 4 Popoli affai mal- 
contenti, ed innaTpriti ancora per quelli romo-< 
ri , fece ufo .di tale occatione per rinnovare i 
Tuoi difegni primieri » Rapprefentò agli Spa- 
go uoli la Francia fenz! armata , i Popoli Tcofft, 
e pronti a ribellarti , e tinalm^m tutto- il 
Regno perduto , fé avevah il coraggio di at^ 
laccarlo.. Gli ti laTciò il ragionare v ed il PcTcara 
affediò Martigtia , fecondo gli, ordini <kU’ Iin- 
peradore . Renzo di Ceri era dentro con du- 
gento Lance , e tremila Soldati vecchi , cq* 
quali fi difendea vigorofameote « - l 

^ Il Re frattanto non dormiva Dopo aver 
jritiabiUta la Tua armata., fpedl colla vanguar- v 
4ia il Marefdallò dii Chabannes^) determinato 
. : a Te* 
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t/eguirio da vicioa. Gii Spagnuoli non ave* 
vano ofato entrare in Avignone , e quantun* 
que il Papa fotìè poco foiiecito net dar loro 
il foccorfo dovuta per . li trattati , rifpetcaToti 
efli il Tuo Dominio ; ma ii Marefciallo , che 
BOA auea la fleffa ^-agione da rirparmiarlo,en* 
trò nella Piazza , fotte prètello di cudodirla 
pel*Papa. 

Quando Te ppero gl' Imperìati , eh’ egli era 
$1 vicino^ r inquietudine entrò nel Tuo campo: 
altronde vi. mancava il danajo . Gii Stati di 
Cartiglia , e <ie’ Regni vicini , lungi dal con* 
cedere all’ Imperadore. quel, che avea loro do* 
mandato , non gii avean prefentate , fé non 
fuppliche per loro d rfea rico, cefi cchè non avea 
potuto entrar nella Guienoa, come avea prò* 
gettato . Il Re d’ Inghilterra neppure era en* 
trato nella Ficar^a. Quelli due Principi erpò* 
Deano gran lagnanze 1’ uno dell’ altro , e fi 
rimproveravano tk> vicenda- grandi mancanze di 
parola : tutti e due avean ragione; ma il Re 
d’ Inghilterra fembràva il più dirgufiato . Il 
Cardinale di YorcR , principal Miniilro , cò* 
miaciava a legarli verfi» la Francia: e ad e04 
pur rivoigfia lo fpirito del Tuo padrone . 

In quella buone difpofizione ricevè, gl’ in* 
viali di Franoifco, il qpale non avendo, guer* 
ra , ,fe noi nella Provenza , vi fu portò eòa 
tutte le, f^e forze , Al • fuo ‘arrivo « il Mar»*. 
, , fciil* 
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fciallo fi avanzò' a Salon di Creaux, che no^ 
era, fe non olio le^he diJiante da Marfi^lia. 

Si raddoppiò il terrore nel campo de’ nemici, 
e furon Goftreiti a toglierai’ afl'edio con gran 
li« fretta, dopo aver perdura molta gente, c ttit- 
to il loro ‘bottino . Il Re non fi contentò di 
ria avergli fcacciati dal Tuo Regno : giudicò , che 
marciando addirittura in Milano , ridurrebbe 
rta facilmerite tutto il paefe ..L’importanza ej;a 
di giugnervi il primo , e quello Principe per 
di prevenire la diligenza de’ nemici, parti, fenz^ 

ifl‘ Voler alcoltar altri, che l’Ammiraglio, il qua* ' 

lo' le' davagli premura . Evitò rincontro di fila 

M madre , che vedendo avvicinarli 1’ inverno 

ci ( correndo allora il mefe di Ottobre ) porta - 

0 - vali efpreffamente da Lione , per arr.ellare il 

:n< fuo viaggio, e l’ infinuò di andare in .Parigi 

o- per far verificare le lettere di Reggenza , cfis 

S à lei lafciava . ' - , 

di Ne’ primi giorni le due armate praticarpn 

:t quali una egoal diligenza. Ma ilBercara, il 

11 quale conobbe, <|uaata fofle importante runit- 

> fi fubito a Laqoi , quafi abbandonato da’Sol- 

i dati , eh’ egli avea nel Milanefe per m^li* 

canza di danajo , tutt’ infieme fece una ipar* 
eia di trenta miglia per introdurli io Pavia , 
dove lo incontrò Lanoi . Colb deliberarono . 
I ciò, che dovean fare, ed il Viceré , avendo 

* lafciato un gran rinforzo in PayU', folto aL 

Qof,CompJeUaSt,di Fr,T.\XlX. G co- 
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comando di Antonio di Leve , fìabiU paifare 
ÌB Milano col rimanente dcirarmata. ^oron 
fperò , eh’ egli fpedito vi aveva alcuni giorni 
prima per alcune notizie, gl’ impedì di entra- 
re in una Cittk , che la pelle avea defolata , 
e lungi dal chiamarvi ajuto , induife il Duca 
Sforza ad abbandonarla . 11 Re non tardò, ad 
avvicinarvifi , ma non vi volle mai entrare . 
Si contentò fpedir Trimoville , e mettervi una 
guarnigione atta a fare i’ afledio del Caftello, 
324 Ciò fatto aifembiò il Conliglio di guerra , 
avvicinan'dofi il fine del mefe di Qctobre , ^d 
importavagli affaiffimo il bene impiegare il 
«tempo . Giovanni Stuard , Duca di Albania, 
i Marefcialli di Chabannes , e di Foix con 
tutti gli Uffiziali vecchi , eran di parere , che 
■fenz’ arredarli ad un afledio, neppure a quello 
del Cadello di Milapo,^fi facefle marciar Tri- 
moville cop tutte le truppe , per opprimere 
gl’ Itpperiali , mentre eran quedi in difor- 
dine; inaPQnnivet la vinfe fopra tanti grandi 
uomini y e comra la pluralitk de’ voti intra- 
prender# fece l’ affedio di Pavia . Allora gl’ 
Imperiali cominciarono a riajKicurarlì , Eranfi 
efli ^ luoghi in gran timore , 

c quali fenza viveri . Il Papa , ed i Fiorenti- 
ni li tenevano a bada con delle belle parole, 
i Veneziani non opravano didimilmente . In 
un à malaugorofo dato , fu per eli! un colpo 

,ài 


Digilized by Google 


■ 


"Della St9ria di Francia, 



*'*• di falvezza Taver tempo da refpirare,' Jl R«, 
che credeva impadronirfi facilnaente di Pavia, 
™ fece batterla con tanta forza , che dopo due 
giorni fi appi una hteccia . Apdandofi all' afi 
'i) fallo , dall’* alto delle rovine iì fcovri una 

nuova fofiat;» fatta fcayare dal Leve, guarnita 
li di Arehibufieri , e fuori del cafp di efi'er for? 

zata . Biibgnò dunque ridràrfi , ed fi Mare* 
un fcìalloidi poi]^ fece un fecondo ^tentativo del 

Ufl' pari iqu|ile , che il primo ^ j?er quello fi de- 

rti terminò di attaccare Qttk di ua’ altra 

I fi niera * > 

! il Uuq parte delje ii|uraglie era dif^fa da uq 
ù) braccio dal Tefìno , e perchè noo erq quello 

eoo guadabile, non If erq (lineato forti^car la Cit* 
eli %k da quel lato , S’ imprefe a. deviarlo altro- 

?lli ve , e fi cominciarono '^perciò grandi opere . 

fti Frattanto il Duca di Borbone, il quale vide, 

eri che 1’ afiedio tirava, a lungo , giudicò ., che 

of' avrebbe agio da far delle leve in AletP‘’gna , 

idi per ritornare ad attaccare iL Re con più for- 

'ì- za » Non avea danajo ,, e 1’ Imperadore non 

§1 era in ifiato dz foraaiinidrarne ; ma il Duca 

li di Savoja impegnò fino k Tue gioje per far- 
li gliene trovare. j ■ 

i' Non fi sa per quale inrereflfe quello. Duca 

t .fi lafcìò guadagnare centra Tua f^-eila , m,idre 

II del Re, e centra quello Principe , fuo oipo e, 

0 che fino, allora: avea teneramente: amato . £* 

1 ■ . Gl noto 
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noto folo, che <Jopo aver egli fpofata l’ Infan- 
,te di Portogallo, parente dell’ Imperadore , fi 
mutò Tubi to per là Francia . Col danajo, cheti ' 
Borbone ebbe col fuo mezzo, fecefi fubito coqr 
iìderare in Alemagna , dove guadagnò facil* 
mente Fronsberg ,• inviperito Xuterano , clte 
non chiedeva altro ^ che paflare in Italia, per 
aver occafione di far la 'guèrra. al Papa . Ccd 
mezzo 'di queU’ uomo, ch’era molto (limato , 
fece leva di truppe con gran*' prefcia ,(>temem 
ilo ferapre, che gli Spago noli;, xhfi mon. àvean 
danajo , non abbandonaffero Pavia , à che il 
Re non 'fo8è coll netto -a . ritiTàtfi* prima del fuo 
ritorno; ma gli 'affari dcH’-jafTidib 'andavaà 
'lentamente , ed* il Re- non ^ auftioava meno 
a continuarlo .T! r 

Per tre fetfimane fi erano' tormentati in 
vano per deviare il fiume , ohe gonfio, per lé 
piogge , e per le nevi , > tutto ad un tratto 
portò via r opera di trema mila guaftatori , 
Quelle lentezze, diiafifedio 'diede luogo- a grandi 
trattati'. Il Papa ■ fece foandagliare i (entimend 
di Lanci circa la tregua, e non eflendone egli 
•lontano , co’ fuoi ‘Colleghi confenti', che Fa- 
rebbefi per cinque anni , la/ciando al Re le 
Piazze al di qua dell’ Adda, eccetto Lodi .'Per 
la Francia- Bon Bravi cofa. più vantaggiofa di 
.quella tregua, j che difirapegnava il Re one- 
llamente da uo afledio tanto rifchiofoj quanto 
^ quello 
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iguello di Pavia , e lafciavagli del Milanefe la 
patte più grande*, più fertile, e più vicina 
alla Francia; ma Bonnivet vi fi oppofe. ^ 

Non lafciava di rapprefentare al Re,. il 
guale non era , fé non facile a piccarli di 
onore, dì qual gloria farebbegli il ridurre una 
Citt'a cos*! importante. Per quello fenza badar 
agl’ incomodi della Bagione , ed alla diminu- 
zione delle truppe, non fi pensò, che a’ mez- 
zi di * continuare* r alfedio . Tutto ciò, che 
potè fare il Papa fi fu , di convenire col' Re, 
eh’ egli credeva il più forte , formando una 
lega offenliva , e dlfenfiva con'lui, con legge, 
eh’ ei proteggerebbe la S. Sede , lo Staro di 
Firenze , e la Cala de Medicis . Il trattata 
era fatto per la vita de’ due contraenti , 2 
doveva efler tenuto fegreto y fino a quando 
piacefle al Papa di fcovrirlo . Il Re ingigan- 
tito per quella convenzione , concepì nuovt 
difegni .. 

Quantunque avelfe egli blfogno di tutte le 
fue. troppe innanzi a Pavia , fpedi il Duca di 
Albania verfo il Regno di Napoli con fei cen- 
to uomini d’arme, e dieci mila Fanti . Pre- 
tendea con ciò ò prender quel Regno con ifpa- 
yento , od obbligare Lanoì a lafciargli il^ Mi- 
lanefe . In fatti fi .tentò di abbandonar .tutto 
per andare in ajuto del Regno di "Napoli ,' 
che temea di veder, perire , mentre eoli ciane 
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Viceré ; imperocché il Papà ^ dopo aver fatto j 
^uel , che potea ^ per diftorrè il Re da tale 
imprefa, era (lato obbligato di dare il paifag- 
gio alle boftre truppe^ fcufandofene cotiLanoi 
al mèglio che folte po(Tibile;il che bon imped'i, 
theilPefcarà non facelfe rifolvere bel Configlio, 
che fi atterrebbero alla difefa del Milanefe ^ 
come àir affare principale y matidando ordine 
a’ Govérnatori tiel Regnò di Napoli di refifte- 
re al più j che potrebbèi-o i 

Lo fteflb Pefcara fecé s"! y che fi ricufalfe una 
tregua, che il Re non avrebbe potuto ricufa- 
re . Quéfta lafcia\/agli le Piazze da lui prefe , ■ 

c feqaeftrava quelle^ che tèneàtìo Tlmperado- 
re , ed il Duca Sforza ^ fino a quando con 
lina pace farebbefi fiabiiito il Ducato pel fe- 
condo, o telrzo figlio di Rràncéfco. Il Pefcara 
impedì qilefio trattato troppo fvantaggiofo agli 
affari del filo padrone , ed il Papa , in occa- 
fione dì tal ricUfa , dichiarò il trattato , eh* 
egli àveà fatto col Re . 

Quello trattato ci apporrò grandi vantaggi. 
Elfendoci mancata la polvere , il Duca di Fer- 
rara òe fomminiftrò con tutte le provvifioni 
cecefiarie y ed il convoglio pafsò nelle terre | 
del Papa , bon oftanre le doglianze degl’ Im- | 
periali . Accadde àbcora al Re una eofa feli- i 
ce Il Moncada , che avea prefa Savona , e 
che eifendofi impadronito della riviera di Ge- i 

‘ nova, I 
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nova , impediva i foccorfi della Fra'ocia > pre- 
parati tutt* in Marfìglia , fu prefo egli tielTo 
da Andrea Dona, e la Tua flotta fu difllpaca. 
Dopo di che Renzo di Ceri fi uni al Duca di 
Albania al di ik deirAppenoino. 

Frattanto grimperiah non erano fenzafpei5a5 
ranza: ad onta del rigore dell’ inverno il Du- 
ca di Borbone fi avvicinava con cinquecento 
cavalli , e fei mila Fanti , afpettando nappe 
piùnumerofe. Il Lanci fi avanzò a Lodi , e vi 
affembiò la fua armata , compofta di io. in 
20 . mila uomini , tra gli altri di lei mila 
Fanti S'pagnuoli, éd Alemanni, truppa la piu 
brava , che mai . Per aver agio di afpeitare 
il Duca di Borbone , fecero fcaltramente en- 
trar nella Piazza alcune botte piene didanajo, 
e placarono i Lanfi , che cominciavano ad 
ammutinarli . 

Finalmente giunfe il Borbone co* fiioi Alo* 
manni , e fubito dopo ì Generali deliberarono 
di attaccare le linee . Pretendevano o dar bac* 
taglia, fé lo poteano con vantaggio, od, in ogni 
cafo , aprirfi a forza un paflaggio , e rifìorare 
gli aflediati , La difficoltk era d’ impegnare 
air attacco truppe , cui non eravi danajo da 
fommifliftrare . Bifògnò ufare arte* Il Pelcara 

{ lerfuare gli Spagnuoli, che gli Alemanni vo- 
eano cominciare 1’ attacco , e che bifognava 
prevenirgli . Il Borbone eccitò gUAlemaimi con 

G 4 un 
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un fimile difcorfo , e quelle due Nazioni an- 
davano air attarco , l’*una a gara dell^altra , 

Per profittare delle loro buone difpofizìoni , Ì 
Generali deliberarono di accamparli pretìb Lo- 
di . In paffando prefero il Caftel S.' Angelo , 
porto importante; abbandonato loro da. un ita- 
liano, che aveano guadagnato , e fi portarono 
ad accamparli vicino la nortra armata , cbè 
per quindici giorni ftaocarpno con continue 
fcaramucce . Il Re cominciava a dolerfi 'delle 
truppe del Duca' di Albania, ìe quali non la- 
ccano ^ fe non un inutile romore. Pagava egli 
in véro una grande armata ; ma per la negli- 
genza de’ principali Uffiziali, e per 1’ avarizia t 
-degli altri, fi affliggea nìolto, che le fuetrup- | 
pe non foffero perfette. Fu cortretto richiamar | 
Trimoville con una parte della guarnigione ^ 

'che aveva in Milano ; ma nello fteflb tempo 
-feì'mila‘;'QVigìpnì lo abbandonarono , richia- 
tnati da’^ loro fuperiori ^ rpavéntati dalla for- 
prefa'di una delle loro Piazze. Ecco il male, 
tui- fi' viene efpofto , (quando fi confida negli 
’ftranìeri ». 

Poco dopo il Re ebbe avvifó, che un ria- * 
forzo dì quattro mila uomini , che venivagU 1 
daS£tvona, era fiato disfatto nell’ Alefladrinefc 
dalla Cavalleria del Duca dì Milano . Dopo 
- stante molefte noVizie , Trirnoville, i Generali, 
•^tutti gli- antichi Uffiziali dell’ urmata , ed il 

“ “Papa 
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a* Papa conGgliavano al Re il ritìrarfì , fenz’at* 

. taccar battaglia , e renz’afpettare i nemici più 

,1 forti di lui. Lo alTicuravano , che queda ritira* 

> tà non farebbe per lungo tempo , perchè l’ar- 

], tnata nemica , compbfla di tanti Tlraniéri , 

(!• condotti foló dal danajo, vedendo mancar qvie- 

DO Ho, fi difliperebbe in quìndici giorni . 
hè II Re, che fpeffo detto avfia, cheàqualim- 

uj que collo prenderebbe Pavia , amò anzi ar- 
ile lifchiare tutta la Tua armata e la Tua pro- 
li. pria perfonà , che farfi in dietro . Bonnivet 

gli fortlficavalo in queda rifoluzione , dicendo 
i||. che il più picciolo pa'flb in dietro' farebbe per- 
|)'j dere il coraggio a’ Francefi , avvezzi a temere 
,p. il nemico, fé non Foflero efli òbbiìgati a cer-^ 
cario, od almeno afpettarlo. Frattanto era 
j Vero, che il danajo mancava, agl’ Imperiali , 

Q « eh’ efli temevano ogni di, che le loro trup- 

i, pe non fi sbandaflèro . Per impedire quella 

difgrazia , giudicarono non elfervi tempo da 
■perdere, e deliberarono di> attaccar la batta- 
I ! glia nella notte de’ 24.Febbra]o, feda di San 
Mattia 5 giorno , che gl’ Imperiali fìimavano 
' felice,. per edere il di anniverfario e della na- 

' feita , e dell* elezione dell’ Imperadore . 

Marciarono centra la nodra armata , ch’era 
Ctuata vantaggioraraente, trÌDcierata,da per 
ogni dove con delle buone foflàte , e difefà 
da’ Forti verfo i luoglù i piu deboli . Il flan- 

* ' ' "c® 
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co deftrò con delle buonè foflTate , avea 
per difefa le mura del Parco di Mirabella, 

Cafa di delizie de Duchi di' Milano . Il Ré 
alloggiava nel Parco , e trincierai in manie- 
Ira, che non poteva éffer forzato. Àvea rifo- 
luto nel fuo Condgilo di non azzardare la Tua 
perfona , e di fpedire da colà, fenza ufcir del 
fuo Forte , tutti gli ordini , ove foflero ne- 
ceflar). Del redo non fi volea venire ad una 
battaglia , ma^ difender folo il luogo , che i 
neinici vorrebbero prender per forza . Con 
tnolti finti attacchi cominciaron efll a fparger ' 

10 (paventò negli accampamenti i più lonta- , 

81 da Mirabella , avendo fopra le loro armi i 

le camice bianche per riconofcerfi . 

Due ore prima di farli giorno ruppero fef- 
fanta braccia di mura del Parco , e vi entra- 
ron Tubilo con due 'mila Archibufieri , ed al- , 
cune còmpagnie di Cavalleggieri . La loro ar- ' 
mata era divifa in quattro fquadroni , di cui 

11 quarto formava il corpo di riferba . Avean 
Rovaio modo di avvertire Antonio di Leve 
del loro difegno, e gli diedero il fegno (labi- 
mo. L’urto cominciò da Ferrando diCaftriot, • 
Marchefe di S. Angelo , che foftenuto da tre 
battaglioni , fi avvicinava al Gaftello di S.An- 

voleva impadronirli , Jafciando a 

niltra il Re, eh era molto ben fortificato . 

Due compagnie di Soldati a cavallo ufeirono 

per 
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per refifter loro . Or come dovean quefti paf- 
fare alla fronte della ooftra armata, é come 
la noftra artiglieria gli fulminava, e rovinava 
file intere, camtninavan carpone , fenza evi- 
tare il cannone’, che li fcovriva da un rialto, 
c correano l’un dopo 1’ altro j per guadagna- 
re una valle, che avrebbeli ttielfi al cóverto. 

Frattanto il Marchefe di S. Angiolò, perdè 
un Tuo migliore Uffiziale j ed il fuo fquadro- ^ 
ne fembrò'fcotfo . Il Pefcarà fi portò a forte- 
nerlo , ma il Mafefciallo di Chabannes, cho 
comandava la vanguardia , effendo ufciio^ ia 
campo nello ft^Ifo tempo 5 fpinfe la principal 
parte degli Spagnuoli ^ e turò il focone de’ lo- 
ro cannoni con un chiodo * Lo (quadrone del 
Duca di Borbone fu ancora piii malmenato 
dalle truppe nere » che avendolo altre volte 
eftremamente amato > dopo la Ala ribellione 

10 avevano in orrore. La noltra artiglieria da 
per ogni dove produceva un effetto terribile , 
e Jacopo di Genovillac , Signore di Artier , 
capo dell’ artiglieria , fi comprometteva egli > 
folo di disfare i nemici , quando il Re , che 

11 credea fcoffr, fi perfuafe , che col folo fuo 
àfpetto renderebbe indubitata la vittoria. 

Ufcl dunque del fuo Forte , e fituoffi ma- 
laugurofameote tra la Aia artiglieria , ed i ne- 
mici . Io quefta gmfa tacque il cannone , e 
gl’ Imperiali ftando Acuti j fi rivolgeroBo con- 
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tra il Ra . Là. fua Cavalieri^ li'refpinfe ,da 
principio, ed il Marchefe di S. Angiolo fu ani* 
mazzato ( alcuni- dicono ) per mano del Re ; 
ma non vi è bifogno di elogj dubbiofi. Allo- 
ra la mifchla fu afpra,edin mezzo del tumulto 
il Pe.'cara fece avanzare due mila Archibufie- 
ri fcelti , che fituati aveva in groppa della 
Cavalleria Spagnuola . Il loro fcarico fu fu* 
riofo , ed i Francefi videro pur effi diradata 
le loro file. Il Leve ufc'i del fuo. pollo, e gli 
attaccò da dietro: l’ala delira due volte refpin- 
ta , due volte fu riunita dal Marefciallo di 
Chabannes : al terzo urto rinculò tuua , il 
cavallo del Marefciallo fu ammazzato fiotto di 
lui, e <]uello vecchio intrepido, abbandonato 
da’ fiuoi, s’ iniroducea ne’ battaglioni Svizzeri, 
per combattere a piedi con efli . Fu prefio da 
un Italiano, a cui uno Spagnuolo volea toglier- i 
lo, ed ei volle anzi ' ammazzarlo , che laficiar- 
lo tra le fiue mani . • , 

Nello Hello tempo il Duca di Alencon , ve- 
dendo disfatta l’ ala delira , fienza combattere 
lì ritirò coll’ ala finillra da lui ^ comandata, e 
fi portò a morire in Lione ^per. vergogna, e 
difpqrazione . La fua ritirata rovinò l’ armata 
di Francia . Gli Svizzeri , ch’ei covrir dovea 
colla fua Cavalleria vedendo , che rivolge» 
le (palle , fi credettero traditi , e fi dicdèro 
iu fuga. Il Re, che perduta avea.coù eHì 1^ . 
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fua priscipale fp^anza , 'rioiànea co’ foli Lanii^ 
»ì «umero 4i quattro » o cinque mila , co’ qua*' 
li marciò col capo chino coatra i nemici , 
Fùron ein fuhito opprelTi dalia moltitudine. 

-• “Còla perirono preflb al 'Re moltiflimi Si- 
gnori , .tra’ quali fi trovò Trimoville , quel 
gran ‘Capitano di fefiantacinque anni) felice in 
tante guerre. Il Marchsfe di S. Severino , gran* 
de Scudiere, gittato a terra da un colpo mor^ 
tale, vide Langey , che fi portava a lui ^ per 
follevarlo , e gridò , 'che ne andafie al Re , 
mentr egli non avea più biibgno di cos' alca- 
' na . 11> Marefciallo di Foix , ferito fìmiloien- 
«e a morte pria di morire ' volea vendicare 
fopra di Bonnivec le fciagure della Francia ; 
ma i nemici lo avean prevenuto, e ^ AarniF- 
raglio era giù caduto sfiinto : tutto il di più 
de’ Signori o fu prefo, o ammazzato . , - > 

-:r£ifeódo fiato ammazzato al Re fotto di lui 
il fuO' cavalla , ed eifendo egli ferito- in una 
gamba, combatteva a piedi con picciola trup- 
pa vo non voleva arrenderti, iiao a.quando che 
avendolo riconofciuto Fotnperan , non^ofiante 
la polvere , ed il fangue , di cui alcune ferite 
io avean .ricoverto, aibntanò la moltitudine, 
che lo circondava, e fece avvicinar Lanci, a 
•coi fi arrendè il Re. IL Marefciallo di Mont- 
xnorene’i , fpediro nel avanti per cuftodira 
un pollo, era. ritornato, airioabQUibo del can- 

pone 
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Bone , per fervire ii fuo, padrone . Giun(« 
egli troppo tardi per cotTlt>attere ; aia molto 
predo per accorri pagn^rlo n^ila prigione. 

Tra’ prigionieri fi trov^fopo il Re di Na- 
varra , il Conte di S. Poi, Principe del,ian- 
gne, Fleurange, la Roche da Maine, Mont» 
peaat , e molti altri , ci)s' fi erano fegnaiati 
nelcornhatrirnepto, 11 Trivul^io,che comanda* 
va in Milano , non sì prefio^iotere quella no^ 
tizia, che fugg\. con tutte le ifié genti, e nel 
proprio giorpp della vittoria, il Milanefe ù* 
male libero da tati i Ftancefi . 

Un prigioniere di quella fatta ,' caduto all’ 
impenfata jra le mani degl’ Imperiali yforprea»' | 
dea coloro, che 1’ avean prefo. La Tua (.igra; ] 

BÌa gli procacciava del rifpetto > e gli Spa* i 

gnuoli , che frettolofi correv^o a vederlo , lì | 
affiiggeano di non aver un Re tale , e mor- | 
mora vano epptra l’Imperadore , che tra tante I 
guerce dava tranquillo nel fuo Regno , con- j 
tentandofi combattere per mezzo de’fuoi.Xurir 
.gorenenti . Il Pefeara fi prefentò con molta 
fommilTione , e modellia , circondato da’ prin* 
cipali Ulfizia4 . Il Re avendolo ricevuto con 
«volto pieno di dolcezza, e maell^ , lodò al- 
tamente il fpo valore , quantunque fatale a 
•lui , ed alTuoi, e dilfe , che un'uomo st one* 
fio indurrebbe 1’ Imperadore ad ufar modera- 
tamente de’ fiufi vantaggi . Dichiari , eh’ €gH 
- non 
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non invidtavra a qu^sfio Principe le vittorie , 
che davanti fortupa , pna fola 1’ occafione 
di praticare con un ]Re yintq pfia geoerofit^ 
degna di dpe gran Principi. 

Tptti erano fuori di' se al vedere , phe un 
Re di (rent’anni foffriva coflanteiuenie s'i ria 
fortuna . Jpy fempte trattato da Re , ed egli 
ancora non diminuì cofa delia Tua grandezza . 

Il Puca di Borbon^ , eifendoG in un pranzo 
pollo innanzi a lui in ginocciiio per prefen* 
targli la tpyagliuoJa, dicono, cb’ ei la ricevè 
per politica; ma uipltiGìmi alTicurano , eh’ ei 
la ricusò con un gipfto difprezzo . Quell’ ul- 
timo conviene, più al Iuq upiof fran^o^ ed al- 
la lua fierezza naturale . 

Il Viceré frattanto fi affl'ggea pèi^ando,, 
dove rinferrerebbe il fuo prigioniero. Awebbe 
defiderato , che fi foffe potuto trafportare in 
Napoli, o nella Spagna, ma non pfava farve- i 
lo paffar per mare , sul timore, che |e Galee, 
ediVafi^elli del Re non glie lo porta|Tero,vi^. 
Sembravagli pur perigliolo il lafpiarlo in Ita- 
lia, dove prevedea , phe farebbonfi fubitpdel- 
le gran cabale per liberarlo, , trovava 
ceppar ficurezza ne| cullodir tra l’ armata un 
Principe, il cui afpetto guadagnava tutti, e la 
fperanza di méttere in falvo un si gran Re, 

Ì3, cui liberalità era tanta nota , tentar, pote- 
va ì Soldati malcontéuti, per non elfer paga- 
ti. ' 
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ti. Finalmente determinò di farlo condurre ia 
P-izzichìrone , Caftello forte del Milahefe , 
afpettando poi gli ordini dell’ Imperadore , e 
quelle aperture , che potea fontmiaihrare il 
tempo . ’ ■ 

La notizia della rotta' j e della prefa del 
Ré volò fubito per ogni dove. Tutta l’Italia 
tramò» e temè,' che una si compiuta vittoria 
non gli delTe fubito un padrone . Il Duca di 
Albania fi arredò di fatto , ed egli , che pri- 
ma minacciava Napoli , non pénfava pih ad 
altro , che alla ritirata , ‘ . 

In s'i 'terribile congiuntura i Veneziani ffi- 
rorio i primi, a prender vigorofa rifoluziofte j 
e ptQpofero al Papa di unirfi a lui per av- 
■veniarfi fubito fopra gl’ Imperiali ^ nel mentre 
«he le loro truppe erano deboli per l’atta ccO) 
e nel mentre che forprefi da Vi felice avve- 
nimento,' non fapevano ancora' quel , che far 
^doveano per profittarne . Il Papa mólTo dalie 
loro ragioni diede fubito, la fua parola per f 
naione \ che gli proponeano; ma l’Arcivefco- 
vo di Gapua, fuo Nunzio, ritornò nello ftef- t 
io tempo da Lanoi, carico di belle promefie, 
ed il Papa, che temea tutto da’ vincitori , fii 
fuori di se al vederli in ifiato da por fine 
e’ fuoi timori con una convenzione. Non po- 
tè perfuadere a’' Veneziani di obbligarfì alle 
condizioni ché' il .Viceré proponea j il ri- 
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manente d’ Italia fegui 1’ efempio del Papa < 
ed anche comprò la „pace a cofto; di gran 
fomme, che ilJLanoi impiegò nel pagare Par» 
mata , . . 

Tutte quelle cofe Ci fecero ben fubito , e 
furoQ rapportate predo che nello fteffo tempo 
alla Reggente colla prefa deTRe , fuo figlio, 
l^on vi è bifogno di dire qual fofle a tal no-* 
tizia la cofiernazione di tutta la Francia. t II 
Re prefo ^ tutt’ i Capi' uccifi , il fiore della 
Nobiltà , e. delle truppe tagliato a pezzi , il 
Regno fpaventaro , fprovvedoto di uomini , e 
di danajo, i vincitori poflenti , 1’ Italia ridot- 
ta ad ubbidir loro , T. loghilterra unica con 
cffi, faceano temere alla Reggente una irruzio- 
ne , e metteano lo Stato in periglio . ''' 

Si univano a ciò, le cure interne : elTa non 
era amata , ed il Caticelliere , Tua creatura y 
ch’era odiato aJil’eftremo, rendeva irgoverno 
odiofo . Aveva efla richiamati i Principi del 
fangue , ed i Governaxori delle principali Pro- 
vincie , tra gli altri , Carlo, Duca di Vando- 
me. Governatore dell’Ilola di Francia, e del- 
la Picardia , e primo Principe del fangue, per 
la morte 'del Duca di Alencoa, c per la con- 
danna del Duca di Borbone . 

Quello Principe paffaudo a Parigi per por* 
tarfi in Lione , fu fpronato da’ principali del 
' Parlatnento della Cirtk , ad afluraera il go- 
BoJf.CompMlla StJi Fr.T.XXlX. H ver- 
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verno , che apparteneagU per diritto ^ e 1’ affi- 
cìiravano , che Parigi , che d^va la norma 
aMuit? le Cittk, lo ricoqofcerebbe . Ei però 
vide le parzialità, che nafcerebbero da quella 
irnprefa, e dichiarò pel contrario, che a tutti 
darebbe efenapio di ubbidire alla Reggente. Ea 
fqa moderazione falvo lo Stato j e la Reggen- 
te, che ne riconobbe il merito, regolò gli af- 
fari co’ Tuoi configli- 

La prima eofa, che configHò , fa molefta, 
ma necelTafia - Queda fi fa 1’ aumentare le 
impofizioni, perchè le finanze fi erano efaufte. 

Il danajo fa impiegato a far leva di nuove 
truppe, colle t^uali la Reggente gaarn'i le fron- 
tiere, Spedi nello fteflb tempo de’ VafcelU per 
ricevere f armata del Duca di Albania , che 
l’Italia fcacciava da per ogni dove , e fpedi 
in Inghilterra per vedere, fe la prodigiofa po- 
tenza dell’ Imperadore , delfe,>o np, qualche 
fofpetto ad Arrigo. Tale fq il fiftema , cheli 
diede agli affari del Regno, 

Nella Spagna credeafi. di già conquifiata la 
Francia, e pon fi parlava , fe non della Mo- 
narchia uuiverfale ; ma quanto piu eran valli 
i difegni dell’ Imperadore , tanto più palefava ^ 
egli moderazione. Torto che Teppe la notizia, 
fi portò a ringraziare Iddio , fi comunicò nel 
di vegnente, e fece una procertìone allaCbie- 
fa di Mariz Vergine , fuori di Madrid . Del 
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refto proib'i tutt’ i fegoi di allegrezza , dicen» 
do , che bilbgna folo rallegrarli delle vittorie 
riportate fopra gl’ Infedeli ^ Nella ftelfa guifa 
rilpofe a complimenti, che gli faceano gUAin- 
bai'ciadorì ; accolfe anche garbatamente quei > 
di Venezia , dichiarando però loro , che non 
li credea iinceri . Atredava hnalmsnte a tutti, 
che , dando la pace , render volea comune a 
tutto il Cridianelimo la vittoria da lui gua« 
dagnata in particolare. 

Nel Tuo Coniglio furon divIG i voti circa 
quel , eh’ ei dovea fare della perfona del Re . 

Il VefcovQ di Ofma , fuo Confelfore, gli con- 
fi glia va di guadagnare il Re , dandogli la li- 
bertà , e la Tua forella Eleonora in moglie : 
gli rapprefentava la gloria immortale, che fé- 
guirebbe una si bella azione , laddove il ri- 
gore , eh’ ei uferebbe al fuo prigioniere , chia- 
merebbe tutta r Eurppa- centra lui, e darebbe 
mezzo a’ Luterani di ammorbare il rimanentt 
deil’Alemagna . 

Piceli , che Gatinar , fuo Segretario , gli 
configliò per f Ofpodo di tenere il Re in una 
perpetua prigione , e di renderilì il fplo pa- 
drone del Gsiftianefitno per opporre al Turco 
una potenza pih grande . Il Duca di Alba 
propole un parere mezzano' , che fu • feguito 
dall’ Imperadore. Quefto fu df far portare il Re 
fitlla Spagna) fe potevan,e di non rilafciarlo, 
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fe non col ricavarne alcune Provincie con > un • 
gran rifcatto , capace a fpolTar di daoajo la ' 
Francia. . - . . . : 

Su quello parere l’Imperacfore fece partire 
if Conte: di Bure, figlio del Conte di Reux , 
per vifitare. il Re da Tua parte ^ e proporgli 
quelle condizioni ,di cedergli doè la Borgogna, 
di rinunciare aila.Sovranith della Fiandra , e 
dell’Artois , ed a tutte -le tue pretenlioni lo-' 
pra l’ Italia : di dare la Provenza al Duca di 
Borbone per Tdi più del fuo appannaggio e 
e di pagare al Re, d’ Inghil terra tutto quel , 
che doveaglì 1’ Iniperador,e..i< Kècb dove andò 
ai finire quella , gran fimodera^^biTe e quel' 
gran defiderio; 'della pace appadelaro dall’ im- 
peci a dorè, • * ’ . •* ì 

. Il Re d’ Inglulterra awea ben creduto, che 
non farebbevi ' tnodcrazi'one alcuna ne’fuoi con- 
figli , e iufiito dopo,^ ia' prefa del Re , fegre- 
tamenie HfòiutQ ravea; di rivólgerfi alla Frao-' 
eia . Imperocché , quantunque palefato fubito 
avelie della gioja-,e pubblicato-, che andiiva a 
difeendere nella .Picardia- ciò non fece', che 
per contentare i .lupi Popoli , e foddisfare ' rn. 
apparenza ^all’ alleanza , che avea coll' Impe- ^ 
raioreV L lì ■ 

, > Il Cardinal dì, Volfeì , non eri. meno bene, 
intenzionato. L’ Imperadore , .che fino allora’ 
avftjJaloicllremaaaente ben tratta fio 0 ;.à 
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vergli di proprio pugno, ed a qualificarfi fuo 
figlio in tutte le fue lettere, cangiò affat-* 
to ftile , dopo la battaglia di Pavia ; il che 
ofFefe' il Cardinale, e lo fortificò nella rifolu- 
zione di fervire la Francia . Per quello \* in- 
viato della Reggente fu bene accolto , e fi 
coiftlufe tra i due Re un’alleanza , onde il 
Re d’Inghilterra fece efprimere, che non pò- 
trebbefi fmembrare alcuna parte del Regno , 
fotto pretefto di rifeattare il Re . 

Dopo quello tempo non fecefi altro , che 
trovare un protefio da romperla coll’ Impera- 
dorè , proponendogli di dividere il Regno di 
Francia tra loro ; ma come quel , che Tee- 
gliea per lui era , fenza paragone , il mi- = 
gliore, r Irnparadore comprefe il fu® difegno, 
e nulla volle concludere. Subito il Re d’In- * 
ghilterra licenziò T armata , che tenea pronta - 
per difeendere nella Francia, e lungi dal do- 
mandare alcun compenfo alla Reggente, fi ob- • 
bligò di alfillerla di uomini, e di danajo . 

Se La Reggente avelie badato a mandar fu- 
^to in Italia , avrebbe potuto impedire il 
trattato del Papa ; ma il Tuo Inviato lo trovò 
gik impegnato pel Viceré . L’ affare rimale 
però in qualche modo forpafo , perché 1’ Im- 
peràdore ricusò di ratificare alcuni articoli ; il • 
che obbligò il Papa a non ratificarli dai can- • 
to Tuo . 
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. Riguardo a’ Veoezipi^ nel mentre, cb’eflS 
difputavano delle condizioni col Lanci , il 
giovane Selve , Inviato della Francia , figlio i 
del primo Prefideote , fvelò loro il trattato 
conchiufo coir Inghilterra . Subito ripigliatoli 
eflì coraggio , e lungi dairobbligarfi , richia- 
raaron il Pefaro , che dal canto loro tratta* 
va col Lanoi . 

Erano in quello flato gli affari ^ quando le 
propofiziooi deir Imperadore furono portate 
in Pizzichitene . Il Re le rigettò con orgo- 
glio degno di lui, e rifpofe, che amava me- 
glio morir prigioniero, che confentire a progetti 
i\ vergognofi. Diflé anche, che fi maravigliava^ 
che gli fi domandaffero delle Provincie, poichèj 
oltra che non avea la volontà di cederne al- 
cuna , non ne aveva il potere : che i Re di 
Francia , pel giuramento della loro confagfa- 
2Ìone, erano obbligati a noci alienar cola della 
loro Corona, e che tali alienazioni eran 00!' 
le per le leggi fondamentali del Regno# 

In vece di qucfte condizioni offri di rifi»- 
bilire il Duca di Borbone, e di dargli Tua fo- 
rella , vedova del Duca di Alencoo , di fpo- 
fare la Regina Eleonora , e di riconofcere il 1 
Ducato di Borgogna , come ricevuto in dot® ' 
da quefta Principeffa . L’ apertura di quella 
prppofizione fu molefta , e diede luogo d’ in- 
fiftere lopra 1 ’ alienazione della Borgogna . Il 

. Ma- 
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Marefciallo di ÌViontrtiotetìci fu fprigionato pef 
andare codfejuré à far quefte propofi?dOni all’ 

. Irnperadore, culla Reggente fecegli pur fare nello 
fteffo tempo per parte delGonfìglio dìFrànciai 
llLanoi era frattarito in grande àgitaaioncì525 
circa quel ^ che farebbefi del fuo prigionièro. 
Sembravagli inlpoflìbile il tenerlo piu à lun- 
go nel Milanefe , e non fapeà còme fare per 
trafpoftarlo altrove* Diffidava delRotboné, e 
di Pefoara^ che entrambi vedea nialcontend ì 
TunO) perchè rimperadote non àVeVa ancora 
adempiuto alcun articolo del fuo trattato i l’al- 
tro 5 perchè gli fi era negata là Contea di. 
Carpi i dopo la battaglia di Pavia 5 in ua 
tempo j in cui credea ^ che nulla fi poteifd> 
negare z fuoi Servigi « Si querelavano àlta- 
tìientèj ed il Lanoì ^ che rofpettava ^ che vo- 
ieffero liberare il Re ^ non fi fidava de’ Sol* 
dati ^ di cui efad elfi difpotici; e per quello^ 
lungi daireffere in ifiato da condur Francefco 
nella Spagna^ non ofava portarlo in Mapalh( 

* Per fottrarfi da quefto imbarazzo ^ fece ufo 
di un efpedientej cui non avrebbe badato utt 
UomoyChe non avefie avuta la Tua abiliti < Infi* 
nuò al Re. che il mezzo pi h breve da ottenere la 
Tua iibenh, era lo andare in perfona a trattarla 
nellàSpagna* Al Re piacque quefto, dife'gno, é 
Rimando Tlmperadore conforme a luì >giudìc 5 , 
che gli perfuaderebbe un atto di generofult^ ft lo 
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videfle,e poteflc trattar con lui, non da Prin* 
cip© a Pimcipe,ma dà Cavaliere,^ a Cavaliere* 


Quando il Lanoi ebbelo portato al fuo in- 
tento, gli propofe di dargli in preftito le fua. 
Galee per lo viaggio-, perchè 1 ’ Imperadore 
non ne avea molte. Il Re accertò il partito 
con gioja, credendo già ficura la Tua libertà* 
Bifognò ancora ingannare il Borbone, ed il Pefea- 
ra , ed il Re ebbe pur parte in quella trama- 
Fece quello di più . Andrea Doria , che co* 
mandava le Galee, avendole condotte ^ fecon* 
do i fuoi ordini- , fi mife in illato da porlo 
,in faivo. In ciò vedere dichiarò il Lanoi, che ! 
il Re<in tal guifa fi efporrebbe a gran peri- 
glio , e per quello fecefi veder Francefeo per ! 
impedire alle Tue genri ,di metterlo in faivo* 
Furon effe collrettc a dar le Galee in mano 
degli Spagnuoii; dopo il che Francefeo vi entrò, 
ed un s'igranRe fecefi egli lleflb fulla fua pro- 
pria flotta condurre in trionfo ai fuo nemico* 

Parti sul principio del mefe di Giugno, la 
navigazione fu felice, ed il Re giunfe in Bar- 
cellona , priachè r Imperadore aveffe notizie 
della fua partenza . Nel mentre però , che 
il Lanoi lì rallegrava di aver condotto al fuo i 
padrone un tal prigioniero, temè di perderlo. | 

I fuoi Soldati lì amiqutinarono per mancanza | 

di danajo , fino a fparare centra lui fteflb-. 
Trova vafi egli col. Re *ad una finellra , c la,,’ | 
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palla urtò nel luogo, dove il Re era appog- 
giato; il Lanci però non potè fuggirfene, fé non 
coir arrampicarfi di cafa in cafa a’ grondai di' 
effe. Il Re poi e co’fupi difcorfi , e col fuo 
danajo placò i Soldati . 

L’ Itnperadore palesò più allegrezza al di lui 
arrivo nella Spagna , che non avevanc avuta^' 
per la di lui prefa . Fecelo ricevere da per 
rutto" con onore , ma deliberò rinchiuderlo 
nel Caftello di Xativa, in dove i Re di Ara- 
gona mettevano i rei di Stato, Il Viceré fe- 
ce cangiare un ordine si rigorofo ; Francefeo^ 
fu condotto nel Caftello di Madrid , col per- • 
meffo di andare di giorno , dove voleffe , cir- 
condato dalle fue guardie . L’ Itnpcrador* ri- 
cusò vederlo fino a quando non fi convenne 
di tutto , e Francefeo , eh’ erafi colù portato 
su quefta fperanza, cadde in profonda malia- ' 
conia . Il Marefciallo di Montmorenci da lai 
fpedito airimperadore , per confolazione gli 
portò un paftaporto dì due meli , per Mar- 
ghe^rita , Ducheffa di AJencon , fua forellaV 
che andava a trattare per la fua liberti, eoa 
una rofpenfione di armi pel di più dell’anno. 

Dopo che in Italia fi fparfe la fama della 
partenza del Re, fi fteofò a credere una cofa 
cosi forprendente.Non poteafi comprendere come 
egli ftsft^o erafi determinato a render più ficura 
la Tua prigionia , ed a roropere^tutt^Hle mifure, 
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tlie i Tuoi amici prendeano per liberarlo. Nòti vi 
fu però cofa eguale allo ftupore del Borbone^ 
e del Pefcara . Non potevan elfi fofFrire, che 
il Lanoi gli avefie ingannati ^ togliendo loro 
il Re, e fendendo fofpetta la loro fedeltà. Il 
Pefcara fé ne dolfe coli’ Ittiperadore con uni 
veemenza, ed ardire firaordioàrio . Gli mo- 
drò, quanto era ingiufto , che il JLanoi avefle 
tutto r onore di una vittoria , per la quale 
non aveva avuto, che farci. Il Borbone fcrilfe 
ancora nello fiélTo fenfo , ed aggiudfe , che 
il Viceré avea fatto perdale tutto il frutto 
della vittoria all’ Imperadore , coll’ Impedire 
ai Pefcara, ed a luì di far entrare 1’ armata 
vittoriofa in Francia , mentre eravi il tutto 
in coofufione, e timore. 

Carlo rifpofe àH’uno, ed all’ altro con mot- 
ta avvenenza , e tra le altre cofe , fcrifie at 
Pefcara, che il ferviziò rendUtogU dal Lanoi, 
conducendogli il Re di Francia , don gl’ im» 
pedi va di riconofcere quello , che il Pefcara 
ifteffo gli avea predato colla vittoria dì Pa* 
via, della quale il Lanoi non gl’ invidiava la 
gloria . A quelle parole Córtefi aggiunfe delle 
grandi ricompenfe , ma non foddisfece Io fpi- 
rito ambiziofo delPéfeara. Lglì era perdifpe* 
raffi al vedere, che le azióni del fuo nemico 
erano approvate, e rifuonat fece il fuo fifen- 
timeuto ia tutta T Italia ... 
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Il Moron \ ehc ne fu fubito iUruito , con- 
cepì nelte fteffb tempo conira 1* Imperadore 
un gran difegno , nel quale fperà di far en- 
trar il Pefcara. Volea perfuadergU di tagliare 
a pezzi tutti gli Spagntioli , eh' erano nel Mi- 
lanefe, e farfi dichiarare Re di Napoli < Pro- 
pofe r affare al Papa , ed a Veneziani in no- 
me del Duca di Milano ^ e di concerto con 
lui. Comprefero efli facilmente, che rimpe- 
radore voleva impadronìrfi di quefto Ducato, 
il che era loro infoffribile, non- volendo egli- 
no nè SpagQuoli , nè Francefi , e per quedo 
eonfédtirono alle propofìziodi , che il Moron 
il addofsà di fare al Marchele di Pefcara. 

Si prefeotè dunque a lui, dicendogli , eh* 
egli era nato Italiano, e che a lui era rifer- 
bato il mettere in libertk la fua Patria , che 
fe tutta r Italia avea fatti tanti sforzi per 
fcacciare i Francefi, ciò donerà per metterfi 
tra le mani degli Spagnuoli ; e che fe egli 
volea fcacciarli , gli fi darebbero i mezzi da • 
ierfi Re di Napoli, li Pefcara afcoliò la pro- 
pofizione, e domandò folo da qual parte glifi 
parlaffe su di che il Moron fecelo afficurar® 
da’ Minififi del Papa, e de* Veneziani , che i 
loro padroni erano della congiura . Fecegli 
veder quindi , che 1’ inveftitura di Napo- 
li conceduta a Carlo dalla S. Sede , era nul- 
la , perchè donata ad un Imperadore centra 
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le Leggi fondamentali della infcudazione. Ed 
a quel , che il Pefcara opponea , cidè , che 
come Napoletano egli avea giurata fedeli^ 
air Inaperadore, gli (i rifpofe , eh’ ei doveva 
anzi ubbidire alla S. Sede , cui appartenea l’ 
affolura Sovranità , che all’ Imperadore ) che 
n’ era dipendente . 

Il Marchele fembrò foddisfatto di quelle 
rifpofte, e fu llabilito il trattato tra lui , il 
Papa ,i Veneziani, ed il Moron , che agiva pel 
Duca Sforza . La cofa fu riferita in Francia 
alla Duchefla d’AngouIeme , che entro nella' 
confederazione , irritata dalle nuove difficoltà»' 
che Iacea nafeere 1’ Imperadore per liberare, 
il Re , fuo figlio » da che lo tenea nella 
Spagna . Nel tempo ilìelfo efiendo caduto in- 
fermo il Duca di Milano , fi differii 1’ efeeu- 
zione del trattato , ed il Pefcara continuava, 
ad afcoltar tutto. 

Il Re contemporaneamente fu attaccato da 
una malattia perigliosa, cagionata dal timore, 
in cui lo confinarono le fue fperanze delufe^e^ 
Toftinata perfeveranza dell’ Imperadore io non 
vederlo. L’eflremità, in cui era il Re, fece- 
gli cangiar rifoluzione . Sapea 1’ Imperadore 
la cagione del fuo male, e giudicando bene, 
che la fua prefertza ne farebbe il rimedio ,, • 
determinò fargli una vifita , tanto temè per- 
derlo , fenza poter profittate delia fua prefa.. 
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Per le pofte adunque da Toledo fi portò ìa 
Madrid, ed eforrandolo a badare alla Tua fa- 
iute, diedegli ferma- parola di metterlo in li- 
bertà , tQfto che farebbefi guarito . 

Quello • di fcorfo gli ridonò la vita, ed in 
tal tempo eflendo giunta la Duchefla di Alea- 
con , Tua foralla , eflà ajutò molto a rillabi- 
lirlo; a mifura però, che gli ritornavano 1$ 
forze, il trattato diveniva più fpinofo , ed i 
Miniilri deli’ Imperadore proponean fcmpre 
nuove difficoltà . Frattanto , come- traitavafi 
di dare al Re la Principeffa , ch’era promefl* 
al Duca 'di Borbone , la decenza non permette- 
va ail’ Imperador di palfar più oltre , fetiza 
darne parto a quello Principe , coficchè IgU 
fsrifle di propria niàno per- invitarlo a' venire 
nella 'Spagna . Subito ricevuta 'quella lettera 
pini ,■ e poco dopo il Duca di xMilano y che 
ricuperata avea ’la< Tua fanità , videi! in ifiai’ 
lo? da. perdere interamente il Tuo Ducato 
■ L’ Imperadore laputa avea -la congiura^ « 
lo iielTo Pefcara aveagliene’ dato avvifo; fi.;du- 
bita però , s’egli lo fece-fpontaoeamente o 
folo .perchè intefc , che. 1’. Imperadore ecaoe 
fiato avvifato per altre -vie. Dicefi,, che il Lef- 
ves avendo fofpettato de’ frequenti abbocca* 
menti del Moncada col Marchefe , trovò' mezl 
zo 'd’arrellare Monfebona , Miniftro del Papa, 
che non pih' fu. veduto. ia‘ apprelTo, e ch’ egli 
- . . feovri 
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fcovr'i la congiura , per mezzo delle cane , 
che gli tolfe . Si aggiugne,^ che la Reggenre, 
lurbflta al r^ntirc uccifo da’ ladri, Senti, Mi- 
nillro de Veneziani , che portava i pieghi , 
ordinò, che fi dichiarafle tutto airimperado- 
re, temendo, cfi’ egli fono tal pretefto non 
tratialfe con piò rigore il Re , e che per que- 
fta ragione il Pefcara , temendo di effer pre- 
venute? , dal fuo canto diedeqe awifo al fuo 

padfOQQ 9 V fi 

Che-t:he ne fia, Tlmperadore, o crede, o 
finfe credere, che il Pefcara non aveva afcal- 
tate le propofizioni , fe non per ifcóvrire il 
fegreto de’ Confederati j e quel, eh’ è ficuro , 
fi ò I che non apparve , eh’ egli aveife di mi- 
natta la fua buona grazia; anzi trattò, come 
obbligato al Marchefe , che gU dava mezzi 
da impadronìrfi degli Stati del Duca di Mi* 
lano, cb’ ei couviocea di fellonia , 

per Quefto gli comandò di arredare ilMoron, 
e gli mandò la patente di Governatore di Mi- 
lano, con ordine d’ impadroaìrfenc. . Non fu 
difficile l’ avere in mano il Cancelliere , che 
di nulla diffidava , Quelli con gioja fi portò 
in Novara , dove il Pefeara avealo fpedito , 
fono pretefto dì nonchiudere il trattato , e 
fnbito fu pófto in prigione » Dopo ciò u 
pefcara forprefe facilmente tutte le Piazze del 

tóilanefe, ed offendo entrato in Milano , oU 

bli" 
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bligò tutto il Foftolo a giurar fedeltà ali’lm* 
peradore/ 

Non rimaneva al Duca , fe non il Cartel* 
lo di Cremona , e quello di Milano , nel 
quale n rinchiufe folratito con ottocento uo- 
mini, ma con una rifoluzione , che il Pefca- 
ra non lì afpettava . [Tutta l’ Italia li accefo 
per una ufurpazione sì manifella : i Venezia- 
ni , che non più fperavano farfolido trattato 
colla Reggente , dopo cheFrancefco .da per sa 
fteflb era. ufcito del cafo di profittare del 
loro foccorfo , erano sul punto ‘di accomo- 
darfi coir Imperadore , Quefta invafione fo*i 
fpefe il frattato, ed il Papa ftelTo, non ortan- 
te la Tua antecedente parola , non volea più 
pace co11Tmperadore,re non rimetterte nel Tuo 
porto il Duca Sforza . Frattanto il Duca di 
Borbone giunfe alla Corte di Spagna , dove fa 
ben trattato da Carlo , ma fu in orrore 9 
tutt’i Grandi a fegno, che avendo ITmpera- 
dore domandata ad uno di erti la Tua Cala 
per farlo alloggiare, rifpofe, che JTmperado*» 
re potea difporre di tutto, ma -ch’egli, torto 
che farebbene ufcito il Duca , attaccherebbe 
fuoco alla Tua cafa , e non vi abiterebbe 
mai , dopo avervi dimorato^ uq traditore » 

ContinuaVafi , ma non avanzava , il trat- 
tato per la libertà del Re . Gli fi domanda- 
vano fempre delle Provincie, e quefto Ptinci- 
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pe DO» fperaada più alcuna condizione ragia, 
nevole , rimandò fua forella con ordine di di, 
re -a fua madre, che non pgnfafle più a lui, 
ma folo al bene dello Stato , e che li coro* 
nafte il Delfino , La *Duchefla partii qualche 
tempo dopo con eftrema preftezza , avvertita 
■fegreiamente,che I Imperadore vblea forpren- 
derla per motivo , eh’ era per fpirare il ter- 
mine del fuo paflaporto. Credeafi , che fofle 
il Duca di Borbone colui , che diedegli que- 
llo configlio, tocco dajr amore per - quella 
bella Principefla , che il Re'.proponea di dargli 
in moglie « Che che ne fia , efla in { 'un gior- 
•no entrò nelle terre de Re di Navarca j prelfo 
à poco nello dello tempo» , in cui quello Prin- 
cipe* erafi fottratto dalle mani degli Spagnuo- 
li jilafclando nel fuo letto, in fua yefe, uno 
-de’ fuoi .paggi . 

Pet la ritirata della Ducheflà , gli affari ri- 
'tnafero tra le mani degli Ambafeiadori , che 
via Reggente fpediti avea feco lei . V lulia 
frattanto; fu ’ liberata da un gran timore per 
morte del Pelcara , accaduta sul principio di 
Dicembre Morendo diede ordine , che, fi li- 
beraflc ilMoron, vergognandoli di aver melfe 
tra. ceppi un uomo , eh’ era andato filila 
-fua parola'. Troppo tardi fi avvide di fargli 
qu.'fta giuftizia , e-d i fuoi ordini non furono 
efegui» ^ \Tofto che. l’ Imperadore fi?ppe tal 
• J mofte ) 
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morte ^ deftioò il Duca di Borbone ) Coman* 
dante delle Tue armate jn Italia ^ C'.rembrd 
volerlp far Duca di Milano,^ Ecco quel , che 
lo IndulTe a que(lo disegno, od a meglio di* 
je a quella fiaaione , Erafì egli imbarazzato 
tra due trattaci, per conchiudere i quali gli 
fi facea premura, li Papa, e gl’italiani do* 
mandavano riOabilito lo Sforza, pronti a coor 
venir colla Francia, s’ei ciò ricufalTe. Da un 
altro canto gli Ambafciadori della Francia fi 
erano avanzati fino ^ cedere la B^>'gogna , 
Sembrava , phe il Re non fé ne curvile piò , 
dicendo prettamente, che fé volevafi obbligar- 
lo ad olfervare le condizioni , che gli fi far 
cederò delle più eque, 

Queflo difcorfo fu riferito ? ITlmperadore, 
che non fe ne diede pena , perché giudicò 
aver trovati i mezzi da tenere il Re obblir 
gaio con de’ buopi o(laggi,che farebbonfi da* '' 
re , liberandolo . Cosi , fecondo lui 1 la dilli- 
coltk Don^coqfifiea > fe non in, determinar? 
con chi meglio convenivagli trattare . I Mi- ' 
nifiri Spagnuoli eran di parere , che il tpe* ’ 
glio farebbe con gl’ Italiani, Il Lanci, ed % 
Fiamminghi , forprefi dal veder riunire nella < 
perfona di Carlo tutta fa fuccefhone della 
Cafa di Borgogna, voleano,. qhe fi conciti- 
defle col Re . ~ ^ 

Gli uni , e gli altri fofteneano , che il prò- 
Mof,C4mpJellaSt.àiFuT,XXlX, I ’ prio 
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prie fentirflcnto era il migliore per render 
r Imperadore padrone d’ Italia, Gli SpagouoU 
' preiendeano , che\ purché il Re fi teneffe 
prigione, ni lo Sforza, nè il Papa,tìè i Ve- 
neziani gli farebbero di grande oftacolo , I Fiam- 
minghi pel contrario diceapo « che , purché il 
Re gli àbbandonafle'' r Italia -eoo un buon 
trattato , efla non darebbegli alcqn<t mokftia 
nel conquiftarla . 

L’ Imperadore fi determinò airultimo parti» 
^to,non potendoli rifoivere a rifiabiiir loSfor» 
?a, e pel tintore, eh’ egli ?vea di effer oh- 
bligaro a rilafciar il Moron nello fteffo «to- 
po. Temeva egli quello Icaltro vecchio, che 
Iconvolgea tutta l’ Italia , ed amò anzi libe- 
rare il Re , che lyi , Prima però chiamò' il 
' Borbone , e gli diflé , che»avea voluto farlo 
Duca di Milano col confenfo degl’ Italiani , 
ina ch’e'ili fi odinavano io confervar lo Sforza, 
e frattanto , loro mal grado , darebbegli tal 
ricco Ducato . Per eflere in illato di farlo , 
- dilìégli, che bifognava liberar il Re di Fran- 
cia , e come ciò non potea^ , fe mon con dar- 
gli lua fnrella in moglie , gfie ne domandava 
"fi fuQ confcnfo'. , 

fi Duca il coneélTe, fenza-pena , per mo- 
tivo ddla fua- nuova inclinazione per la Du* 
cheOa di Alencon, Per celarla all’ Imperadorci 
anca farlo trovar ^prtsfente’ agli 

•» ■ ■ ■ S ; • fppn» 
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fponfali . L’ Imperadore' Jo fpecli in Italia ia 
luogo del Pefcara > c pochi giorni dopa con- 
chiude con gli Ambafciadori di Francia. ! 

Le condi.2Ìotii (labili te nel di i4.Febbrajó^Ìi 55^ 
furono-fi^ che iarebbevi amicizia perpetua tra 
i due Principi -, che il Re farebbe mefFo ia 
libertà nel di io. Marzo , e 'reftituito fulle - 
frontiere de’ fuoi Stati ; fhc nel di zo. del 
feguente Aprile confegnerebbe ali’ Imperadore 
il, Ducato di Pergola , con tutte le Tue di> 
pendenze , efente dalia Sovranità della Fran- ' 
eia ; che nello fìeffo momento, in cui il Re 
farebbe liberato ,, il Delftoo y ed il Secondo- 
‘genito di Francia , od il Delfino, Éolo con do- 
dici de’ principali Signori del Regno, eh’ era- 
no nominati nel wattato y paflerebbero nella 
Spagna per fervire di oftaggi : che il Re ri 
Bunzierebbe alla Sovranità della Fiandra , e 
dell’Artois , ed a’ fuoi diritti fopra Napoli,^ 
Milano , Genova ed alcune Piaaze dé’ Paeft 1 
Baffi, eh’ erano denominate: che il matrimo- 
nio del Re con Eleonora ,. forella dell’ Impe,, 
radore , farebbefi in Francia , e che la figlia 
di quefta.PrincipeC^ , e del Re di Portogal- 
lo, farebbe data in moglie al Delfino,' quaa- 
do elfi giugneffero in età’: che il. Re abbaoi- 
donerebbe Arrigo d’ Albret , Redi Navarra , • 
e gli altri fuoi alleati: , che perette anni d,- 
lebbevi una lega difenfiva «a i due Principi . 

Iz cchc 
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e che quando V Imperadore pafferebbe in Ita-^ 
lia per farfi' coronare , il Re ^ gli ' darebbe io 
prelHio per tre mefi un dato numero di Va- 
fcelli I che il Ré renderebbe al Duca di Bor- 
bone tutt’i Tuoi Stati, e tutt’i beni couBrcati', 
fénza obbligarlo a ritornare nella Francia :ch’ei 
concederebbe un generale perdono a tutt’ i Fran* 
cefi , che lo aveffero feguito, ed in quaranta 
giorni converrebbe con lui circa gli arbitri , 
per giudicare delle pretenfioni , che quello 
Principe avea fulla Provenza : eh’ ei paghe- 
rebbe per rimperadore al Re d’Inghilterra un 
debito di cinquecento mila feudi : e che i due 
Principi pregherebbero il Papa ad aflembiare' 
Vin Concilio generale, per ellerminar l’erefie, 
ed unire i Principi Griftiani centra gl’fnfedeli. 

Il Re fu obbligato a giurare, che ritorne- 
rebbe in prigione , mancando^^ all’ efecuzione 
di quelli articoli j nefluno però nella Spagna 
giudicò^ che condizioni si inique ottener po- 
telfero il compimento , ed il Gatinara, Can- 
celliere dell’ imperadore trovò quello trattato 
per ogni verfo si vergqgnofo al fuo padrone, 
che ricusò di fonofcriverlo , e fuggellarlò,Don 
elianti ''gli ordini , che ne riceveffe . Dppo 
quello trattato i due Principi fi trovavano 
Ipelfo , e per lungo tempo infieme in privar 
tp , ed in pubblico . Piò volte fi portarono 
ipfiepie 9I paffeggio e p.egina Eleona- 

-.v. ^ - 1- la ,, 
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Dilla Storia di Francia, 13 j 



14 2 (^i i|>onrd]i furori celebrati con la f&lea# 
BÌ|k coBveoiente; rimafe però il Re colla /u^ 
{guardia ordinaria fino al tempo prefilTo .dal 
trattato ^ 9 (ino a quando giunta foife la , ra* 
tìfica della Reggente . . 

Tra quello temp ei negoziava col Papa 
per procurare di fargli approvare il Borbone per 
Duca di Milano, nel cafo,'in cui lo Sforza fi 
trovaflfe reo ^ o che. veniffe a morte ; ma il 
Papa non volle mai un Principe, che la prò» 
pria' ribellione rendeva irreconciliabile col Re» 
è che afibiutamente dipendea dairimperadore. • 

. La Reggente non cosi fubito intefe la coà- 
chiufione del trattato, che parti co* Tuoi due . 
nipoti per portarli a ricevere ilRe« Non trat^ 
tenne efla molto a determinarli ‘eirca 1’ altef- 
Bativa , che fe le dava per gli ollaggi . IiUr 
perocché, qualunque folle la tenerezza , che 
avefie per Arrigo, fuo fecondo nipote, la cut 
leggiadria formava il fuo piacere , amò anzi 
di lui privarli , che de’ i z.t Signori , che' for- 
mavano la forza del Regno.; Alla prima no> 
tizia della fua partenza , jl'Re fi avanzò a 
Fontarabia.' La Reggente giunle in Bayoone 
nel di 1$. Marzo, due «giorni prima, chedc^ 
vede farli il cambio.. Finalmente nel giornp 
jfegaato , eh’ efa.il di ri8. del notato mefe,, 
dbautrec bo’due .Prìncipi fi prelentò jullafpno- 
jda 'dei' fiume di, Anda'ìe . U Re montò fopra 
v.i 3 una 
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ima '^barca, accompagnato daiLanoi , « da ,ot> 
to uomini di arme : nello fteffo tempo fl fc- 
cero partire i due Principi con uguali numero 
di ‘uomini . i. .. ' ; " • . ■ ’ 

Nel mezzo del fiume Orafi feruiafa una 
barca vota, 'nella quale dall’ u0a_ parte , e 
dall’ altra doveafi fmontare nello lleflb tempo 
il Rè quindi pafsò nella barca, 'in cui erano 
i Principi , e contemporaneamente i Principi 
paflarono in quella, dove era il Re» Toftojch* 
egligiunfe allafponda montò fopra un cavallo 
•Turco,e fenza fermarfi,corfe. fino aS.Giovanni 
di Luz, donde giunfe fubito iq, Bayonne. Vi fu 
ricevuto dalla Reggente, fua madre, e da tutta 
la Corte con gioja da non poterli eTprimere* 

’ La prima’ cofa, ebe vi fece fu di fcriver* 
di proprio pugno al ‘Re. d’ Inghilterra , per 
dargli avvlfo dell’ ottenuta libertà, che c redea 
dovere alle fue cure, alficurandoJo, .chc'd’ al- 
lora in poi non farebbe ,cofa », fenza i foci 
configli. Il Lanci, e gli altri Ambarciadori dell’ 
Imperadore* ebbero ordine di feguirlo fino .a 
fiayonne j per fargli ratificare il trattato in 
luogo libero . Allora: il Re difle , che non 
potea fmetnbrare alcuna parte del filo Regno, 
•fenza gli Sratr ge^era^i , che io conlèrvarlo 
vi avearro più interefle di .dui , M quale non 
ne'avea, fé non 1’ ufufrutto , Agglnnfis , clib 
bisognava iàpere ancora più. partìeoiarmràte i 

fctt* 
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de’, fuqj fudditi ài Borgogna : et |8 
al più preftó che fofle poffibile terrebbe r-afr 
fertiblee a ciò tieceffarie , .e farebbe fa per. I 4 
tifpofta air Imperadore . • ‘ 

Pafsò io O'goac V(dove dimorò' qualcli? 
tempo ) vi trovò gl’ inyiatf dei Papa ei4® 
Veneziani ^ che venivano a rallegratfi della 
{ua liberti» . Quei^^del Papa avevano ordine 
( trovando il *Re dubbiofo di dò , eh’ egli fa- 
rebbe ) d’ Inlìnuargli i. mezzi da , annullare U 
Aio trattato, o di afcoltare sciò, che loro dir 
lebbe , le vi era da per se (leflb difpofto . I 
Veneziani data aveano fimile iftruziooe a’ lo- 
ro MioiUri, con quella differenza, ch’efiTi do- 
veano parli^re più francamente . 

; Kon ftentarono effi a fcovrire i fenumenti 
del Re k Si querelò egli altamente deU’inuma'^ 
dnità dell’ Imperadore , e dichiarò, che ilgiu^ 
,ramento,acui era flato obbligato nella Tua pri- 
gione derogar non poteva a quello da lui 
fatto ( confagrandofi ^e ) di non mai alipoar 
£ofa della. hia Coronaci ch’ai molto benedet- 
to lo aveva all’ 'Imperadore , q che. fi .mar#- 
vigliava , che queflo Principe ., rlopo tal •di- 
chiarazione , ayclfegli impelle condizionf, 
•non folo inique , sma impoffibili . Propofe quin- 
di a’.^4ini^lri del Papa , e de’ Veneziani una 
t,iega,,che avrebbe per^.bafe la liberazicne de’ 
,4tte fn«i. .Agii y e l’^e^ulfione degli ISpàgnuoli 
i.. ^ r.4 ■ 
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dall’ Italia ^ avetido lor dichiarato , che tìoti 
volea pretender piò sul Ducato di Milano ^ 
ina fole mantenervi lo Sforza. ■; 

Il Lanoi fu a trovarlo in Cógàac da parté 
'^eir Imperadóre per.faperé la fuà ultitha rifo- 
luzione circa 1’ efecuzione del trattato i Pei \ 
formalità tenuta egli aveva un* affemblea de* j 
piu riguardeVoli , che gli avead nTpoftOj noti / 
eflere in fuo potere lo fmembrdre il fuo Re* 
gnó. Gli Stati di Borgogna aveati dichiarato* 
che tlón Voleàno paffare fotte un dominiò 
(Irariiero , e che il Re non potea coftritì- 
gnefvéli , Diede quella rifpofta' al Ladoi* ed 
aggiunfe però, che fe l’Imperadore voleà cprt« 
tentarfi di due milioni d’ oro , in vece della 
Borgogna , egli era pronto ad adempiere al 
rimanente del trattato* • . • ; . > 

Mentre fi trattavano quelle Cole,' Antoni» 
di Leve premeva il Cartello di Milano in 
maniera , che Io Sforza fu obbligato a dichia* 
fare al Pipa, ed a’ Veneziani, che fe noti era 
ajutato fubjto , iàfebbe cortretto ad.arrepdef' 
fi • Ciò obbligò querte due Potenze a far pre- 
mura per la loro convenzione colla Francia : 

^cd .^avendo 1’ Imperadore proibito agli Spa* 
gpuoli di portarfi in Roma per far donven* 
'zione , ciò fomminirtrò nuova ragione., che 
ìnnafpr^ il Papa contra lui; il Re però non 
dirtìmulò toro affatto, ch’egli afpcttava ancoi* 
una rifpofla da Cario. Egli 


Digitized by Googk 





!ì 


Della SìÌ 9 fia <di Francia i 


HO] 


pn 

fi^. 



Re 

lioil 

in» 

a* 

lei 
! i 

I 

Itili 

il 

là' 

en 

(f- 

rfr 

i; 

Ih 

t* 

il 

I 

» 

I 


'* Égli è cofa flraoa^ che Carlo oon avéSe 
^litveduta la rifpofta idi Francefco , quantun- 
que il Configlio di Spegnargli avelTe foven^ 
te rapprefentato , che quel trattato , eh’ et 
credea sì'vantaggiofo?, non era ^ ,fe non tìna 
illuftone i Si oftinò' e^li nel volere affoluta» 
inente la Borgogna , e concepì tal^ lUzza pet 
•cfTerfì ingannato , che per là prima volta fa^ 
grifìcò il ftto interedii.alla fu» vendetta'. Spe* 
dV il Moncada per dare al r Papa un potere 
aflblttto ) con ordirà però dirpalTare in Fran* 
eia v' per fapetò, fé ilLanoi perdeva ogni fpe* 
ranza di avere la. Borgogna Toflo ch^ ebbe 
egli: faputo , che non eravi' da - fperar cofa , 
andò àd efeguire la Tua coaltnilTione col Papa, 
che th)vò determinato a conchiud^re colia 
Franila. Una lettera del Leve intercettata gli 
avea:perfuaro ) che gli alìàri degl’ Imperiali 
•nrano' io ìftato da non rìforgerek Così il Lanoi 
ebbet il difpiacere di fentir pubblicar la lega 
tra il Papa , il ed i Veneziani, conleg* 
ge di coniervardo^torza^ le di liberare i fìgli 
di Francia cmi ua' iilcatto^ di cui di Re d’In- 
ghilterra farebbe 1’ arbitrò ► Francefco non' fi 
Tiferbò in Italia, fe non Cenova, e la Contea 
di Affi , antico pamroooio de’fuoì tnaggiorì:.^ 
DoVea foGCorrer egUcila lega di uomini, e.di 
danajo , ed jl Regnò di Napoli rimaner do- ' 
ve va a difpofiziòa del Papa con alcune ri- 

ferba 
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)lèrbe';pel R«' dMaghilteora 4.' e {>el Cai^dala I 
dtiVolfei. Nello ReiTo tempo fì pemò a.-faf ' 
toglier i’alfedio.dal Calktilià di | 

iipigliar la Città ,..i :• f > , , t | 

i I Popoli) opprelU da|It .eoRerdazioQj). efaii I 
difpofti ad ajurarfi ) ed';ih Moocadk iion avea | 
calmati i Soldati y'pel poco 'danaio 'che dìf I 
ibibuito aveva alle truppe }.bi fogna va .'però j 
ufar dilìgenaas edl i. Ooniederflti eammidavaq 
lentamente *. Stettero teffiiiqngo tempb a u* 
tlbcare il trattato , ' ed( H Rc' frattanto J noa , 

volea ^r niente « Il Duca‘;di Urbino ^ pomi- 
sarò peneraie de’. Veneziani.) non voJIs.dar 
paflb ) s’ egli .con .aveffe almeno .cinque mila 
Svizzeri , ' di . quelli , di cui facea far leva il 
Papa . Quefta levafpeéò fu. impedita da’ Mi- 
niÀri.del Re ;' che giudicarono v che .h.iace& | 
per r Imporadoce )! poh»hò/il Papa occultava 
li fup nome-) aemendoi) che al Re non lo ere» 
deife troppo impegnate^ )"« tralcutadè di-, ibd- 
disfarlo ',u,.\'r3v i .. .-'.y:. ìi - . j 

. . Durante quello ritardo’) afuggV'l‘ occafione 
da prender Milanp^.' H: Popolo non potendo 
{>ih folTrireie violenze degli Spagnuoli , fec^ 
un nuovo* 'sforno per efentarfene , ma privo 
di[ a;uto ) aodò^ ^ a fuccumbere , e fu ' di far- 
anato. Quei di Lt^i ri ufeiron' meglio nel di- 
fegno di nàiderfi a' Confederati-. ìli Duca di 
Urbifio , cd il Quicdardii»o ; i’ Iftorico jche co* 
t '.' man- . 


Digilìzed by Góogle 



Della Scòria 'i^\Wràntiia ', t jf 


mandava truppe Eectena^Ficbe ^ fi trovarci 
no -a. proposto ìonansì a quefia Piaz 2 a , dova 
ipron, ricevuti fenza difficoltà . Finalmente ri 
£)ucai di Urbino ) dopo ^é^oUe dilazioni , fi 
deternrinò ad< attaccare MiiaiH) da’ fobborghii;! 
fa prevenuto dai: Borbone >;ciie s’ iotroduffi» 
nella Piazza con Boo. Fantaccini Spagnuoli.. y 
- Quello Principe , dopo avere abbandonata 
la; Corte' deU’Imperadore , efali,;l«iigo tempo. . f 
trasttenuto in. Barcellona y ed il Ka avea pro^ 
meflb, che le fue Galee gl’ impedirebbero 
palTaggip La lega fi dcdìe grandemente pet 
non aver egli mantenuta la. parola * Diceafi 
prettamente ,7 ch’egli aveva UO' .gran cuore ^ e 
penfieri degni di lui; ma che i. piaceri gli fa- 
ceano Ypeflb trafcurare gli afiàri-^ che aveapo 
cattivo efìto per mancanza di attenzione.- 
- L’arrivo del Borbone impedì il fueceffo dell’ c 
ftttacco , che. meditava il Duca 'di Urbino: 
fece quello un lècondo tentativo , che ^ gU 
riufcì anche: poco ) e frattanto Sforza, il qua- 
le nel Cafiello non avea , fé non viveri .per 
un. giorno; fu coftretto a capitolare .-Non era 
verifimile , eh’ ei far do velie un trattato fof- 
fribilé , Béir ellrcmita', in cui. era» ridoni i 
fuoi alfari;'ma Filippo Salo che inviò per 
' * trattare , avendo couofciuto, che gl’ Imperiali 
femevauo.i Confederàti , fece una - capitola^ 
zioae afiai ragionevole i:’ ^oofervò pél .l«o p%*. 
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èrone il Gaftello di* Cremona , che tenea pe# 
hit i gii fa dato -del danajo pél 'maatenitnen> 
tò delle fue truppa j t Como pér la fua riti- 
rata ; fino a quancb fpife al termine Tua. 
contefa. Si convenne ancora^ che' qaedo • trat<> 
tato pregiudicar ttoii potrebbe a’ diritti di faa 
famiglia sul Dueaco dì Milàmui, Quella con^ 
vcnzione fu fatta nel' di j^rLttglio. > 
LoSfor^a^ fìaccinie ad andare in Como, ma 
voleva elTervi il difpotico. 'Gli Spagnuoli non 
avendo voluto ritirare la > loro gaamigione , h 
ritirò in Lodi ^ dove ratificò la lega-. Tatti 
furono forprefi per • la gio/a che f^Iesò U ' 
Duca di Urbino , per la < refa del Cafieilo '• 
Efagerava il danno, che vi farebbe in foccor* 
rere una Piazza sfi bene àfiediata-; quaotuu' 
que altri più rifoluti non trovaflfero 1’ affare 
si difficile. Atteftò, che volea- bloccar Mila- 
no , ed afp«ttaodo gli*^ Svizzeri , fpedl alcune- 
ttiippc ad aflèdrar Greitlona S’ ei trattava 
con lentezza , neppure il -Refi affrettava .* 
fperando trarre i fuoi figli dalle t tnacii ' degli 
Spagnuoli , anzi per via di convenzione \ che 
colla forza. ‘ . •*' 

' Il Paj» cofternato focevagli offrire ir IlW- 
cato di Milano, ffe fpediva ùn’arnaata contra ^ 
il Regno di Napoli < Il Re domandava H 
permeffo di raccorre la decima'* sul Clero ‘ «M 
' Francia; mentre però 'trauavqpfi quelle coAt, 

• ^ . non 
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non faceafi cha. che fìaV^QÌBpfeep ,però, 6 (uU 
mente al Duca di Urbino tredici ,ipila Svia* 
aeri y mandatigli da Fraocefco , |dop per <jue<r 
ila attaccò egli Milano, ch’aera facile a pren- 
derli per la debolezza della guarnigione , > 9 
conduce tutte le truppe airafledio di Cremo*' 
na, cherfino allora andava molto naale. < 

Frattanto 1’ armata navale di Francia , co- 
«andata da Pietro di Navarra 1 prcfe Savo- 
na, e s’impadronì di tutta la Spiaggia di Po- 
nente. Elièndoli poi unita n quella de’ Vene- 
ziani , ed «a quella dei Papa , chiufe tanto 
per mare 1’ entrata, in Genova , che quattro 
mila uomini introdotti per terra 1 ’ avrebbero 
ridotta ; ma il Duca di Urbiqó non badava 
fé non ali’ alTedio di Crèmona , che fu iq ve- 
ro obbligata ad arrenderli. 

In quello tempo ^iftelTo il Papa fi trovò in 
un ellremo imbarazzo pel tradimento de’ 
Colonna . £ran elfi aderenti dell' Impergdore, 
ed il Primogenito di tal Cafa > era Contefias 
bile ereditario di Napoli . 1 ^liniflri di que- 
llo Principe follevarono tal pofiente Cafa coa- 
tra il Papa, che fi trovò più forte, ma che 
non potè garentirfi dalia forprefa . 'Vefpafuno 
Colonna , eh’ era il più ameno di tutti gU 
uomini, e che fembrava il più (incero, -Teppe 
perfuader tanpo il Papa della fqa buona in- 
tenzione pel di «lui fervigio , che fecegii con- 
gedare le truppe^ Quair* , 
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Quando i Colonna Io videro ficttriflSnao ', 
ckcuparono tutt i paflfaggi , e con tal mezzo 
impedito avendo , che grugnelTero' in Roma 
le notizie , di notte vi fì coadutrertv alla teda 
di Tei mila uomini y che s. impadronirono di 
tre porte, ed entrarono nella Qtiìl, condotti 
dagli Agenti dell’ Imperack^e , e dal Cardia 
naie Pompeo Colonna . 

Il Papa fuori di se non trovò airiilante 
altro mezzo, che federE nella Sede di S.^ Pie^ 
tro, vedilo de’ Tuoi abiti Pontificali per afpct* 
tarvi la morte , e dentò ad arriderli alle 
preghiere de’ Cardinali , che gli facean pre* 
mura a ritirarfi nel CJlel di S. Angiolo . In 
queda occafione riufci facile ^'al Moncada di 
ottener da lui una tregua, obbligandolo a ri* 
chiamare le Tue armate terredri e maritti» 
mie, ed a perdonare a’ Colonna ^ 

■ Gli affari dell’ Imperadore non lafciavano 
di èflère^in cattivo dato. Le truppe j che non 
à’vcano danajo ", cimentavano all’ edremo la 
pazienza de’ Popoli con orribile inumanità . 
Per quedo porgeva egli l’ orecchio alle prò* 
pofizioni di pace, che faceva il Re d’ Inghil- 
terra , ma frattanto preparava una gran Fiotta,, 
che il Lanci dovea comandate^ e col fuo fedele 
birbone Fronsberg , facea leva di quattordici 
mila Alemanni. Quedi dicea, ch’ei fi ’ porta- 
va a foccorrere fuo Egiio , biX}ccato ia Mila- 

^ . BO i. 
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00 . Il Re d’ Inghilterra fi lafciava tenere 9 
bada eoo de’ traitari, e Fràncelco, che fi l«- 
finiva colla /peraoza di una coovenzioqe ^ 
non badava, fé non a divertirfi . - 
• Il -Sultano Solimano, Jnoperadore de^ Tur- 
chi , non fu affatto |femplice fpettatore delle 
feiffure de’ Criftiani , lenza profittarne : in 
quelle,, che fpccialrnenie turbavano. 1 ’ Unghe- 
ria , trovò una bella occafione da divide^ 
quello Regno. Il giovane' Re Luigi -era peri- 
to in un ammutinamento, od quale fu .am- 
mazzato il fiore della Nobiltà , ;e quindi la 
balla Ungheria fu faccheggiaia da’ Turchi , 
Per colmo di difgrazie gli Ungheri fi divifero 
nell’ elezione di un Re , che loro bifogoò 
fare V - ■ . 

Ferdinando, fratello dell’ Imperadore , che 
pretendeva aver diritto sul Regno per par^ 
te di Anna , fua moglie , forell delf ulti-' 
mo Re, fu conofciuio da una parte della No- 
biltk , e Giovanni di Zapol , Vaivoda- di 
Tranfilvania , eletto dall’ altra parte , per la 
fua debolezza fu obbligato a metrerlt fotto la 
protezione del Turco , Gosìi quello fveaturàto 
Regno videlì nello lleffo tempo lacerato da 
due potenti fazioni , ',ed in preda del nemico 
comune . Il Papa non fapea che fare fra tan- 
ti difordini . Ora bramava porcarfi da turi’ i 
Principi (urilUaai per uaiiii coatta ddt Turco, 
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ora deliberava metterfì tra le braccia deirim* 
peradore ; ma poi diffidando di un Principe , 
che con dlITimulazìone regolava i Tuoi affati, 
rimaneva irrefoluto , ' 

li Colonna , che fi vedean foftenuti , lo in- 
quietavano nel iirezao del fuo paefe, e fiapra 
lui riportavano diverfi vantaggi . Nelle forze 
de’ Confederati eravi poga fperanza da rifor- 
gere . IbMarchefe di Salluzzo ^ che comaa- 
dava r armata di Francia , non area fé' noti 
pochiffime truppe . Il Duca di Urbino , Ge- 
nerale de’, Veneziani, odiava sì i de Medicis, 
che il Papa , il quale non avea pehfato , fa 
non a fpogliarlo. Per quello non efeguiva al- 
cun difegno . Cominciò a bloccar Milano , e 
defidè quindi da tale imprefa lotto prete* 
ilo di opporfì agli Alemanni, che fi avanza- 
rono verfo Mantova . 

Le cofe furono in tale flato fino quafi al fine 
di Novembre ,e nèfluno impedì agli Alemanni 
di unirti al Duca, di Borbone nel Milanefe , 
Quefii avea gih liberato il Moron , che ricom* 
prata avea la vita con venti mila ducati • 
Quello fcaltro Cortigiano feppe infinuarti tan- 
to nell’ animo del Borbone , che divenne pri- 
ma fuoCónfigliere il piò fìdo^ e quindi dì hai 
aflòlutó difpotico.' ' i 

• 11 Dùca' era allora foliedtato da due ban- 
de L’ Imperadore fembrava volergli dare il 

■ . ^ ^ DU’ 

, « 

/ 

/ ■ 


r ; • by Googlf 




‘ \ ■ 

« 

Velia Storia ài- Francia l ?4S • 

' « a«Hnssa»B9S9^ 

Ducato di Milano, ed il Re doq v£Ìea cotir 
feotire ad una tregua , che T Imperadore of« 
fri va a’ Confederati , fé non vi entrava ilBor? 
bone . Vi fpedi fegretaniente uno de’ Limo- 
finieri di Tua madre, per trattare con lui; ma 
il Moron gli rapprefentò,che quelli du? Pria* 
cipi lo burlavano egualmente; che laFrancia 

10 tratterebbe Tempre da ribello, e che la ma^ 

dre del Re -non confentirebbe niai a relliruir- 
gli le terre , di cui’ io avea fpogliato : che 
nella offerta dell’ Imperadore era vi più appa- 
renza , che realtà , poiché moflrando volerlo 
far Duca di Milano, gl’ impediva in fatti di 
entrare il più forte in alcuna Piazza ; eh’ ei 
di più lo lafciava fenza danajo , cohretro , per 
averne , ad ufare delle veflazLonì infolfribili , 
ed efpofto al furore del popolaccio oppreffo , 
dei Soldato ammutinato . , ^ 

Pollo ciò gli apri una llrada , eh’ ei diceva 
effer la fola atta ad afficurare la fua fortuna,. 

Era quella il guadagnare le Tue troppe ^ e gli 
Alemanni, per impadronirli di Napoli , devo 
non troverebbe refiftenza alcuna, e dove tut^ 
ta r Italia avrebbe il piacere di fodenerlo per 
fottrarfi dal gioco degli Spagnupli. Dicefi,che '' 

11 Duca , dilperatp pel cattivo flato de’ fuoi 
affari , diede retta a’ fuoi difeorfi , e che andò 
ad unirfi agli Alemanni con quello difegoo . 

Eran elfi nel Pia.centino ^ rifoluii ji'^ renderf|L 
Bo/JOompJellàStJiFr{r,XXiX, K- pJ- - 
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padroni di Piacenza ; ma il Duca di Urbino 
era col^ col Marchefe di Saltuzzo , che ave* 
va introdotta gran gente nella Citta, coficchè 
il Borbone, vedendola tanto bene provveduta, 
non osò attaccarla . v 

5?7 Frattanto il Papa,ed il Lanoi al trattato tic* 
fcolavano. delle continue imprefe T uno fopra 
V altro. Il Conte di Vaudemont , della Cafa 
di Lorena, che comandava le truppe del Pa- 
pa , s’ impadronì delle terre de’ Colonna , 
ed entrò nel Regno- di Napoli. I fuoi pro- 
grefft furono arreftati con una tregua , Qualche 
tempo dopo ij viceré affediò FroGnone, Piaz- 
za forte nelle terre della Chiefa . Il Papa j 
protnife 1500P0. feudi per ottenere una tregua 
di tre anni , per lui , e per li Veneziani . 
Ne) mentre portavafene Tavvifo in Venezia, 
cd attendeafene il confenfo del Senato , Ren- 
zo di Céri, uno de’ Generali delle truppe Ec- 
cleGaftiche , toglier fece l’ aHedio al Viceré. 

Il papa ebro per tal fuccelTo , deliberò con 
Guglielmo di Langey , UfSciale Generale 
dell’ armata di Francia, di attaccare il Regno 
di Napoli, Salerno G ribellò ; Renzo *di Ceri 
„prefe l'A'quila, ed alcude piazze .dall’Abruzzo. 
Napoli non avea viveri, e fe Francefeo fommi- 
pHlrato aVelTe ildanajo promeflb fulla Decima 
concedutagli' dal Papa, tutto quefto Regno fa- 
febbe Itaio ;n periglio ; ma S-enp di Ceri , per 
. . maa- 


Digltlzsd by Googit 


DdU SfoùthM Tr lincia , 

-\rt • ^ 


n^ancanza dì daDajo^fu obbligato ad a|||}aqdpjQar 
rimprefa, e riiirarfi in Rotpa, Allora ilP^pa 
perdè affatto il coraggio, e diede feHanta mi-, 
la feudi alLanoi, per ottenere una tregua d4 
otto mefi; ma ciò nod rendealo ficuro contr» 
il Borbone, che nudriva i duci particolari di» 
fegni , ed avea .tutte )p forze dell’ Imperadore 
fotto al fuo comando . . . 

- La Tua armata era di trenta , o quaranta 
Alila uomini ben difciplinati . Gli Alemanni , 
che non avevano avuto , fé non un ducato 
a perfona nel loro paefe; e due', o tre al piu 
in Italia, non lafciavano quivi impegnarfì pec 
la fperanza del faccheggio . U Borbone, che con- 
fumato avea tutto il danajo , e loro abbandor 
nata avea tutta la Tua argenteria, o per vio- 
lenza, od a fuo piacere, marciar fece l’armata 
verfo la Tofeana , col difegnp di faccheggiaf^ 
'o Firenze, ò.Roma iftefla . 

■11 Papa frattanto dì nulla temea : gli atti , 
di oftislk^ eran celfaci dalla parte di Napoli ", 
cd il Viceré erafi portato; in Roma ; il eh? 
avealo confermato nel fuo penfiero io manie- 
ra , che , congedò tutte le fue. truppe , ec- 
cetto, cinquecento cavalli, e due mila Fanti, 
Alla notizia della tregua , , il , Puca di Urbinq 
avèa fatto ripaffare il Po alle truppe Veh?- 
.ziane , e lo “Stato Ecclefiaftico farebbe rima- 
Rp fenza difefa.y fé Guicciardino non avelTs ■ 
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perfpAfo •] Marchefe di Salluzzo il euftodirloT 
con le ffarfe truppe, ch’egli aveva , 

^ In vano fu fignificata la tregua al Duca di 
Borbone, in vano gli' fr promife del danajo, 
acciò defiftelfe dalie’ odili tk i che praticava 
trai Tuo viaggio . Era egli si poco difpotico 
de’ fuoi Soldati, che i Gentiluomini jfpeditigli 
ida Langey a demi gli fi poterono avvicinare# 

Il Lanci fi portò di perfona in Bologna per -ab- 
boccarfi con lui , ma il Duca non iniervennl 
al luogo aflegnatogli , e quantunque promife 
. al Papa di accettar la tregua , continuò la 
fua marcia, fpinto dalla roiferia, e firafcioato ( 
x3a’ Soldati' avidi del faccheggio , non avea 
più’ riguardo alcuno . . . ' . 

Nel folo Duca di'Urbino era rìpoda ogni 
fperanza,.edil Guicciardino fece' tutto il polfi- 
bile per obbligaré il Papa a, dargli foddisfa- 
zlone, L.o trovò implacabile, ed il Duca ir- 
ritato, in vece di precedere il Borbone , che 
avrebbe potuto trattenere , eflendo egli il pa- 
drone del paefe , fi contentava di feguirlcri 
il Borbone andava a dirittura in Firenze all’ 
avvifo , cit egli ebbe , che la Citrk erafi ri' 
beilata centra i de Medicis , cui il Papa 
avea.U 4ì nuòvo, fottomefla . La rifoluzione 
firelà da’ Fiorentini di fcuotere il gioco,' fece 
ipèrare al Duca di Borbone i die nel mézzo 
(li {ali fetSore potrebbe forprendere la Gittk ', > 

- ■ , psf 
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per abbandonarla al faccheggio ; «a* il l^angey 
avvifato della imprafa, diedeoe parte al Mar- 
chefe di Salluzzo, e :gli fegnò un cammino , - 
pel quale prevenir potea gl’ Imperiali . Il 
Marchefe obbligò il Ehica di^, Utbino ad unirti 
a lui , e gìunfero tutti e due nelle vicinanze 
di Firenze .lungo tempo prima del Duca di 
• Borbone . 

• Dirperato quello Principe per aver perduto 
il fuo colpo j non. trovò alcun mezzo da con- 
folare i lupi Soldati , fe non col prop >r loro 
il faccheggio di Roma. Que<la propotizione fu 
feguita da grida di gioja di tutta 1’ armata , 
principalmente dal corpo degli Alemanni, che 
Fronsberg , determinato Luterano , coinpollo 
avea di genti della fua fetta. i 

Il Langey part'i nello ftelfo tempo, per avver- 
tire il Papa di quello difegno , e non 'potò 
mai rimuoverlo, elFendo quelli perfuafo , che 
la tregua lo metteva in ficuro . Renzo dì 
Ceri non mai potè ottenere da lui , che faceffa .. 
leva di truppe., fino a quando fcppe , che il 
Borbone marciava fenz’ artiglieria e fenza 
bagaglio , con tanta' prellezza r. che gìugnea 
feroprCvpiù predo di quel, che afpettavafi . 

Al (Papa non rimafe altro daffare > che cbiu- 
derfi nel Cartello S. Angiolo , e Renzo ^di 
Ceri ajurato dal Lanpey, aU’iftante fece leva . 
di due mila uomini inefpertiifimi , pef difem 
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dere la Citf'a, afpettando il foGcofro^de’ Con* 
federati . ^Srava egli si.cefto di guadagnare il 
tempo ileceffario , che neppar volle , che fi 
fompeflero i ponti , e ’ frattanto il Duca di 
Èorhone,efiendo giunto vicino Roma bel di 5 , 
Maggio, fece chiedere' ài Papa di dargli il pàflag-. 
gio per la Città per^indare nej Regno di Napoli. 

Nel di vegnente un cafo inafpettato 1’ ob- 
bligò a dare TafiTalto. Un Alfiere della guar- 
nigione , volle metterli in falvo per un’aper- • 
tura , e tra la fuga incontrati avendo i ne- 
mici , ritornò per lo fteflb cammino . Fu fe- 
puito , fu fcoverta la breccia, ed il Duca di 
Borbone determinatoli a prender per forza la 
Città per tale apertura, marciò alla tefta de’ 
fuoi . ]?u egli profiefo a terra alla prima ar- 
chibufiata , e fpirò . Il Principe di Grange, 
eh’ era vicino a lui , fece covrire il fuo cor- 
po , per non ritardare i’ ardore de’ Soldati * 

Il Tuo tradimento' ofeurò tutte le fue virtù', 
e fece, che fi piangeflero meno le fue difgrazie. 

Il Papa , eh’ érafi determinato di metterli 
in falvo nel Caftel di Sr Angiolo , cominciò 
a refpirare , quando Teppe la morte del Bor- 
bone ; ma i Tuoi affari non andaron meglio . ' 

Filiberto di Clfalon , Princìpef di Grange , 
prefb'iT comando delle truppe , e nello fteflb 
giórno la Città fu prefa per forza, non vi fil 
pè crudeltà, nè infolenza, che non cCercitaifcro 

ì V.% gli 
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gli Aletnanni) e gli SpagDuoli. Giunfero efli 
ai fegtto di ftrafcinar per le ftrade i Prelati , 


cd i Cardiaali , fino quelli della loro Nazio- 
ne , rivediti de’ loro abiti' di cmmonia , per 
maggior derifione . . 

La perdita ^ cagionata dal facchegglo' ftt' 
inedìmabile , e non vi furon mali , cui non 


foggiacque Roma , a riferba deli’ incendio , 
Giunfe il foccorfo da Firenze , ma troppo 
tardi : la Città era data già prefa. L’armata 
de’ Confederati fì avanzava , ed il Duca di 


.Urbino aveva ordine, da’ Veneziani di azzardar 


tutto, per liberare il Papa ; non perciò fe ne 

• diede egli briga, e fingendoli troppo debole, (l 
ritirò, lenza neppure volere afcoltare il Papa^ 
che. lo pregava di afpettar qualche giorno 
iper^ dargli mezzo da sapitolare.In tal guiia un 
armata di più di 15000. Fanti rimale inutile. 

• 11 Viceré fi portò in Roma a preghiera del 

Papa , e credendo avere il comando , trovò 
il Principe 4 i. Grange già dabilito da’ Solda* 
ti ^ ma lenza autorità . Non poteanfi daccaro 
i Soldati dal iàccheggio , ed ikPapa dette 
moki giorni nel Cadello S. Angiolo in grande 
fpavcnto . Quale ’ orrore per lui l’ edere efpo- 
Ito al furore degli Alemanni! Fece. finalmente 
Ja fua convenzione : Renzo di Ceri, ed il Lapgey 
capitolarono ancora , ed ufciron fuora colle loro 
«rrae, e bagaglio ^al Papa . però furon impode 
dure condizioni. K 4 Fu* 
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Foron •'quefte , il pagare fomme imrtietrfe I 

i in cHvérfi breviflìmi termini , ed il rendere il ! 

Oiìello' S. Angiolo , la Fortezza di Odia,. « 
tnolte altre Cittb per Ccurtà de’fuoi nemici. 
Kigptaner dovea prigioniero^ nel CaftelloS. An- 
giolo fino al' primo pagamenlo, e di poi,do- 
■Veva efler trasportato in Gaeta, od io Napoli 
per afpettarvi la determinazione dell’ Impera- 
"dorè . Il Papa non avendo potuto trovare il 
•danajo promeflTo , riraafe nel Cartello S. An- 
giolo , in cuftodia dello fteflb Spagnùolo , che 
avea curtodito Francefeo nella Tua prigione. 

I Soldati continuavano frattanto a Taccheggiar 
Roma , che per due mefi interi fu a loro 
, difpofizione . La maggior parte delle Città 
cedute dal Papa non vollero arrenderli. . I 
Veneziani s’impadronirono di Ravenna, e di 
alcune altre Piazze in nome, della Lega . . 

In Firenze il Cardinale 'di Cortona,, che vi 
comandava in frome del Papa , rimife il go- 
verno tra le mani del Popolo , e fi ritirò in 
Lucca . I-Fioreoiini rìrtabiliroao i Magifirati 
popolari , e ruppero le ftatue de’ de Medi- 
cis .. Quando 1’ Imperadore Teppe la notizia 
del facebeggio di Roma , fece ufo della Tua 
ordinaria diffimulazione. Dicea, che il Bosbone, 
e Fronsberg avevano agitò fenza fuo ordine y 
e facea fare nella ‘Spagna delle proceflìoni fo 
lenni per la libertà del Papa. Cosi interteoeva 
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il popolo , e frattanto tenea de’ fegreti confi- 
gli per far trarportafe il Papa nella Spagna ; 
•ma i Re di Francia, e d’Inghilterra, che 
•avean determinato agir contra 1’ Imperadoro 
•più •efficacementt ^ £he mai, dopo la d]SteQ- 
■ziooe del Papa fi unirono più firettameote 
•tra loro , o co’ Veneziani . ' . 

> Il Re d’ Inghilterra fi oftìnò nel volere , 
^che ilLautrec fofie dichiarato Generale della 
^Lega, contra il fentimento dì Francefco, che 
' lo riguardava qual Generale imprudente del 
• pari ^ che fventurato, e contra quello di Lau- 
.trec ifieifo , che non fperava alcun buon fuc- 
. ceffo fra tante profufionì ,che.facea Francefco 
nelle cofe inutili ; Per concertare i mezzi da 
efeguire i difegni .de’ due Re, il Cardinale di 
.Yorck fi portò in Chalais, in treno più che 
.Reale; ed effendofi il Re -renato inAmiens, 
fu fiabilito , che in Iqro nome manderebbefi 
ad offrir la pace all’ IiDperadore, purché egli 
refiituiife i figli di Francefco , col riceverti 
due milioni, di feudi , é .purché lafciaffe libe- 
ro il Papa , ed i fuei paefi ; e rimetteffe 1' 
Italia nello flello flato j in cui era , pria che 
Carlo Vili, entraffe nel Milanefe ; ma l’ Itn- 
peradore ricusò tali condizioni , e fu giurata 
la pace fra’ due Re nel di 8 Agofto. . 

Poco dopo il Lautrec,quantunque non avefio 
fe non la metlt delle fue truppe , 'entrò nell’ 
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Italia , dove prefe Bofco , Piazza forte del j 
A^ilanefe, lungo Aledandria . Poco dopo la ^ 

Citr^ dì Genova , iocomodata dalle continue ! 

conquide , che facevano Andrea Doria , e le 
Galee Francefi , ritornò fotto al potere del 
Re, edilLautrec, dopo avervela ricevuta, prefe 
Aleffandria , che i Confederati fecero redi- 
tuire ai Duca di Milano cui reditui ancora 
Vigevano « Avendo quindi palTato il Tefino , 
marciò addirittura in Milano ; avendo però 
faputò , eh’ eravi entrato il (bccorfo , fi ri- 
volfe fubito a Pavia , che afiediò dalia* parte 
del Cartello, e Tarmata Veneziana dall’altra. 

I Francefi , che defideravano con ardore 
ecceflìvo la prefa di querta Città , • per can* 
celiare la vergogna della battaglia del Parco, 
precipitaron l’attacco, fenza comando, pria 
che 'la breccia forte capace, e furon reCpinti. 
Nel di vegnente , avendo prodotto il fuo ef- 
fetto la batteria , il Lautrec per affàlto s’ ina- 
padroni della Citt'a, e ftentò ad impedire, che 
non forte incenerita ; ma non potè impedire 
il faccheggio , • nè la crudeltà , che praticarono 
ì Soldati in vendetta della prefa di Francefeo, 
e della' perdita de’ piò grandi uomini Francefi. 

• In quello rteftb tempo Alfoofo , Duca di 
Ferrara, entrò nella Lega. IlLautrcc lo gua- 
tiagnò colla promefla di fargli rertituirè quan- 
to poffedufa aveva , o di far dare in moglie 
• 'ad 
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ad Èrcole d’- £(Ye , Tuo ' prioiogenitò , Renati 
figlia dì Luigi XIL Nello fiato, in cui eran le 
cofe , era facile rifiabilir loSforza in tutto il 
Milanefe., ed anche di prender Milano , ri- 
dotto -all’ efiremit^ , fenza che Antonio di 
Leve', fprovveduto d’uonriioi, e di danajo , pp« 
teffe (occorrerlo ; ma il Legato del Papa vo- 
lea , che fi lafciafie tutto , per incamminarli 
a Roma per liberare il Tuo padrone, ed ilLau- 
trec deliberò corrifpondere alle di lui premu- 
re . La marcia di cofiui , e le minacce del 
Re d’Inghilterra, che fi accingeva ad entrar 
ne’ Paefi Balfi , obbligaron finalmente J’Impe- 
radore a trattare della libertà del Papa , che 
fli coochiufa nell’ultimo di Ottobre, con leg- 
ge , eh’ ei non farebbe mai cofa , che folfe 
contraria agl’ interefii dell’ Iraperadore . Si 
efigeron da lui piò di 600000. feudi, e, eoa 
alcune Fortezze, fu obbligato dar degli ortag- 
gi per ficurtà del pagamento . 

L’ Imperadore fin(e ijon aver parte nella 
vergognofa rifoluzione di efporre a- rifeatto il 
Padre comune del Criftianefimo , arreftato -, 
non ofiante una tregua ; e diceafi<, che a lui 
non fi domandavano fomme s\ grandi, fe non 
per contentare Parraata. Il Moron configliò al 
Papa di fottofifriver rutto,- purché fi ritirafle 
dal Cartello S. Angiolo [dov’era efpofto ad ogni 
forta di mali , anche alla pelle , -che avendo 
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infettata la. Città , non indugiò ad i^omo- 
«lare il Cafìello] imperocché, quantunque dari 
I aveffe gli ortaggi , nulla di manco ritenuto i 

! veniva fino a quando averte pagato . 

Finalmente gli Spagnuoli , vergognando^ 
della lunga detenzione del Papa , e temendo 
ravvicioaoiento deir armata di Francia, che 
iì avanzava verfo il Regno di Napoli, riceve- 
ron ordine dall’ Imperadore, di mettere in li* 
berrà il Papa, ma quarto Pontefice, temendo 
I nuove difficoltà dalla parte del Generale Moa- 

I cada , fi vertì da Mercatante, e la Cavalleria 

I Spagnuola lo condufTe in Orvieto, dov’entrò, 

fenz’ alcun fegulto nella none de’ ^.Dicembre. 
Bifognò pagare il Tuo rifcatto , di cui profit- 
tarono gli Spagnuoli, del pari , che gli Ale- 
manni < e per far trovare il/danafo , confedri 
« vendere un Cappello Cardinalizio . 

Torto che fu meflb in libertà , il Laurrec 
, parti da Bologna ,' dove avea perduro .molto 

I tempo, per entrare nel Regno di Napoli con 

! un’ armata di trenta* mila uomini . Durante 

1 tutto quefto tempo tratta vafi la pace generale, 

i la quale non erafi fottofcritta , le non perchè 

Francefco volea , che fubiro eh’ egli dati 
; • averte gli ortaggi al Re d’ Inghilrerra , per 

richiamar le fue truppe dallTraiia , 1’ Impera- 
!■ dorè reftltuifle i fuoi figli ’ Pel contrario l’Itn- I 

pcradoro volta ) che il Re richiamaiTe le fue 
- trup- 
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truppi^ ed ei fi addoffava il dare gli ofiaggt 
al Re^d* Inghilterra . Nulla potè fuperare Ì4i5t^ 
diffidenza di quelli due Principi , e final- 
menre i due Re fi decermioàfono a dichiararla 
guerra all’ Imperadore per mezzo di un Araldo. 

Richiamarono e.Ti i loro Amba feiadori .* Tlm* 
peradore ritenne nella Spagna quello del Re, 
il quale praticò lo fiefib con quello dell’ Irti* , 
peradore . Fu dichiarata la guerra nel di. zi, 
Gennajo' i 5 ? 8 . Facendo il Lautrec progreflì 
ftraordinarj nel Regno di Napoli , e renden* 
dofi a lui laCitt^, tófto ch’era nella vicinan- 
za di venti in trenta tn-glia, gl’ Imperiali co* 
niandati dal Principe di Grange , marciarono 
per oppoifi a’ fuoi difegni , ed il Lautrec 
fluzzicavali Tempre per obbligargli ad un 
combattimento Finalmente fi ritiraroa efli 
parte in Napoli , parte in Gaeta, che furoa 
le due fole Piazze, ebe cudòdirono in tutto il 
Regno, e fi ofTerva,che tutti quei predatori, 
arricchiti con rami facrileg) , periroo quali 
tutti in meno di un anno. La pelle ne eoa* 
fumò in Roma più di due jterzi , ed ap* 
pena dugento rimafero fai vi nella continua^ 
<EÌone di quella guerra . 

In vece di perfeguitare gli avanzi di quella - 
malaugurofa armata, il Lautrec s’ intertenne 
nel prender Melfi , Cittù nel Regno di Na» 
poli, il cui Principe fu faup prigioniero. L* 

Ir»- 
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Ifnperadore frattanto a^-endo rilafciato VAm- 
bafciadore di Francia, Fraocefco volle ''ancora 
rimandare Antonio Perrenot ; chiamato poi il 
Cardinal di Gran vele; Ambafciadore deH’Iin* 
peradore . Pria di congedarlo , in una manie* 
ra rifonante , volle dichiararfi feco lui circa 
certi difcorlì fatti dall’ Imperadore, querelan- 
doli , che il Re avea mancato di parola , e 
che. non avea rifpollo ad una disBda fattagli. 
Intorno a ciò Francefco aflembiò nellaSgran 
Sala del Palazzo tutt’ i JMinillri de’ Principi 
Pranieri^ con tutt’ i Principi, e Signori, alla 
cui prelenza , eflendo vellito de’ fuoi abiti 
Reali., dilTe airAmbafciadore , che l’impera^ 
dorè non mai aveva avuta da lui parola , 
die potelfe avere effetto , perchè non mai 
avealo nè veduto, nè trovato in alcun com* 
battimento : che fe volea parlare della Tua 
prigionia , dichiaràvagli , che un prigioniere 
cuBodito effer non poiea tenuto a cos’ alcuna, 
e che giammai neffuno era flato cuftodito 
piò gelolàroente di lui , giacché effendo vici- 
no a morte , veniva cuBodito da quattro 0 
cinquecenro Àrchibufieri , 

Gloriandoli 1 ’ Imperadore di aver disfidato 
il Re, dichiarò altamente, eh’ ei non . ne ave- 
va alcuna notizia , e per timore , che, il fuo 
procedere non foflè foggetp a limile rimpro- 
vero ,' fece leggere una iectera di disfida , 
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eh’ egli’ faceva all’ ImperaJore , della quale 
cccone i termini principali; Noi Francefeo, 
„ per la grazia di Dio, Re di Francia, e Si- 
,> gnore di Genova , a voi , Carlo , per la 
^ RelTa grazia , eletto Imperadore di Ronia , 
^ e Re delle Spagne , faper facciamo , che, 
,, avendo notizia , che voi vi vantate di aver 
,, la nollra fede , e pronveda , , fptto la quale 
yy fiamo ufeiti del voftro potere, ancorché fia 
„ notorio, che un detenuto non abbia fede 
„ da obbligare , aggiugniamo di più , che 
„ quante volte avete detto , o direte , che 
,, noi abbiam mancato di parola, o fatta cofa 
„ indegna di un Gentiluomo amante del Tuo 
„ onore , voi avete mentito per la gola , e 
„ mentirete; intorno al che, non avrete cola 
„ da fcriverci , bifognando folo affegnarci il 
,, campo, dove ci porteremo armati , prote? 
„ hando , che quanto direte contra il noUro 
„ onore, del pari che coatra la dilazione del 
„ duello , fark di voftro difonore , “ Queftoi 
fcritto ha la data de’ aS. Marzo 1527. , cioè 
1528., fecondo il noftro..ufo prerenie , perchè 
allora in Francia l’anno cominciava da Pafqua.. 

Letto lo. fcritto , il Re ripigliò il Aio di* 
feorfo e continuò i fuoi rimpi^overi centra 
r Imperatore , primamente falla detenzione 
dei Papa , per la quale quello Principe facea 
fembiante di non prender parte alcuna ma 

il 
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il Re fece vedere , che ciò era un voler grof- 
(bianamente ingannare tutti; poiché, lungi dal 
gafligar le Tue genti , che aveao comaieifo un 
tale attentato , avea loro permeifo 1’ efiger 
rifcatto dal Vicario di Gesti -Criftò , ed avea 
lìdotco il S. Padre ad una tal’ eflremitk , eh’ 
era (lato coRrerto di vendere fino i Benefìzj ; 
tofa orribile a dir fi , principalmente ne' noftri 
giorni , dicea Francefeo , ne quali campeggiano , , 
tante eréfie . Aggiunfe circa i fuoi figli , che 
rimperadore fi vantava tenere in Tuo potere, 
eh* era appunto per lui un gran dolore il ve- 
derli tra le roani di un. Principe , che per 
mettergli in liberta edgea condizioni piò du> 
re di quelle , che efatte aveano gl’ Infedeli I 
da’ Re , fuoi predeceflbri , quando eran .elfi 
fiati loro prigionieri ; ma che il defiderio , che 
avea di liberare i fuoi figli, non l’obblighe- 
rebbe mai a mancare a fuoi Confederali : e 
perchè 1’ Imperadore rimproverava al Re d’ 
impedire i Crifiiani dall’ unirfi contra i Tur- 
chi, tifpofe, che quantunque non avelfe afiat* 
to il Turco filile braccia , come avealo rira* 
peradore nell’ Ungheria , e fulle frontiere dell’ 
Aufiria i farebbe egli Tempre piò pronto dell’ 
Imperadore a refpingere quello nemico del 
Crillianefimo . 

Quello Principe dille quindi qualche cofa 
del Re d’Inghilterra, che chiamò Tempre luo 
' buQfi 
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jbuon fratello,* perpetuo confederato: ed avca» 
do ricufato rAtnbafciadote di addoflarfi il di* 
re alcuna parola , per trovarfi egli lenza po- 
tere , Francefco fpedi un Araldo per portar 
la disfida a Carlo. L’Imperadore ne fpedi un 
altro per la rifpofta , che fu preHo a poco 
fallo fteflb tuono , tr.a fenza nulla conchuide- 
re ’ coGcchè tali procedure non fervirono ad 
altro , che a fare un inutile rofnore . 

fi Lautrec continuava ad avanzarli nel Regna 
di Napoli; quantunque gli mancalTe il daDajo^ 
fi dolca. , che g|^ edifizj , ed i piaceri del 
Re fpoffavàno tutte le finanze,. Da per ogni 
dove raccogliea viveri per nudrire un’ armata 
ìramenfa, di cui due terzi erana inutili . Era 
I f egli di gili padrone di tutto il paefe , e di 
tutte le Piazze , e, finalmente nei primo di 
f Maggio giunfe innanzi a Napoli , dove pois 
r afiedio . Otto Galee , comandate dal Conte 
Filippo Doria, fi portarono ad unirvifi. Furon 
effe diftaccate da un’ armata navale > che il 
Re fpedìta avea nello fiefib tempo in Sicilia , 
colla fperanza j Qhe quel Regno farebbe data 
in Tuo potere per via d’intelligenza. 

Andrea Doria , zib df Filippino , e Renzo 
Ceri, comandavano la Flotta, che fi av- 
vicinò alla Sicilia , fecondo il progetto , .nel 
tempo, in eui iUkautrec giunfe in Napoli; màf 
la tempera la sbalzò nella Coifica, dondetef- 
ta0/.CompJcllaSr.diFr,T.XXjX, L fa 
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C fa pafsò nella Sardegna per avere de’ viveri , 

I- Il Viceré eflendofi oppoftóy efla per a0altg 

^ prefe Saflari ; ma nell’ armata entrò 1’ infer- 

mit'a, e la difcordia tra’ capi, Renzo di Cerij 
ed il Doria entrarono in una elhema. gelofia 
Tunorcontra l' altro , Bifognò ritornare a Ge- 
nova , d’onde fu -ipedito in Napoli il Conte 
Filippino per . chiudere U porto dalla parte 
della terra , , 

Il Lautrec avendo fortihcati alcunf podi prin* 
pipali intorno alla Piazza v ’tjuefta fi trovò 
* premuta. Il difegBo èra prenderla per fa» 

' me, anziché vCoUa. forza, ed i nemici dal canto 
, loto -nulla rratcuravan® per aprirfi.'ii paflaggio 
per, mare, e. per -terra ; refpinti diverf^ volte 
innanzi de fortezze ^ Operarono di riof^r 
glio, i attaccando le <3aW,’ 
r-, li pìcciol numero , che ;Thh ne avevamo , 
diede luogo a quella fperanza , I Veneziani j 
csbe avean permeflo di unirvi le loro , erano 
occupati in splendere alcune Città marittitnei 
t5381pro cédwjertp trattato. Per quello Ugone di 
Mofagada ^ Viceré di Sicilia , e che , dopo la 
morte-.4e|j^^a<#0l eralo ancora ioterinamente di 
Napol^^'H ftimò ’moìtó forte per battere '.Fi» 
lippinoy purché poteflTe forprenderlo. Egli non 
avea , fe noti fei Galee , quattro piccioH 
' Vafcelli ; per atterrire perè»il nemicò, fegùil 
fece a villa quantità barche da pefcatori * Tilt» 

t} . I. ..... ^ . ■ . \to 
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to il fuGceffo dipeqdea dal fegretoj ma il Lautrec 
fu avviTato del dilegQo per le iotelttgenze » * 

che aveva in Napoli , rimanendovi ancora 
m tale Citt^ molli Cittadini 4ella fazione 
Angioina ? ed affai affezionati alla Franciav 
Il 'h-autrec diede Tavvifo a Filippino» p g« 
fped'i quattro , o cinquecento Archibnfieri , 

^ir avvipinarfi del Moncada , Filippino fu 
forprefo da un gran numero di Valcelli , c 
V attacco de’ nemici fi^ vigorofo . Gli Archi» 
buceri lo foften®ero,^e Filippino avendo n- 
' conofciuto. r inganno , con cinque Galee u 
fcagliò contra il nemico j ne diltaccò *tre al- 
tre per attaccarlo di fianco , ed armò una: 
gran parte de galcoii , promettendo la liber- 
ta a tutti coloro , che prendeffero^ \in nemico 
per foflituirlo nel proprio luogo , La ffua ar- 
tiglieria prpduffe un effetto prodigiofo. Il Mqu- 

cada , per effergli ftato forato am braccio c^ 
yn colpo di archibufo , mori, durante lazio^ 

' ne ; due delle Tue Galee furon fommerre,d\je 
furbtf prefe , ed una fi arrendè* dopo rartacco» , 
1 J nemici vi perdetrero il fiore della loro ar- 
i mata, ilMarchefe del Vado fiiprefo con moni ^ 

i gente di qualità , e dopo una tale difgrazia , * 

t vi mancò poco*'; che Nàpoli non perdellè u 
i coraggio , • I viveri cominciavano a mancarvi, 
si la fame' fu feguita dalla pefie , e la Fiaz?a 

^ era per cgni dove minacciata della fuarovina.fi 
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Lautrec pieoo di. fiducia cominciò a trafcurar 
le cofe ? Aveva intercettata una lettera del 
Principe di Grange, in cui facea noto airim- 
peradora , che non vi erano viveri , fe non 
per fei fettimane , e" che non avendo danajo 
per pagare la raflegna corrente , non porca 
dubitarfi della ribellione degli ^ Alemanni . Su 
quella fi cu rezza , difperte la Cavalleria in.di* 
verfi quartieri per facilitare i mezzi da vive- 
re , e i;on pensò , che i nemici ebbdro cos^ 
cccafione non folo di disfare gran numero,' 
ma ancora di far entrare de’ piccioli convogli 
nella Piazza, e d’impedire l’arrivo de’ viveri 
nel noflro campo , dtjve entrò ancora l’ jnfer- 
mit^ . I nemici infettarono le fontane e le 
cifierne , e /armata diminuivafi tutto di. 

Fraetanto e l’imperadore, ed il Re delibe- 
rarono nello fleflb tempo di fpedire ajuto alle 
loro genti . Il Duca di l^unsvick conduceva * 
in Italia dodici mila Lanfi , con feieentoCa- 
valli . Francefco , Conte di S. Poi della Cafa 
di Borbone , doveva opporfi a quell’ armata 
con 400. Lance, 500. Cavalli., e nove mila 
fanti j ma il Conte fi* preparava ancora a 
partir da Francia, quando gli Alemanni giuO; 
fero nel Milanefe . 'Vi trovarono Antonio di 
Leva., pieno di grande fperanza per la prela 1 
eh’ egli avea fatta di Pavia . Si uniron elfi 
A lui per affediar Lodi , d’ onde furon rerpin- 
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ti , e fe ne ritornarono ne loro paefi I fenza 
tar niente di vantaggio. ’ ' ' 

Dipeli , che 1 Imperatore ad arte fece lo. 
ro mancare il danajo , e eh’ erafi pentito di 
aver mandato l'n ajuto di ^Napoli il Duca di 
Brunfvick , il [quale avea delle pretenlìoni >fo- 
pra quel Regno per parte del Tuo bi favolo , 
Sual donatario delia Regina Giovanna , fua 
moglie . Nel tempo ifteflb , in cui gli Ale- 
manni fi ritiravano , il Conte di S. Poi en- 
trava nel Piemonte, e la flotta Veneziana di 
ventidue G^e giunfe nel Golfo di Napoli 
dopo aver prefo Brindifi , ed Otranto . 

Nel^ mentre, che gli affari comparivano sV 
ben difpcfli per la Francia , cangiarono tut* 
to ad un tratto per la ribellione di Andrea 

IPn*^** egli da dolerfi molto , e 'ne’ 

dilturbi con Renzo di Ceri , trovata avea id 
Corte poco favorevole : ei non piaceva affat- 
to a favoriti, da quali non volea dipendere'. 
^5^ cercavan efll ferapre delle occafiò- 

oi di farlo paflTare nell’ animo del Re per un 
wo^o puntigliofo, ed inquieto. Badavan pure 

r delie gran lodi , acciocché il biafimo 

lofle men0 fofpétto . i • 

; non eflendovì ' per gli affari d’Ita 

Ila cofa piu importante del mantenerlo nel 
lervizio, il Lautrec fpediLangey per rapprefen- 
tare al Re , eh’ egli era un perder tutto il 
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dlfguftar’il Doriajfenza del quale non eravi da 
fperar cofa dalla parte di Napoli. Fecefi poco ' 
conto di quefto avvifo . Il Doria era tocco 
dalle naifene del fuo paefe , che fi rovinava ! 
facevafi accomodare il porto di Savona per 
trafportarvi il commercio , e toglierlo affatto 
da Genova. Erafi pur tolt^da quella Città la 
gabella del fale , che formava una delle fue 
migliori rendite . Il Doria faceva iftanza prelTo 
al Re per indurlo a dar foddisfazione al fuo 
paefe : per lui domandava folo ^ che ^li fi 
faceflè ragione circa il rifeatto di alcuni, pri- 
‘gionieii d’ importanza da lui fatti ^ e^ circa 
quel , eh’ eragli dovuto pel mantenimento 
delle fue „Galee . L’ interelfe del Marefciallo 
di Montmorencli , cui il Re data avea 1’ im* 
pofizione deU fale in Savona , rigettar fece le 
lue propofizioni . Il Cancelliero ^ amico 
Marefeia^o , V elufe tutte , e nel mentre » 
che veniva trattato si male in Corte il Mar* 
chete del Vado , ch’ei tenea prigione, non 
trafeurava mezzo per innafprirlo. Il Doria fot* 
to pfetefio, che gli fi eran tolti i fuoi prigio* 
nieri , erafi fervilo di quelli , che fi eran 
ptefi nell’ ultima battaglia navale , e tra gU 
altri , del Marchefé , il quale non penfava , 
fft non a didaccarlo dalla Francia. Le'notizie, 
eh’ egli, ebbe dalla Córte , finirono 4^ deter* 
minarvelo’, , * , '■ ■ 
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• In véce di' foddisfArld , fu fcelto ^ per co- » 
ttiandafe sul mare di Levante ^ BarbezieuX , 
cadetto della Cafa della RochefaUcauld , uomo 

di fpifitò 5 ma fenza efperienza , e niente ftì- 
mato dalle truppe » A lui furon dati ordini 
fegreti d’ impadronirfi , non che delleGalee del 
Doria 5 ma ancora della Tua perfona, fejo po- 
teva i I fuoi ordini non potcron cflete occulti 
tanto ì che il Doria non ne folle ioformato ♦ 
Quindi fu^ che quelli .fubito conchrufe il Tuo 
. , trattato cclf Itnperadore ^ per mezzo del Mar- 
chele del Vallo ^ con legge y che Genova fa- 
rebbe rimeifa in piena liberta ^ lotto la pro- 
tezione dell’ Imperadore ^ Savona fenduta a’ 
GenOvefi ^ ed egli mantenuto cori dodici .Ga- 
lee, e feflanta mila ducati di penliona * , 

Quando BarbezieuX giunfe in Genova pfoc- 
a;urò in vano di forprendere il Dotta , troppo 
informato de’ Tuoi difegoi < Poco dopò il Conte 
filippino , che per ordine di Tuo zio , per- 
mettea , eh’, entfaflero i viveri in Napoli , /é 
rie ritiri .affatto, e le Galee (?i Venezia fprov- 
vedute di bileptto , nello ilelìb tempo furono 

• obbligate ad andare a caricare verfo la Cala- 
bria , colicchè il porto di Napoli timafe.Ji- 
bero * L’ armata navale di Francia non indu- 
giò ad approdarvi , ma «ion portò al Lautrec 
fe non Un debole ajuto,e la Piazza riprovvedura 
di viveri , non più temè di perir s'i prello 

.(er la fame* L 4 Frac- 
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Frattanto la malattia 'diftru^gea T armata 
-dal Lautrec : egli fteflb cadde infermo , è gli 
affari di giorno in giorno andavano in rovina. 

. Le noftre truppe diminuite dalla pefte , fini- 
vano di rovinarli colla' prodigiofa fatica , che 
richiedea la cufiodia del^ campo . Il circuito 
eran? si grande , che bifognava , che tutta 
r armata ^ fenza eccett)iarne 'gl’ infermi, flefle 
fempre full’ armi . I Veneziani ritornarono si 
•mal provveduti, che furon coftrétti lafciare il 
porto fenza guarnigione per andare a cercar 
da vivere. i 

Nel mezzo di tanti mali , non potè perfua; | 
derfi aT Lautrec di togliere l’affedio per rifttì- 
rare le Tue truppe ne' paefi vicini’ , che fi ap- 
partenevano a lui . Erafi egli vantato col Re 
di voler obbligare la Gitth ad a rrpnderfi fol- 
to condizioni da lui volute., ed anzi che 
' cangiar difegoo , fi lufingava con vane fpe- 
ranze . Per timore di opprimerlo allontutto 
trai Aio male ^ non fi ofava riferirg^li il ma- 
laugurofo flato dell’armata . Finalmente! , co- 
me cominciò a paflar meglio , obbligò due 
Paggi, a dirgli quel , eh’ eravi . Seppe , che* •' 
il campo non era, che un cimitero, e ne ri- 
mafe si oppreflb , che il fuo male ripigliò ; 
piede, e lo condulfe a morte . , 

Un grati numero di Signori , e tra gli al- 
tri il Conte di Vaudemont , perirono nella 

fìefla 
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fteffa gmfà, èd il t^aVchefe^ di Saluzzo fi ad- 
dorsò il pefo di quelle truppe rovinate , Non 
parsò gtan tempo, fenza cadere egli pure in- 
fermo;. La maggior parte degli Uffiziali Io 
«rano ancora , a ftenro vi avanzarono cento 
uomini ài .arme , di otto cento ; che aveano 
cominciato I affedìo, e venticinque mila Fan- 
ti fi trovavao ridotti a quattromila . I nemic* 
frattanto non trafcuravan cofa, prefero Capua* 
€ Nola , d’ onde venivano i viverj a’Francefi* 
Bifognò finalmente toglier T affedio , Pietrò 
•di Navarra , eflèndo fiato prefo tra la ritiri, 
ta , mori in Napoli . Pel Marchefe fu un 
grande onore irririratfì in Averfa, fenza gran 
perdita^ Vi fti egli fubito afiediato, e coftret- 
tq ad arrenderli ad arbitrio del vincitore nef 
’àì 30. Agofio , con tutti gli Uffiziali . Ftl 

.uafpoitato in Napoli, dove mori poco tèmpo 
dopo ‘ 


Nel Milanefe falle prime andavano alquaÉ* 
to meglio gli affari . Il Conte di S. Poi erali 
«Diro col Duca di Urbino , e ripieliata avea 
la pelle era si furiofa in Genova, 
che la guarnigione avevaia abbandonata, cofic- 
che Teodoro Trivulzio, ch’erane Governato- 
re, fu coftretto ritirarfi nel Caftello. Effenda 
il Dona avvjfato di quel, che vi fi paffava , 
X nqo indugiò a porrarvifi , ed effcndovi fiato 
accolto fenza refiftenza , reftitui il Govèrno 

alia 


DÌlii.'Z 



>i."| 


176 ^ ’Compettàl» 



alla Nobili^ ^ contento di vivere in fifa Cafa 
da femplice piivato ^ dopo aver rtìgritato il 
titolo di Liberatore della Aia Patria . Dicefi ^ 


che il tlefiderio) ch’ebbe il Trivulzio di met* j 
tere in falvo il fuo.danajo ^ l’obbligò a rexi‘ ( 

der troppo fubito il Cartello J ed é ceno ab j 

tronde ) che il Conte di S<Pol $ la cui arttia< ; 
ta diminuiva tutto d'i pet mancanza di da* 
iiajo, non osò awicinarfì a Genova * Tutto 
quel che feccj A fu, d’introdurre in Savona 
qualche ajuto , che non la difere a lungo . t 
Genovefi la prefero ^ riempirono il porto ^ ed 
abbatterono le mura 4 

f« 52 p L’ inverno impedì a S< P#1 il fare alcuna 
impfefa , Nella primavera feguente i Confe- 
derati fecero de* progetti inutili circa Milano^ ^ 
ed il Conte di Poi proccurò di ‘ripigliar 
Genova < Marciando egli còn tal difegno ^ 
l’inondazione di un Torrente , gonfio d' Itìl* 
provvifa pioggia ^ 1’ obbligò a trattenerli un 
giorno in Landriano ^ dove Antonio di Leva 
fi portò^ a forprenderlo , Fu abbandonato da 
fuoi, e fir fatto prigioniero < Un picciolo avan- 
zo della Tua armata fi rifuggi in Pavia . Gli | 
SpagnUoll ^ padroni del paefe j ripigHav.ano 
tuttodì nuove Piazze' , ea i Confederati per- 
dettero ogni fperanza * • 

, Durante tutto qUerto tempo faceanfi de 
gran maneggi per la pace t La DucheiTa di 

, An- s 

!<• 
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Angouleme, e Margherita d’Auftria, zia dell’ 
Imperadore, Governatrice de’ paefi Baffi) eraìì 
portata io Cambrai per , trattarla , verfo la 
Rae del mefe di Maggio ^ ed il Papa ) che 
vedea rovinati gli' afiài% de* Confederati » a 
tutto potere fi affaticava a conciliarfi T Impe* 
radore) di cui preteodea fervirfi per iffabilire 
io Firenze il dominio della Tua Cà&. Ufi* oc* 
cafione importante diedegli un poffeote Uiezzo 
da guadagnar quello Principe. _ 

Il Re d’Inghilterra erall annojató di CaVe* 
rina di Aragona, Aia moglie^, , zia materna 
dell* Imperadore , ed il Cardinal di Volfei 
avevagli infinuato , che potea fare (ciorre tal 
matrimonio » Adducea per ragione , che ,Ca* 
terina , .vedova di Artu$, fratello. primogenitp 
di Arrigo non avea potuto divenir moglie dei 
cadetto , e che la dirpenfa data dal Papa per 
tal matrimonio era nulla, come conceduta in 
pregiudizio delle Leggi Divine . 

Quefto principio era falfo, poiché -anche là 
Legge dì Dio in certi cafi ordina ad un fra- 
tello lo fpofare la vedova di fuo fratello . Il 
Cardinale però careggiava con quefta ragiono 
la paffione del Aio padrone t contentava anco* 
za la fua propria pretendendo maritar coit 
Arrigo, Margherita , forella di Francefco, ed 
obbligando Arrigo a vendicarA dell’ ìmperadcK 
te, che cangiato aveva in difpzezzo la gran* 

' ' ‘ dif. 
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diffima (lima) che un rtrnpo avuta avea per 
lui . Arrigo però aveva altri peqfierì , ed in- , 
xehdea fpofare Anna Bolena ( Damigella di 
fua moglie) della quale era divenuto perduto 
amante ; ma badavi a non palefar fubito que- 
fto penderò , che fofFerte avrebbe mólte con- 
traddizioni . Fingeva entrar ne’ fentimenti del 
fuo favorito per la Francia ^ e fece premure 
al Papa per li CommifTarj ad efamioare la 
validità del Tuo matrimonio 

Gli 'affari de’ Confederati erano allora in 
fiore , e per -tal ragione il Papa era difpofto 
a favorir il Re d’Inghilterra; Per quello dle- 
degli per Commiffario il fuo proprio Mìnillro, 
il Cardinal di Volfei, con alcuni altri Prelati 
^el fuo Regno . Fece di più : mandò al Car- 
dinal Campege , fuo Legato , una Bolla', da 
^ porerfi moltrar al Re d’Inghilterra, per ifcior- 
xe il fuo matrimonio i con proibizione però 
di confegnargliela , fenza nuovo ordine fotro- 
■fcritto di mano del Papa; quando parò l’Im- 
peradore divenne foperiore , cangiò egli dife- 
gno . Ordinò al Cardinale di bruciar la Bol- 
la , e richiamò Taffare in Roma , determina- 
to a favorir 1 ’ Imperadore fol perché quello 
'Principe entrerebbe ne’ fuoi inrèreffi. In quella 
‘guifa appunto tal Papa intereflato rendea^fud- 
diii dèlia Politica gli affari della Religione. 

' Frattanto- la paflìone di Arrigo per Anna 

Bo- 
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Boleti^ aumentavafi tuttofi . QueBa inna* 
morata imperiofa lo irritò contra il Cardinal ' 
di Volfei, contra cui s’inveì per eflere ftata 
bruciata la Bolla , e lo fcacciò dalla Corte • 
Il timore in lui prodotto delia Tua difgrazia, 

10 privò di vita poco tempo dopo , e 1 ’ In- 
ghilterra fi rallegrò | veder perire tniferamente 

11 più fuperbo de’ favoriti . 

L’ Imperadore , che fi reputava come inful- 
tata perfoDalmeme' dal difegno formato dal 
Re d’ Inghilterra contra la R^ina , fua mo- 
glie, fi attenne a richieder l’amicizia del Pa- 
pa , la cui autorità dava moto agli affari ^ 
Italia . Q^uefio Principe fecegli efibire condb 
zioni vantaggiofilfirae . Promettea di rìftabili- 
re i de Médicis in Firenze , e dare Mar- 
gherita, fua figlia naturale, con una gran do- 
te, ad Alefl'andro , figlio di Lorenzo de Me- 
dicis , cui il Papa deftinava la poteft'a fecola- 
re della fua Cafa . S’ impegnava» ancora a far 
reftituire alla S/Sede, Ravenna, Modena , 
Reggio, ed alcune altre Piazze importanti , 
In riconofcenza di ciò il Papa concede l’in- 
veiìitura di Napoli all’ Ilnperadore , e ridufle 
a fei nyla ducati il cenfo annuale dovuto 
alla S. Sede, da’ Re di N^oli. * . 

Nel m'entre negoziavafi quello trattato ^ la 
r^adre del Re , è la zìa deir Imperadore,coq 
gran fecretezz'a tiravano innanzi in Cambra! 

gli 
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gli affari della pace , Margherita tenea , tutto 
occulto al Papa , col quale trattava il fuo ni- 
pote, e la Ducheffa di Angotileme ^veva aU’* 
torà più intereffe nel nulla- (velare a’ Confe- 
derati, i quali il Re proccurava tenere in buo- 
na dilpofizione , proponendo loro feinpre nuovf 
difegni di guerra , ♦ 

Finalmente dopo molte difficoUli' la pace 
fa conchiufa colla mediazione del Papa . Il 
Re pagava all’ Jmperadore due triiliotii d’ oro 
■ pel rifcaito -de’ Tuoi figli, e quietava P Impe- 
ladore col Re d’Inghilterra per le gran fom- 
' me, che doveagli la' Cafa d’Aullria : promef 
tea dì fpofare Eleonora , forepa dell’ Impera- 
dore , e di dare il Ducato di Borgogna al 
figlio , ‘che nafcerebbe da tal matrimonio ; ri- 
nunziava alla Sovrapitlt della Fiandra, e dell’ 
Artois , ed al fuo diritto fopra Napoli , (opra 
Milano , e (opra Salin? • Da politica di Spa- 
gna non pofe in "dimenticanza- gli eredi di 
Carlo di Borbone', per li quali fu ftabilira la 
leftituzione de’ beni di tal Principe,' 

Francefcd qoq pensò fimilmente per li Ba- 
roni di Napoli che feguito avevano" il fuo 
panilo : non ne' fece alcuna- menzione nel 
trattato ; pi comprefe in vero i Veneziani , 
ed i Fiorentini , con legge però che cffi rei- 
gpletebhero le loro differenze «Qll’Imperadojje, 
il che’ in foilaqza a nulla montava, Èo Sforza 

poi 
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poi riniafe abbandonato * Ecco a che fu ri- 
dotto un Re SI poflente , e st generofo , noti 
tanto per le fventure de’ fuoi affari , quanto 
per lo defiderio di rivedere i fuoi figli , cho 
da tanto tempo erano in prigione , 

Quefto trattato fottofcritto verfo il fine del 
me fé di Lugli b , rimafc occulto , di conceyrto 
tra le due Principefle , che impedir volevano 
i nuovi difegni , che tal pace potea far pren- 
dere agf intereffati . Gli artìcoli furon pub- 
blicati nel di 7. Agofto , con gran difpiacero 
de’ Confederali , i cui Anabafciadori per alcuni 
giorni fchivava il Re. Fece egli quanto pot^ 
per placarli con delle prómefle aeree , dello 
quali ancora fembraron poco foddisfattì, fpe* 
cialmente il Re d’ Inghilterra , ;cui bifognavo 
effere offequiofo , poiché pel trattato vi era 
obbligo di pagargli 500000. feudi, fenza che 
fi fapefle dove prendergli: ed il Re non vi fi 
era impegnato fe non colla fperanza , che il 
Re d’ Inghilterra non gli farebbe premura 
pel pagamento. Era quefta una cofa aflai dif- 
cile ad ottenerli . Si addofsò al Langey un 
trattato si inrereffante , e vi riufcli , perchè 
egli Teppe entrar con Arrigo nell’ affare del ’ ' 
fuo matrimonio . 

IlL^angey era letterato, ed era noto al R« 
d’Inghilterra, ch’egli era* riputato nelle Uni* 
verfii'a di Francia, d’Italia, e di Alemagna. 

Gì»' 
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Giudicò, dunque,, ch’agli otterrebbe facilnoLeote 
col fua mezzo coofulce favorevoli pel Tuo af^ 
fare.,, tanto piò, che ilLsmgey portavane alcu- 
ne anticipatanaeote lòtto, ad alieno nome ^ 
Furon quelle gradite , e lo guadagnarono in 
inaniera , che non fole conc.effe la dilazione 
di cinque anni pel pagamento y ma donò ad 
Arrigo d’ Orleans , lup figlioccio*, un, giglio d’ 
oro,, datogli in pegno dal padre dell’ Impera^ 
dorè, per 5O0tOo,lfcudi ^ ' 

' L’ìmper^dore frattanto eifafi. portato io Ge* 
nova» Aveva un gran defiderio di ricevere 
Corona Imperiale dalle mani del Papa, e di 
l^rfi vedere, iq Italia , dove lé fue vittorie 
aVeanlo fenduto sù gtoriofo, e s'j formidabile.. 
Giudicò, che, la Tua prefenza finirebbe di fia^. 
tilirvi la fua aworUlt .. ^Per q,uefto non s'r. 
predo fece la Tua convenzione col. Papa , cho^ 
fi determinò a partire. Ricevè U Genova un* 
i.tabafciata de’ Fiorentini, centra de’ quali dati 
9veva ordini molefii al Principe di Grange , 
ÓQO tanto per fiiddi^re il Papa , quanto per 
rovinare i piò fedeli Confederati della Frar^ 
eia . Il, Principor doveva afiediarli con tutta. 
Tarmata Jnape.riale , e quantunque fodero elfi 
determinati a ben difenderfi , proccu.raron pri- 
uia plaearjei T Imperadore; ma egli negò i u- 
djenga, a’ loro Ambalciadori fintf^à quando 
(icevuta. aveifero la,, beoediziooie del Papa\ 11 
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Re ef^iva fedeiiuente. n trattato di Cani- 
trai ,i. e facea rendere le Cink della Puglia $ 
che Renzo ..di Ceri teneva ^ancora ; • 


I Veneziani videro bene allora , che non 
eravi pii) da far ceda dalla parte di Napoli , 
e ritirarono la loro armata navale', per di- 
iiribuire le truppe nelle Citta della Lombar* 
dia f Lo Sforza diede loro parola , che non ià- 
rebbe trattato fen;^ di .elTi; ma il Duca po- 
co dópoi perdè Pavia , e rimale si debole , 
che appena vedea per lui qualche fperanza . 
Circa lo ftelfo tempo Perugia fu reltituita al 
Principe di Grange , Timo cedeva all’ Impe- 
radere , ed il pefo della guerra andava a ca- 
der per intero fopra i Fiorentini . Furon elfi, 
alfediati dal Principe di Grange, ed abbando- 
nati da Francefeo , in chi ripolle ayeano le 
loro fperanze . 

Credei!^ che vi (a indotto dal Cancelliere, . 
che , per, luo premio ne otteni|p dal Papa il 
Cappello di Cardinale , che fino,aIidra aveva 
jnultimente ricercato . L’ Imperadore fi occu- ■ 
pava in Italia a trattar col Papa , e con gli 
altri potentati-, nel mentre ché*,fuo fratello 
Ferdinando perdea le » pi h belle Città, di Un- 
gheria , folto pretello di foccorrere il Re 
Giovanni * Solimano' erafi , impadronito «di - 
Cinque-Chiefe, di Sudar di Alba. Reale., e di 
Altembourg. A ITediòi Vienna neH’Aullria con 
>1^o/.QQm^.dfllaSf,<iiFr,T.XXJX. M un’ . 
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un’armata immenfa ,f9oza che rinaperadpre'ft' 
dejTc.pena per difendere ed il Regno di fuó 
fratello, ed i'^paeh* ereditar; di Aia Cafa . Fi- 
davafi all’ottimo llaio delia Piazza, ed al va'* 
lore- di Filippo , Conte Palatino del Reno , 
che la difendea . | 

Quefta occafione fervi al Papa, ed a’ Prin» | 
cipi d’ Italia per condor rneglio i loro inte* j 

reilì , ed il trattato era gik giunto molto' ini , 

nanzi , quando fi Teppe , «che Solimano , dopo 
un mefe di ofttnato attracco, era fiato cofiretto 
di toglier l’ alTedio colla perdita di f(^anta 
mila uomini. MinaccTéva ritornar fubiio eoa 
lorze- più 'grandi . ' o . < 

1.’ Jmperadore felice per tutto, pafsò in Bo- 
logna, ^dove lo coropò il Papa colla ftelfa fo- 
lenr.ità,con cui tra flato coronato iu' Roma. | 
Trattò egli la pace de’Veneziani,e degli Sfor- 
za, Quefto fventnrato Duca fu obbligato a ri» 
conofeerfj. re§ , ed implorare in ginocchio la 
clemenza dell’ Imperadore , cui bifognò pro- 
mettere fomm’e immenfe ’, che i MiUnefi , 
quantiroque fpoffati, proccuràrono fomminifira* 
re; tanto avevano in orrore il dominio lira» 
niero. Per tal 'modo f« lo Sforza riftabilito, 

I Veneziani rc|litui,rono Ravenna ,. e Ger* 

< via alia S. Sede.,* e tutt’ i Porti delia Puglia 
all’ Imperadore ^ il quale fi confederò con elfi, 
col Papa , « col. Duca idi Milano per la dife- • 

. fa 
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fa. deUMtalia', Conchi'ufa queffa pace pafsò fi» 
na! mente in Aleraagna per appref^re qualche 
rimedio a mali eflr^mi , di . cui la minaccia- 
vano. ed il Turco, e i’Erefie di Lutero: la 
quale facea progrefli si grandi ; che’ fembràva 
voler fubit© eflfer la dirpoiica ,• Parréidó or- 
dinò, che s’ iropil^afle centra Firenze tptfa , 
F armata d’ Italia , che ornai, non aiVea , fc 
non quello flTare , ' 

I Fiorentini fi difendevano, oltra ogni fpc^ 
ranza, e Francefilo, che gli avevat abbandona- 
ti , non penava che a liberare rfuoi figli’vCod 
quello difegoo portofli in Bourbeaux , colla 
fomroa del loro rifcatto dellinata , e da lui 
unita con pena ellrema . B Mare^piallo di 
MontmorencV, Gran Sdaellro di Francia, pafsò 
inBayonne nel d'iiQ. Marzo, per fare ircambioi 5 j# 
de’ Principi , cha preflb a poco nello llefib ' 
tempo erano fiati portati in Fontarafaià ; ma 
fi furono deU| difiicoltk , che durarono quali 
quattto mefi , e finalmente fu confegnato il 
daoajo , Si diedero al Co^tefiabife di Carti- 
glia tutte le carte concernenti * le ^Sovranità 
della Fiandra, e deirArtois..! PrinSpi furon 
cambiati. nel mezzo del fiume di Badilfoa . 

Fu condotta pure la Regina Eleonora ,^ed il 
Re la impalmò lungo- Mont-Marfan , dove 
erafi avanzato per riceverla . 

’ la quello tempo iftelfo Fraucefco,ed Arri- 
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go fecero alcuni tentativi preflb 1 Imperadofc i 
' per (juietar^ i Fiorentini . La ftiediazìooe <H | 
due ù gran Principi fu Ipro inutile. Un grafi 
foccorfo ^ che andava ad effi , fu disfatt© 
dal Principe di Grange mà quelli fu am- 
mazza tè tra r attacco , e Fernando di Gon- 
za^ , MaTchefe di Marnava, 'ebbe cw-dine di 
connpieré l afledio . Il Re frattanto godea di 
un. ripofo^ che non avea mai gultàto dal pri»- 
^ipio del fuo Regno, poiché veduto non avea, 
fé non. guerre, quafi ferapre malau^urofe ; « 
la 'Tua prigiohW , dalla qual© ^on era ftato 
libero ,• fe non col vedere arredati i figli , 
cagionate gli avevano inquietudini , che pof' 

^ fono fatalmente "i 05 magi^arfi . 

v-* Godeva egli il piacete" di riveder© ^ quegli 
« fUq^abili Principi., era dato privo per 

quattro anni ed *il luo ntiovò matrimoiii© 
dava luogo a magnificenze fìraordinarie . A 
; quedi piìiceri univa quello dey.e Belle -Lett©* 
re, ch’eragli naturale, imperocché, quantunque 
nella fua gioventù ricevuta non avelfe , che 
un’ affai ieggiera tintura di Hud), di ‘poi acqui- 
fiate avR n 1 oUe>beUe cognizioni, per mezzo 
de’ difeorfi di uòmini abili , quali, con gran 
pìac^e innalzava, ed i quali fadliffimo avean 
da lui r acceffo . Per’ quedp nel tempo fuo 
fiorivan le fetenze . Fi fi ^applicava a colti- 
varle -« fpecialmctuo ' duiante la pace> , invi- 
tando 
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tando da per ogni dove i più 'celels’ri'Profef- 
fori ^ cui dava magnifici ftipendj , fòpratruttd 
à quelli della Lingua' San^a della ,'liioguà 
Greca i le più belle, e le più utili di* tutte 
le Lrhgue . Arricchì anche di molto "fa fua 
Biblioteca: le fue liberalità» fi eftefero,ben 
lungi fuori del Tuo Regno , .coficchè' tutt’ i 
Letterati di Europa lodavano à gara la gene- 
rofith t!i Francefco , che ad una voce chia- 
mavano il Padre ^ ed il Rifìoratore deil'^Scien- , 
%e . Neppur le vittorie* Io* avrebbero renduro 
sV celebre , quanto ’ ci ' lo fu tra le difgrazif 
fue . * ' , 

Egli era malagevoi cofa, che la pace folfe • 
(labile tra i due principi . Le ftermioate pr»; 
tenfioni di Carlo ^ la fua fortuna , il fuo po- 
tere, la fua profonda dilTimulazione, non con- 
cedevano affatto ripofo a ‘Francefco . Soffrir 
non potea , che *1’ Iroperadore gli togliefle 
ogni di qualcuno de’ fuoi Confederati. Avea 
perduto il Duca di Savoja, che il fangue gli 
rendea s\ pfo(Timo, perchè T Imperadore tfeta 
aveva a queffo Duca la Contea d’ Affi , per 
fuó premio. Francefco era corrucciato dal ve- 
dere 1’ eredità de’ fuoi^figli tra la mani di ua 
nemico quali che dichiarato . Vedea di più 
alcuni domeftici de’ fuoi figli, che fervilo lo,ro 
avevano in tempo della prigionia , ritenuti ia 
Galea , feqza che l’ Imperadore volefiH^rila- 
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fciàrgU, e non ignorava le pratiche , che ufat 
va Fertiinando per rompere ‘1’ alleanza degli 
Svizzefi ' colla Francia. Dal fuo canto egli 
avea die’ mezzi da 'nuocere all’ Imperadofe , % 
lo flato degli affari di Àlemagna a lui* fom- 
miniftravane occafioni favorevoli. 

Air nfcir d’ Italia , Carlo erafi portató ìn- 
Aùgsbourg, dov’ era cc avocata la Dieta dell*, 
impero . I Luterani vi fi trovarono in gran 
numero . Colk fu prefentata all’ Impcradore , 
in nome de’ Principi , e delle Cittì del loro 
partito ) la loro ConfefftOBe di fede, chiamati 
per tal ragione la Confeffione di Augsbourg . 
I i^iogliani- prefentarono anche, quella , che 
Zuinglio^ avea loro indiritta* Aveva egli co» 
«ninaato a predicare nuovi» dognii negli Sviz- 
zeri, nello fleffo tempo, in* coi. Lutero turbò 
rAlemagna ; differiva però da lui circa il 
punto deir Eueariftia , n^la quale Zuinglio 
credeva il Corpo di Gesù-.Crifto prefente fo- 
. lo in figura- , ed ,in virth , Ik dove Lutero lo 
credea . prefente realmente , ed in foftanza , 
segando folo la tranfuHanziazione , cioè , che 
ii pane fia cangiato nei tlotpo di G^ù • Gri- 
flo . Iddio permife quefia divifione tra i oe- 
xnici della Chiefa , per indebolire il loro par* 
'* rito-, , 

Carlqftadioj.un tempo Maeflro di Lutero, 
e di\*nuto fuo difcepolo ,* dopo ch’ egli avea 
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degmatimt(i r ìibbì^cietia^ aveva il ai lui 
ieoti memo per feguit itjuello di Zuinglio , ed 
avuti avea per feguaci molti Luterani v Ouelli 
però della CoufelTione di Augibou^ V'^enza 
paragone etati rimafti i piò forti ;;"■ e fi reti- 
deano tutto di piò fofmidabili '. Pigilaron efi( 
il nome di Ptoteftanti, perché fi proteftarono 
■ contra i Decreti di una Dieta tenuta inspira» 

■'^1 Cattolici, che li vedevano ingrandirli,' fi 
eoliegaron tra loro in un’ Afièmblea tenuta 
4 n>Nurembefg, e verfo la fine dell’ aunt^ Tlm- 
peradore cominciò a die hi a raffi sul difegno da 
lui conceputo’ di far eleggere in Re de* Ro- 
mani fuó fratello Fefdinando , per avere* utt 
altro se fieflò in Alemagnd , nel mentre che 
^ tanti Regni , eh’ eì dovea governare » lo ri* 
chiamavano altrove. 

.- "Tutto ciò fece tremare i Prótefianti , che 
dubito dopo -fi aifetnbiarono in Smalcàida y do< 

Ve fi collcgarcno per difendere laloro religio- 
ne, e per impedire, diceatoygl’intrapreirdimeoti 
dell- Imperadore folla . liberti Germanica 
Ha lega* era Vco» polla de’ Principi di Safibsia, 
di Lunebourgw, di Ahalth , e di Alba tutti 
Luterani . Le Gitik della loro religione delle 
piò pofifenti dell* Impero, vi eraUo entratile 
t Duchi delIfpBaviera , quantunque Cat/oH* * 
er, vi erano fiati tirati dall’ interefie comune 
de Principi dell’ PmpeTo, perfuafi ^•che' U.Xa> < 
it M 4 . 


'T':ìììì-/CG uy Cjì » ogU 


Compendio ; /j\ 


1S4 



d’Auftria gli • opprimerebbe tutti, fenssa 
to, appropriandoli Tlmpero, come . «reditatio^ 
ai che tendeva alia Cy.elata,» . > 

, Non cosj fubito i. Principi .ebbero conchia- 
fa la loro lega , -che fpedirono. a Fraocefco 
per domandargli la fya protezione, fenza en* 
trar con lui nell' affare della Religione * Gli 
rapprefentavano folo , eh' era degno di lui fi- 
dar loro aiuto nel metter in falvo gli avanat 
della liberta dell’ Impero v ed opporfì ad un 
Principe, che con lo.ftabilire in -Alemagn* 
una potenza fenza limiti , fi apriva manifefta^ 
mente la Arada .alla Monarchia Univerfale « 
Fra tante .difficohb , ebe fi fuTcitavano cbntra 
iMmperadore , qneAi non lafciava di tirar 
fempre innanzi i Aioi difegni * ' 

In vano i Principi della lega di Smalcatda» 
fcTiflerp agli Elettori , che per fare un Re 
de’ Romani , vi hifognava il confenfo di tutto» 
t r Impero . Erano fiati elfi di gih *guadagaati\ 
fi non ofianti le oppofizioni t^l Duca di Safi 
fonia , nel di 5. Gennajo fegu'i 1 ’ elezione di 
Ferdinando co’ voti di tutti ^i altri Elettori* 
, . I Principi corapreferovbene,chp dopoun’àziofc- 
ness\ ardita^ T Imperadore non indugerebbe 
a marciar centra loro, e fpronarono Francefeo 
a 4 i<^hiararfi . La forrnidabilempotenza- ideila 
Cafa d’ Aulirla , fece , eh’ egli afcoltò le prp* 
pofizipni, rifoluco però di ..non far cofa contra. 

•v 
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U trattato di, Cambra» , e per non trafcurar 
tofa atta a mantenere la pace , tollerò , che 
la Regina Eleonora ^ foa moglie , e la Dù- 
ohefla Angouleine , fua madre , trattaflferb 
fegretarnente tra T Jmperadore , e lui* ufi ab*, 
boccamento , in cui fi cercherebbero i mezzi 
da uuiHi con una fiabile alleanza^ 

Il Re la defiderava , ma non la fperava , 
ed a vero dire i due Principi non badavano^ 
che a tenerfi vicendevolmente a buda 'eòli 
<]uefiò trattato, nel mentre checiafcuiio dal fuo 
canto proccurava acqnitlar nuovi amici * Tra 
quello tempo, r Impeiadore (ì ; preparavà ad 
àndare in Ratisbona , . per t^ner la Dieta ^ ché 
vi avea convocata ; e vedendo i Prindpì dei* 
la lega,' ch’ei ' farebbe vi. prendere rifolueioni 
■eftreme oontra loro,, fecero premura tate' al' 
Re , che quelli fi ' determinò a , concludere . 
Aveva egli in Alemagoà un uomO) che tna* 
ceggiava qtiefio afiare . Per:efièr però Fran* 
cefco di molto uaito col Re d' 'Inghilterra 
^ cui 'la Lega avea pure Ipediti i fuoi Deputa* 
ti ) coQchiuder non potea ' tali affari , lenza 
dargliene parte 11 trovò difpofio a fare pib 
di quel dìe fi defiderava . ' 

Quefto Re vedea bene , che l’ Imperadoré 
OOP mai gli perdonerebbe raffronto fattogli 
ripudiando la .fua zia ; e quantunque avelie 
altre volte fcritto .centra Lutero , odiava 
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alquanto meno i Luterani, dopo quei' motivi 
di doglianza , eh’ ei credeva avero centra del 
Papa . Per.quefto volea , che fi faceffe una 
Lega ofFenfiva, e difenfiva co’ Principi di Sma* 
calda , e fi ilentava a ridurlo al fentimento 
di Prancefeo , il quale non volea farne , fé 
non una difenfiva. L’ Ambafeiadore di Cario 
V. ebbe fentore di quello maneggio , ed erpo* 
fene le fue lagnanze al Re; il quale rifpofe 
che cudodlrebbe inviolabilmente i trattati ; 
ma che per avere il piacere di obbligare 
il fuo padrone , davane a lui fearfo moii- 
vo ! Per quello rpedìi in Alemagna Lan- 
gey con ordine di dichiarare a’ Principi , cK* 
egli era pronto a loccorrerli, fe folfero attac- 
cati , e che. del rimanente non aveva indu- 
giato a fpiegarfi feco loro, fe non per la fpe- 
ranza d’ indurre il Rq d’ Inghilterra ne’ fuoi 
fentiruenti - . .• ' • 

La parte » che prendea Fraocefeo cq^ Ptiti- 
qipi della .Lega, invitò Giovanni, Re di Ufl- 
gl^ria.,.a ricercare a loro efempio , la prote- 
zione della Francia , con folenne' imbardata - 
Francefeo giudicò , che fenza^ violar la pace* 
di Gambray , e fenza dillurbatli^ colla- Cali 
d’Auftrta, potea.dare in moglie a- quello 'Prin- 
cipe la forella del Re di Navarra, e psgarglt 
in contante una confiderabil dote; colla liber- 
ti d’ impiegarla in difenderfi Afi&ri si iniv 
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portanti , che tramavanfi coatra rimperadorC) 
r obbligarono a fpedire da Ratìsbona , dove 
tenea la Dieta , il Marchefe .di Balancon , per 
pregar Fràncefcó a dare io preftito le fueGa* 
’ leC) la Tua Cavalleria , e gran fomme di da> 
na]o , che lo metteflero in iftato da rcfiftere 
al Turco , le cui mofle minacciavano 1* Un- 
gheria : che la Cafa d’Auftria farebbe . il di 
piu , e eh’ efla fperava opporre a Solimano 
un’ armata di Fanti almeno del pari forte > 
che quella di lui » 

Intendeva egli rigettar fopra Francelco To- 
dio della invafione del Turco , fe ricufava 
daigli tale ajutó ; o pure fpofTarlo di uomini y 
e danajo , iè Francefeo era troppo &cile nel 
concederg|ielo\ Franchfco rifpofe con 'alterigia* 
.'dicendo y eh’ egli non erjt nè^ Banchiere , ->nè, 
Mercatante per non far altro , d|e fommio^ 
flrar danajo ; ma Prìncipe Cridiilib y che in 
tale affare volea s\ bene aver parte' nel peri* 
gliO) purché gliefe ne dede. nella ^orìa : che 
lafua artnata di mare era ' desinata a cuBodirì 
le proprie coftiere y e che la Tua Cavalleria y 
la quale formava la forza del fuo Regno, 'non 
marciava ) fe .non vi fofife egli alla tefla: chi 
del rimanente ei da’difcorri dell’ Ambafeiadore 
rilevava bene^ che rAlemagia,, munita di un* 
armata poffence tanto y quanto quella, di cut 
aveagli npn avrebbe bifogno di aju- 
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to , coficchè era molto meglio il cuftodira 
r Italia abbandonata ; il che fi efibìva fare 
con cinquanta mila combattenti , e Condurre 
anche forze più grandi, dove farebbevi bifo- 
gno , col fuo buoa fratello il Re d‘ Inghil* 
terra . ' • 

Sapea bene, che l’Imperadore non avrebbe 
(turato di accettar le fue offerte , ma ei vo- 
leva oppórre artifizio ad artifizio, e fare^utia' 
rìfpofia del pari cavi 11 ofa , che la pfopofia '. 
E’ Iraperadore fecetie ufo per perfuader gli 
Alemanni, che il Re non (limava i loro pe- 
e che pel contrario tHod pettfava,fe don 
a prevalerfene * per togliere all’ Impeto quel j 
che rimanevagli’in Italia - 

Quello difcorfo produce il Tuo effetto an- 
che ne’ Principi dei la,'Lega, coficchè Làngey, 
che li vide fcoffi, non indugiò più a Conchiu- 
(dere il trattato , con cui'Francefco promettea 
foccorrerli , s’ eglino foflero attaccati centra i 
diritti dell’ Impero. Francefeo nello fleflb tem-: 
pò ebbe notizia, che il Re d’Inghilterra eotr- 
feotiva alla Lega difenfiva , e prometcea di 
più contribuire) 500*0. feudi per confervare la 
liberti del S. Impero . 

Quello I trattato conchiufo nella Baviera, fa 
riferito al Re , 'mentre era nblla Freicagna , 
dove 41 Delfino Francefeo era fiato dichiarata 
Duca oegli> Stati di tal Provincia, con legge, 

^cb«. 
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ri che giugnendo alla Corona , la Brettagna vi 
rt farebbe riunita , e che i primogeniti dì Fran- 

n eia al tItok> di Delfìno unirebbero quello di 

b- Duca di Brettagna , coll’ arme di tal Provin- 
il- eia , unite a quelle della Francia , e del Del- 
finato . . " 

i* Torto che fu riferito a Dangey il trattato , 

). d’ Inghilterra , fi cònchiufe f untone de’ due 
I Principi colla Lega, e fu decretato fra tuct’i 

, Principi , che non potrebbefi fare alcun trac- 

li tato, fenza darfete parte a vicenda-. Il Ré 

i. fi obbligava dare cento mila feudi da non 

a impregaffì in alcuna invafione, ma^ nella fem* 

j plice difefa de diritti 'dell’ Impero , e la fom* 

ma fu depòfitata tra le mani de’ Duchi , di ; ^ 
[. Baviera , dì cui il Re fi comprometcea dell’ * 

, intero compimento delle fue intenzioni . , ^ 

. Ritornò in Francia ilLangey, gloriofo' per 

t aver condotto al termine un affare sidilicaro, 

I e paCsò in Inghilterra per regolare 1’ abbocc^ 

, mento, che dovea tenerfi tra i.due Re . Par- 

lavafi fempre dell’ abbpccamento dell’ Impera- 
; ' dorè, c del Re , il quale lafciàva agire- Cujt 

^niadre, e fua moglie, fino, a quando la mor- 
te della prima diede (ine a tutto quello inteir 
tenimeotoT - j 

L’ Imperadore , che fapea profittar di tut- 
to^ erafene fervito per render ./ofpetto ,al 
pa tutto ciò,)^che venivagU propoffo da par- 
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te del Re,. Per guadagnarfelo in tutto, fog> 
gettò i- Fiorentini fotta al potere della Cafa 
> de’ de Medicis. Avevan effi fodenuti tutti gli | 
incomodi di un lungo aitedio, e traditi da’ la- 
ro proprj Capitani erano (lati corretti ad arren- 
derli all’ Imperadore , cui fupplicavano di re- i 

j goiare in nn dato tempo il governo della io- I 

to Cìtt'a , Tolfe egli loro la libertà, -'come a i 
genti' , che il eran dichiaraté , per glMnterem | 
della Francia cohtra T Impero e diede ad • 
. cfii per Principe adbluto Aleilàndro de Medi- 
cis, rivocando quei privilegi, che loro laicia- 
va , lodo eh’ elTt faoeflero qualche attentato 
centra l’autorità de’ de Medicis * , ' 

Preparavali ei frattanto ad a 0 ri più im^ 
portanti dal canto dell’ Alemagna . Solimano 
0 attraverfato aveà l’ Ungheria , ed edendo Car- 
lo nella Dieta di Ratisbona, dalie lettere di 
Tuo fratello Ferdinando intefe , che Vienna 
era minacciata da un armata di Tei centomi- 
la uomini . A tal notizia gli afiari delia -Re- 
ligione, «he occupavano la Dieta , furoa ri- 
^rbati ad un* altra Adèmblea, I 

L’ Imperadore domandò joooo. lire agli ' 
Stati deir Impero, il che eih coiKelfero fen- 
aa pena . - Il Papa promife 4000. feudi al 
raefe , e fpedl le fue migliori ! truppe ^ , ico- 
V mandate dal giovane Cardinale Ippolito ie 
Medicis, che npa refpitaya fe nw nrrils.. 
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La Cafa d’Auf^ria poi non mai comparve pià 
polfente, avendo effa fola fatta leva dipooeo. 
Fanti , c 30000. Cavalli , che folto T arti- 
glieria di Vienna afpettarono Solimano , che 
(i avvicinava , Piantò quelli 1 ’ afledio innanzi 
a Lints , e lo tolfe al termine di un mefe , 

, folto preteflo di^ portarft a combattere T Itn- 
peradore » 

Egli era un grande fpettacolo il vedere a 
fronte i due più polTenti Principi del Mondo, 
Carlo da una banda , e Solimano dall’ al- 
tra , con due armate si formidabili . -Efli pe- 
rò non fecero , che guardarfì , e tutti e due 
fembrarono temere 1’ efito di un*attacco , che 
avrebbe decifo della fortuna dì due grand’ Itu- 
peradori , 

Solimano fi ritirò rabbiofo ^ dopo aver 
dillaccàte due bande di 20000. Cavalli l’una 
per Taccheggiare le Provincie ereditarie , e Car- 
lo, che forzarlo poteva a combattere, fu più 
circofpetto de’ fuoi Capitini , che gli davan 
premura di venire alle mani. Giudicò, che 
fenza efpor tutto all’azzardo, do vca contentarli 
di aver renduti inutili si grandi sforzi del Tur- 
co ..Non è però facile ii comprendere , per- 
chè egli, perde l’occafione di abbattere io Un- 
gheria il partito dì Giovanni SepufT* . So- 
limano erafi ritirato • De’ due dilfaccamenti 
da lui fatti , l’ uno era fiato tagliato a pezzi, 
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Q r altro litomay^tfette carica di bottina. Nob^ 

* v\ bìfognava per: quanto fetnbra , che mo* 
fìrarfi agli Ungari ; Ferdinando faceagli pre- 
mura a non abbandonarlo ; non vi fu perà 
CoTa ) che 'potè trattenerlo . Ripaflar volle, 
nella Spagna -, fenz’ allegare altra ragione ^ 
che il dehderia di divedere T Impetadrice . 

. Per evitare U bìafìmo^che tlravagU addoHa 
lù ripentina ritirata , lafciò a Ferdinando una 
gran parte di Truppe > ma in s) cattivo flato, 
che non rie traffe alcun prò , In tutta V Fu- 
rppa lì • pubblicò) , eh’ egli era gelofo del 
iuo proprio fratello , e che temea vederlo ip 
iflato da foUeueriì per* se fleflb in Ale- 
«lagna , 

Verfo la fine del mefe di Ottobre i Re di 
Francia , e d’ Inghilterra fi portar'on.o in Bo- 
logna sul mare « pubblicarono , che fi affemr 
bìavaqo per trovare i mezzi da reftringere H 
Turco . Il Re d’ Inghilterra fi querelava alta* 
mente del Papa, gerchè vele vaio obbligare a 
trattare in Roma !’• affare del fuo divorzio , 
contra T ufo {empre oifervato, di mandar de* 
Giudici su i luoghi , per fentir le parti, che 
io tali affari fpiegarfi ooq pofibno per mezzo 
dì Proccuratore . ‘ , 

Si doleva ancora delle grandi efàzìoni, che 
facea la . Chiefa Romana sul Popolo , e sul 
Clero d’ ^pghilterra » Pretendeva efpor le Tue 
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querele al Concilio Univerfale, e volea , che 
Francefco fi unilfe a lui per obbligare il Papa 
ad afletubidrlo. Se egli fofle flato creduto , non 
fafebbonfi rifparrnìate le- minacce ; ma il Re^ 
non volea correr si veloce : il parlar di Con- 
cilio egli era un offender terribilmente il Papa, 
La Chiefa . non inai avevane avuto tanto 
bifogno : non eravi , che quello folo rimedio 
centra fereiia di Lutero, e centra tanti abu- 
li , eh’ eran germogliati . Lo fcandalo , che 
quelli cagionavano, era il preteflo il più pian- 
fi bile , .che gli Eretici dar potevano alla loro 
feparazione . Non avevano ancora ofato folle- 
varfi apertamente centra l’autorità de’Concilj, 
e pel contrario domandavano eglino fteflì , 
che le ne teneffe uno , facendo lembiante di 
voler fottometterfi ali* Tue decifinni ; ma 'il 
Papa occupato dalla grandezza di Tua famiglia, 
non afcoltava tali ragioni . Riguardava egli il 
Concilio, quale oflacoio a’fuoi difegni, temendo 
Tempre, che fe Ti venilfe a riformare la Chiefa, 
non foffe egli finalmente tenuto a riformare 
e se llelfo , e la Corte di Roma. Cos'i, quaof 
tunque aveffe promeffo un Concilio ad iltiga- 
zione dell’ Imperadore , trovava Tempre fpecioli 
pretelli per eluderne la convocazione, 

Francefco , che conofeea quella ripugnanza, 
credea , che bìfognava fervire il Re d’ Inghil- 
terra co’ mezzi più conformi ali’ umore del 
BoJf,Comp.delìaSt,(iifr.T\XXIX, N “ Pa- 
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Papa. Trattavafi Ì1 matti motiio d’uno de Ca- 
detti di Franccfco con Caterina de Medicis , 
nipote del Papa , che chiamavafi la Ducheffa 
di Urbino . Era il Duca di Albania, fuo zio, 
quegli V che trattava tale afifare , ed il Re 
uvea tanta paflione di (laccare il Papa dall’ 
Imperadore, ch’eravifi molto innoltrato. Cre- 
dea , che tal matrimonio lo legherebbe ftret* 
tamente col Papa , e darebbegli mezzo da 
agir utilmente pel fuo amico . 

Nel mentre, che 1 due Re erano infieme , 
giuafe loro notizia , che Carlo , ritornando 
Isella Spagna , ripaffava per 1’ Italia , e che 
riveder doveva il Papa in Bologna . Quello 
abboccamento riempi i loro fpiriti di diffi- 
denza . Deliberarono infieme, che i Cardinali 
^di -Tournou , e di Grammont fi troverebbero 
in Bologna la Graffa nel tempo, in cui giu* 
^'.^erebbevi il Papa , lotto preteflo di ac- 
-icompagqarlo in una confiderabile cerimonia: 
IB fatti perè avevan effi ordine* di parlare in 
liotne de’ due Re; e prefumendo , che il Papa 
farebbe pih duro per l’ unione , che fembrava 
avere coll’ Imperadore , giudicarono , che bi- 
fognava agire con alquanto di alterigia. Per 
quello r iftruzione data a’ Cardinali gli obbli- 
" gava a rapprefenrare , quanto intereffe aveffe 
il Papa a non offendere due si gran Re , io- 
fpparabilmenifi upiti. Doveva» parlare dé’ 
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Conci!) nazionali , che potrebbero affetnbiarè 
ne’ lóro Regni per rimediare a’difordioi , 6 del 
Concilio Generale , che potrebbero ancora 
proporgli, fenza dar luogo a dilazioni , con cUi 
egli teneva a bada il Mondo da lungo tempo^ 
che del rimanente non era piu tempo di mi- 
nacciarli con delle cenfure , eh’ egli già ave^ 
badanti affari dalla parte di Alcmagna , e de» 
gli S‘vizzeri,e che nel cafo, in cui li trattale 
male , fi porterebbero effi io Roma con tanto 
feguito ,’ch’ egli fi chiamerebbe fortunato nel 
rivocare le fue fentenze : che perciò il pià 
facile per lui era il trattare con più dolcezza 
gli affari d’ Inghilterra, anzi che afpettar cofa 
avverrebbe, (è fpingeffe gli affari airedremo. 

Quelle parole eran afpre , ma Francefeo 00015 
intendea venire all’effetto , ed i Cardinali 
avevan ordine di raddolcire finalmente il Pa- 
pa , proponendogli una conferenza de’ due Re 
feco lui in Nizza , dove gli affari fi conver- 
rebbero amichevolmente . Effendo cos'i dilpo- 
ffe le cofe , Arrigo , e Francefeo fi fepararo- 
no , e quelli fi portò a paffar 1’ inverno iti 
Parigi . I Cardinali giutjfero in Bologna- ia.- 
Graiia sul princìpio dell’ anno fegueote . Fora- 
no gi«i alcuni giorni, da che il Papa, e l’Ini- 
peradore conferivano infieme . Tratravafi d) 
continuar la Lega d’Italia, nella quale l’Im- 
peradore volea far comprendere la Signoria 

N 2 ài 
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di;(^ova, quantiuiquCj-' ja, Francia noo-^vr^ 
su^ei^§v*;™unziato. .. , ,.v . ' - _v , . •„ •• 

t,II',Papa inclina va aTuoi .ranilmenH, perchè, 
fapea, le cattive difporiziotji dei .Re d’ InghiJr, 
le-rta » e perchè ^ypleva-acquiftarn. un fofkgpo, 
contra-di un -Principe , i cui.interefli farebbe- 
ro, patrocinati da Francelcg , In quc/la pcG»’-. 
ligne i Gardinalì. giudicaron ^perigiiolo l’irrita-; 
rè<i- il- I-apa temettero, ciie dandogli -pre- 
mura per parte de’ Re , non I’. obbliga fiero 
maggiormente a^ dichiararli mtfo^per 1’ Itupe-j. 
rgdore (, . . ... V'* 

, Per quello, .n^ettendo da banda qu.anto^era- 
ftato Ipro conionicato nella; iftruzione , mp* 
lU^rono al Papa , che, il Re Jo defideraya 
giudice del diritto , che,aveà fopra Genorta, 
e gli propofero un abboccamenro per trattarvi; 
gli affari, rpecialmente. quello dei matrimonip^ 
^;Caterina de Mcdicis, DuchelTa di Urbino ,^ 
panello Hello tempo, tanto pel bene del Gri-- 
(ffanefimo ,, che ; pel Tuo particolare ,inicrelfe , 
lo fcpngiuravano. a tener fratranto conto, di; 
lOgr.i cola. A tali, parole il Papa cominciò .a. 
rinfacciarfi del timore , in cui ^ra di vederfi 
ridotto a dipendere .onninamente -dall’ Impera- 
tore. - . , 

• -* f ^ ’-f* - 

-f Qnefto, principe , , trovandolo intiepidito , • 
non iffeoiè a-iungo, ,a fcovrir-la cagione di’ 
fa/ «iP^iamento , h lecefi a rapprefeaiare al 

: ' Papa,' 
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PajJa^ che il Re volea folo tenerlo a bad/,^ 
parlandogli del matrimonio , eh’ era si pòco 
"verifimile . Contemporaneamente gli prbpofe 
un affare pih plaufibile, ed era il dar fua ni- 
pote al Duca Sforza; ma il Papa rifpofe, che 
il meno , eh’ egli porca fare , era 1’ afcoltare 
un Re di Francia , che gli facea tanto ono- 
re ; e che non bifognava difguffarlo in un 
tempo , in cui il Re d' Inghilterra lo fprona- 
va a repararfi dalla S. Sede. 

Frattanto per ben condurre o«ni cofa, con- 
fent'i alla continuazione della Lega d’ Italia , 
facendo però femire al Re, ch’elfa finalmen- 
te rivolgerebbefi in Tuo vantaggio, poiché ob- 
bligava r Imperadore a congedare le fue trup- 
pe sì agguerrite, che riportate gli aveano tan- 
te vittorie. Su quella vana apparenza Franco-, 
feo tirava innanzi il matrimonio . 

L’ Imperadore, il quale non giudicò' mai 
eh’ ei volelTe di buona fede un’ alleanza si 
ineguale j dichiarò al Papa , che non preten- 
deva impedirlo ffa’l proccurare a Tua nipote , 
ed alla fua cafa un vantaggio -sì cotrriderabUe. 
Egli fteflb gliconfigliò di domandare a’Cardinalì 
Francefi , fe aveano facoltlr di conchiudere , 
Effi non r aveano , ma fi efibirono di farli 
venire , e non dimandavano , che il tempo 
neceflario per aver rilpotta per mezzo di ua 
Corriere, qfce fpedif ebbero-. -Quando il Papa 
t- . N 3 vide 
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yidit h proccura^ in, valida fortna , tie rimafe 
più forprefo di quel > che fe veduto avefle un 
ìncanteiimo , l' Imperadore maravigliato non 
ebbe a far altro, che pregarlo ad inferire , in 
fuo favore , -alcune condizioni nei^ trattato ^ 
che farebbe col Re . Rirpofegli il Papa', che 
r onore , che ricevea la Tua Cafa , era si gran* 
de, che fpettava al Re , e non a lui il pro- 
porre le, condizioni . Fu però egli felice , men- 
tre un'alleanza fublime cotanto non gli coflà, | 
fe non parole.. - | 

jEi Teppe pèrfuader Francefcó , che per ri- i 
fparmiare la Tua dignità, col matrimonio noe , 
bilògnava edger cofa da lui , e che in ap^ I 

predo porterebbefi in maniera, che il Re col- ^ 

la fua unìcjne colla S. Sede , darebbe riparo | 
alle, perdite , eh’ egli , ed il fuo predeceflbrc 
fatte aveano, per non effervi flati uniti di mol- 
to'. Tali erano i difeorfi del Papa, Francefcó» | 
che, conofeea quantp era grande quel, ch’egU 
facea per lui , ^giudicò , ché il'^Papa farejsb^ 
riconofeente a mifura del vederli onorato , e 
diede fuo Aglio su tale fperaoza Fu anche 
fortuna, del Papa j che in Francia fi flimafle 
dare a fua nipote anzi il Duca di, Orleans, 
che il Duca di Angouleme , terzogenito . 

.. -- ideò , , che a colui , che tre’' figli di Fran» 
eia diverrebbe- iùo nipote , .ei proccurerebbe 
tanta ifiiblimitk che ciò . farebbe tpoùvo di j 
;;U-y ■ ^ ^ . S®* I 
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gelofia all’altro; e fi giudicò, che col prefen. 
re il Duca di Angouleme farebbefi al Duca di 
Orleany un torto, che feminerebbe eterna fcif* 
fura tra i fratelli . Un fondamento sì leggiero 
fece , che fi fcelfp per Caterina il fecondoge* 
Dito di Francia; fenza confiderate. quanto er^ 
egli vicino alla Corona, che i tempi feguen* 
ti la mofireranno a noi in fatti filila fua te* 
ila . per condurre al termine il matrimonio , 
fi (labili , che il Papa , ed il Re fi portereb- 
bero in Nizza . Quefta determinazione fu te- 
nuta occulta , e 1’ Imperadore partì da_ Bolo- 
gna , fenza faperne cofa . Francefco diedene 
avvifo al Re d’ Inghilterra : acciocché fi tro- 
vafle air abboccamento, ed acciocché egli (lef- 
fo deffe premura’ per l’affare del fuo divorzio; 
ma le cofe prefo avevano- altro cammino, 
Arrigo impaziente ottenuto avea da Tom* 
mafo Cranmer , Arcivefcovo di Contorberì , 
Primate d’ Inghilterra , che vefiiva^ la qualii.i 
di Legato nato della S. Sede , eh ei dichiarar* 
fe nullo il fuo matrimonio con Caterina di 
Aragona , e lo impalmaflé con Anna Bolena, 
Teneva egli occulto l’ affare , afpettapdo l efi- 
to deir abboccamento , rifoluto a fepararfi 
dalla Chiefa Romana, fe il Papa non aderiva 
alla fua dimanda . Arrigo avea fatto fapere 
qucfto fegreto a Francefeo , che non trafcuiò 
cofa per ortenerglì i Giudici locali , priachè 
. N 4 foffe 
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f^ffe noto quel, ch’erafi fatto in Inghilterra; 
ma il Papa rimettea tutto alla conferenza di 
Nizza . ‘ • * ' 

Avvicìnavafi il tempo deftinfito a tenerla , 
ed il Papa non afpettava , che la lontananza I 
deir Imperadore per dichiararla . Torto che ^ 
parfi egli d’Italia, e s’incamminò perla Spa» 
gna , feccia accettare a’ Cardinali . Gl’ impedì- 
•menti , che frappor vi volle 1’ Imperadore , 
furono inutili, e la negativa del Duca di Sa- 
voja nel dare ad imprertito Nizza, fece rifol- 
vere il 'Papa a portarfi in Francia ; 'pria però 
del tempo rtabilito fi Teppe in Roma, e nella 
Spagna la fentenza data da Cranmer centra •' 
la Regina d’ Inghilterra . I Cardinali perfuafi 
con diverfe confulte della validità dei fuo 
inatrimonio , ed eccitati dalle iftaoze dell’ Im- 
'peradore , fecero premura tale al Papa|, che 
pronunziò la fcomunica centra Arrigo, in ca* 
fo che in darò tempo non rifarcilfe l’ attenta- 
to da lui commeflb . • 

Quantunque il Re forte tocco da qaerta 
fèntenza profferita centra del fuo'ìarnico , non 
difperò di apportarvi il* rimedio ,■ perchè effa 
non era che un commonitorio, e perchè dava 
idei tempo .al Re d’ Ioghi! terra j^ giunfegii però 
nello rteflo tempo da Milano' ^ altra notizia , 
che lo feompofe molto pò. Il Duca di Mi- 
lano , ^oppreflb dalla poffanzi^ dell’ Imperadore, 
*•'" vi . -e non 
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e t)oo fperando libertà , fé non dal foftegoo 
della Francia ^ defiderò aver prclTo di -lui ua 
Miniftro del Re", ma s'i occulto, che gli Spa- 
gnuoii non poteflero fofpettarne che che fia. 
Domandato avea per quello impiego, France- 
fco di Verveille , nativo di Milano , Cavalle- 
rizzo della Scuderia del Re, che fatta avea sì 
gran fortuna in Francia còn lezionare i Car 
valli , e coir imparare a’ giovani Nobili l’arte 
di cavalcargli . £r,a (lato egli eonofciuto dal 
Duca in un viaggio'^ che fatto avea nel fuo 
paefe , dov’ erafi contraddillinto colle fue li- 
beralità . , 

Il Re rimandato avealo con due forte di 
lettere, 1’ une fegrete , onde compariva Mini- 
ftro del Re; le altre (da moftrarfi in cafo di 
bilogno ) erano femplici lettere commenda- 
tizie, affinchè folle favorito ne’fnoi affari par- 
ticolari . Quefto ritrovato non impedì , che 
r Imperadore non fofpettafle cofa ciò fignifica* 
va , Fece egli delle grandi minacce al Duca 
di Milano , e non lì appagò della fcufa , che 
portavagli , che quefto Gentiluomo non orar 
in Milano , fé non per gli fuoi affari , nè 
delle lettere, che ferribravano voler ciò moftra- 
re. Bifognò venire aprùove più reali , e lo Sfor- 
za atterrito dall’ Imperadore ,ftabili fagrificare 
il Merveille alla fua gelofia . 

Aizzò conira lui Caftillone , Signore Mi- 
la- 
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]ane(è , che di lui fi dolfe graudemente ; 0 
qualunque fofle la cura del Merveille pier pia* ' \ 
cario t la cofa s’ inooltrò tanto , che vennero 
«Ile mani. Le roifure del Caftillone non furo> 
no elàtre , e fu ammazzato da’ FranceQ . Il | 

Duca fece arreflare V Inviato , contento di 
poter giuflifkare, fenza dare alcun rofpetta di 
fila condotta . Dopo averlo fatto proceflare con 
preTcia iocredibile coatra tutta le formalità of> 
lervate nel Milanefe , feceio decapitare nel 
carcere . 

E’ facile il giudicare , quanto il Ke fofiè 
fenfibile a quello affpnto . N’ efpofe le fue 
querele a tute’ i Principi Cfiftiàni , come di , 
un attentato commefib centra il diritto delle 
genti ; ma Copra, tutto domandavane il rifar- 
cimento airimperadore > protefiando di farfelo 
colle proprie mani , s’ ei glie lo negava , ed 
alDcurandolo , che ciò non irebbe un rinno- 
vare le fue pretenfioni sul Milanefe preten- 
fioni , ch’egli aver non volea per quello mezzo. 

L’ Imperadore godè al fommo per aver ren- 
duto il Duca irreconciliabile col Re , e non 
contento di feufare la fua azione, diedegU Tu- 
bi to in moglie una %Uà di fua forella , e di 
Ctillierno ^ Re di Danimarca . Il Duca teotè 
in vano di giullificarfi preflb il Re, a cui fpe« 
d'i Aio nipote, le cui ragioni furono tanto ina- 
le accolte > quanto era ilatà cattiva la con- 
dotta 
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dotta di Tuo zio . Poco dopo il Papa Tulle Ga> 
lee di 'Francia fu portato in Marfiglia, ch’era 
Hata fcelta per T abboccamento . Alloggiò nel 
primo giorno fuori delia Citt^ , e nel ò\ ve- 
gnente’ fece la Tua entrata con molta magnifin 
cenza', in abiti Pontificali y portato in una 
Tedia Tulle fpalle da due uomini . 

Un giorno dopo il Re fu a rendergli l’ul»* 
bidienza. Allora Giovanni di Bellay , fratello 
di Langey , allora Vefcovo di Bayonne , e 
quindi di Parigi , cominciò a far conofcere il 
Tuo gran genio. Imperocché Guglielmo Poyet, 
Precidente del Parlamento , eh’ era reputato 
uno de’ piò eloquenti del Tqo tempo , avendo 
preparata un’ orazione Latina , il cui fubbiet- 
to non piacque al Papa , cui fu comunicato 
nel di antecedente alla cerimonia , npn osò 
intraprendere a farne un’ altra pel di vegnen- 
te, ed il Vefcovo di Bayonne, che fubentrò 
nel Tuo luogo, ammirar fece la Tua eloquenza. 

Si cominciarono a trattare gli affari , ed il 
Re era sì perfuafo delle buone intenzioni del 
Papa ,che Cenza efìger coCa per li Cuoi interelB, 
parlò Colo della conchiuCione del raatrimonio . 
Quello fu fatto , e conCumato . Il Papa non 
ebbe altro peCo ^ che fare quattro Cardinali 
Francefi , e promettere delle belle parole sul 
MilaneCe. FranceCco fece molto piò idanza pel 
Re d’ laghilcerra , che per «e RelTo . Non ot* 

tenne 
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tenne però di vantaggio; lacofa' fu' rimeffa'rk I 
Roma per eflèrvi trattata ih ’ pieno’ Conci* ' ' 
fioro . . . V , - ^ ^ * 

Tl Re, ed il Papa fi feparatono nel cft'zoì 
Novembre, dopo ’effere (lati piu di uh/tnefe 
infieme ^ e dopo -aver, confumato un tempo gl | 
confiderevol.e* in cerimonie, ed^ in vani difc(^- 
fi < 'Al ritorno 'da Mariiglia il Re ricevè in 
Avignone il giovane Duca di Vittembérg, che j 
gli domandava là' fua proiezione ^pcr efler ri- i 
ftabilito ne’ fuoi Stati ; i ' i. 

Suo padre Ulrico erano flato fpogliato da’ 
■principi della Lega di Svevia , per motivo di i 
fua crudeltà'*, e > fopratturro per aver trattata \ 

. con inudrte -violenze la fua moglie Sabina i ! 
forella de’ Duchi di Baviera eh’ erano de? 

. principali della Lega L’ Imperadore inveflitd j 
avea di tal -Ducato Ferdinaodo , fuo fratello , 
eh’ erane in' poflelTo ; ma' il' giovane Principe 
• Crifloforo , non sìr prefto gionle all’ eth' di dii 
ciotto in venti anni, che il fuo mèri tó- ri- 
chiamò la compaflìone di tutt’ii Princìpi .-1 
_ fuoi zii , ’ Duchi '’di Ba vieta, provaron pena nel | 
vederlo portare" r'iniquiti di -Alo padre cha | 
fembrava dal • Aio canto- effarfi corretto , *|ed 
travi una Dièta convocata in Augsbourg per 
trattar del lóro- riftabilimnntò . s /■ : . 

•-.Nallo AatO;, in cui era il Re- cóli? -Impera- 
dore ^ riuf«f iacik ài. giovai}© Ptkdpefcb o^*> 

-•i- .■-«* te* 
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tenere fua -protezione , Sped) in Alemagn» 
Guglielmo di ^elley, Signore di t<angey, che 
di. già iacti vi avca si grandi , e si felici trac<- 
tari . Ebbe ordine non l'olo di follecitare gl’ 
ÌDterejTi de’ Principi fpogliati , ma ancora di 
fare ogni sforzo per romper la Lega di Sve- 
v;a , ch’era turca in yamaggio della Cafa di. 
Auftria ,* 

i.Nello ftelTo tempo , io cui egli 'parti per 1534 
i’Alemagna, il luo fratello Giovanni di Bel- 
iey, Vticovo di Parigi ^ fu fpedito in Inghìl- 
teira per diltorre Arrigo dal romperfi colla 
S,. Sede . Quello Prelato , piacevole al Re d’ 
Inghilterra per la lua dottrina ,* e per la belrli- 
tjel Tuo guOo , gli perluafe di raddolcire il 
Papa con qualche, fommifltone , Si efibi di 
andare in Roma , ed il Re promife mandar* 
gli la fua proccura per fojLtometterfi , in cafo 
che potelfe placare il Papa. Parti su queftS 
parola , e trovri il Papa irritato centra Arri^ 
go , il quale femb.rava non faper difenderli 
altrimenti, fe non con minacciare di fare feifma. 

11 Vefeovo lo raddolc) alquanto , promet- 
tendogh ottenere dal Re d’ Inghilterra ampia 
facoltà da trattare . Convenne d| un termine 
prefilfo, in cui ricever doyea rifpofta . Giunfc 
il termine , e non ebbe alcuna notizia . Cor- 
'reva il forte dell’ inverno, ed il Vefeovo giu- 
dicò, che il Gofiiero era tiatteniuo da’ cattivi 

tem- 
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tempi ; ma lè créature dell’ Impéradore fecero ^ 
tanto chiaflb , che il Papa non potè refiftere 
alle loro illanze . RimiTe l’affare al Concifto- 
ro , dove effe erano onnipotenti . In vano il 
Vefeovo fi gittò appiedi del Papa per ottenere 
fei giorni di dilazione . Si pronunziò la difS* j 
nitiva fentenza |di fcomunica y ed il Corriere 
giunfe duejgiornì dopo colla proccura . , ! 

Il Re d’ Inghilterra offriva fottometterfi al* j 

4a S. Sede, purché' folo alcuni Cardinali fofpet- i 

ti non fodero fuoi Giudici , e purché piaceffe 
al Papa di delegare alcuno in Cambra/ , per [ 

fentìre ì teftitnonj , eh* ei produrrebbe . No* i 

minava Cambra/ , come luogo , che non do- 
veva effer fofpetto , e dove i teftimonj non , 

potrebbero eflfer forzati . Allora il Papa , ed i I 

-Cardinali {ì pentirono di avere tanto affrettata 
la lorò'decinone,ma l’affare fu fenza rimedio, 
it Re d’ Inghilterra irritato da tale precipita- 
zìonè, fi feparè dalla Chiefa, che avea si ben 
difefa ; V ad onta delle antiche tradizioni , fi 
dichiarò capo della Chiefa Anglicana . Cosi fi i 
cangiò un Regno un tempo tantor Cattolico. | 
■ La 'paflSone di un Re ftizzito lo feparò dàl* I 
la S. Sede donde era vi venuta la fede; e la 
fentenza del' Papa , giuda in foftanza , ma pre- 
cipitata nel procedere , fu 1* occafione di si . 

' grande difgrazia .'I maneggi' di Guglielmo di 
Langey ebbe efito migliore . I Principi ddia 
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Lega rimafero perfuafi de’ Tuoi difcorfi , che 
Don era pih tempo da unirti per fotienere la’ 
Cafa d’Autiria , ormai troppo potifente; e che, 
pel contrario, era meglio il diminuire un po- 
tere valevole ad opprimergli . 

In tal guifa ti ruppe la Lega di Svevia,che 
durato avea 70. anni , e Ferdinando eifendofi. 
oppollo al ritiabilimento. de’ due Principi di 
Viiietnberg, i Duchi di Baviera, il Landgra». 
vio di AlTia, ed i loro alleati tiabilirono d’in-: 
traprenderlo colla forza , Avevan elTt* bifogn» 
del danajo del Re , che non volea darne ad 
impretiito centra la Cafa d’Autiria, per moti- 
vo del Trattato di Cambray . L’ efpediente 
che ti trovò, fu, che il Duca gli venderet^a 
la 'Contea di Montbellìard col patto di ri- 
compra « Con quello ajuto ì Principi armaro- 
no, e con gran vittoria ripigliarono il Ducato 
di Vittemberg,..dove riftabilirono Ulrico. Fe- 
ce quindi la foa pace colla Cafa d’ Aullrìa , e ' 
ritirò la Tua Contea . ' 

Il Landgravio di AlTia , che regolata avea 
quella guerra , avea promeflb col Trattato 
fatto col^ Langey , che , perfezionata que- 
lla , condurrebbe le truppe nel Milanefe , per 
vendicare la morte del òìerveìlie. Noti fi vide 
però egli in illato da efeguire la fua promefia, 
per effer tropflo erpollo alla Cafa d’ Autlria , 
che non mancherebbe fpogUarlo y ' durante la 
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fai amenza ; ma Francefco non^lafciò di per-' 
fiftere nel luo difegno. Oltre ch’egli fa cea far 
leva in Alemagna di venti Bandiere di Lanfi, 
focto la condotta del Conte Guglielmo di 
Furftemberg , ordinò , che ti formalfero fette 
Legioni . ciafcuna di fei mila uomini , e defi- 
’ gnò le Provincie, in cui dovea farfi tal leva. | 

Quelle Legioni furon divife io fei compagnie i 

di mille uomini , e ciafcuna aveva un Capi- v. ] 
tatto per. comandarla . Trovava egli buona i 
quella iihirazione degli antichi Romani . Con 
teli forze li, credeva in iliaco da attaccare il ; 
Milanefe ; ma. non bifognava mettere in non j 
cale le terre del Duca .di Savoja , che fem- i 
brava nemico . Oltre di che attraverfarle era 
il più ficurc^ cammino ./ 

Carlo (quello era il nome del Duca) quan- 
tunque ftreito parente dei Re, gli negò il paf- ' 
faggio. nel Piemonte , dicendo , che viver vo- 
leva in uoajelatta oeu.tralità . Il Re era di 
già irritato centra lui . Si rifovveniva Tempre 
del danajó',da lui dato in prefiito al Duca di 
Borbone^, ribellatov per far leva di truppe 
centra il fuo Re ^ eh rifovveniva pure dell’ 
attacco,' da lui moflrato da lungo tempo in 
favore .dell’ Ino peradore . Per quello fi fentiva 
portato a fargli la guerra : e per ^averne una 
ragione -più plaufibile, deliberò domandare nel 
Ducato di, Savoja ,, la parte , che pretendeva 

‘ . I 
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appartenergli dalla banda di Aia madre ^ per 
riguardo deila quale diceva aver digerito. d’ia« 
quietare la Aia Ca^fa * , / - 

Quantunque egli fperaffe poco ajuto dalla 
parte del Papa, credea, che il meno, che Sua ‘ 

Santità potea fare, era di rimanere neutrale , 
e valutava per qualche colà il non avere in 
quella guerra dalla parte di Roma lo ftelTo 
oftacolo , che aveva incontrato nelle altre. 

J\fel mentre però , eh’ ei fi accingeva alla Tua 
imprefa, feppe la morte dì Clemente. Mòr't 
quefii nel d^ 5. Settembre, in età di 5d'.*anni, 
nei meglio de’ fuoi ambiziofi difegni . Il Cardi- 
pale" del Pratof Cancelliere , afpirò al Papato, 
ed effendofene {piegato col Re, cui offrì Ibm- 
me immenfe , per patrocinar quefio difegno , 
ei fu primamente difpregiatp,C quindi fcacciato 
dalla Corte . Ì 1 Re fece feqgeftrare i fuoi beni, 
dì Qui avea fatta, pompa, fuor di propofito . 

In Roma i Cardinali , che voleano la pace, 
fi affrettarono a fcegliere un Papa , che non. 
folfe parziale , priachè foffero giunte' le Ccea- 
lure deir Jmperadore, e del Re . Di unanime 
confenfo fcelfero Aleffandro Farnefe , in etV 
^i 77. anni , Decano del Sacro, Collegio , che 
piglìd il nome di Paolo III. Una delle ragio- 
ni da eleggerlo, fu il zelo, che avea Tempre 
moAratp per la coovpcazione del. Concilio , 
che defideravano tutt’ i buoni . 

Bof. à&mp, della StJiFr.T. XXIX, O .Po- 
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Poco Jopo la Tua eraliazione avvenne , che 
la fetta Luterana , dopo aver rovefciata tgt, 
ta l’Aleniagna / cominciò ad inquietare la 
Trancia • Alcuni falfi zelami di Quefta Setta 
fecero de’ facrìlegi- cartelli centra la fede dell 
Tucariftia , e fpecialmente contw il Sagrifizio 
della Meffa . Dopo avergli affiffì in tutte le 
ftrade , ofarono gittarlì nella propria Camera 

^^sferano tentati diverfi mezzi da renderlQ 
favorevole alla nuova dottrina,. Quando il Re 
d’ Inghilterra fi di vile dalla Chiefa Romana 
fi sforzò dì ftrafeinar feco lui Francefeo , per 
render piò illnftre la fua vendita , La novità 
guadagnati aveva alcuni Principi della Cala 
Reale , Il Re ricevea tutto di nuovi aflalti su 
ouefto punto per mezzi dilicati ed ìmpercei- 
tibiU . Margherita, fua dilettifiitna forella^co* 
poCcendo la foa- inclinazione per li Letterati , 
fe ne valfe , per far venire Melantoqe , uno 
' de pii» favi , e piu puliti uomioi del fuo tetn' 
PO , ma uno ancora de Capi de Luterani , 

* Il Cardinale dì Tournon ruppe quelli palli, 
Dicefi eh’ entrò nella Camera del Re con 
un libro furto al fuo braccio.- IlRe, che ama- 
va i Libri , non lafciò domandargli cola, ciò 
folfe , ed il Cardinale rirpofe , che quello era 
un amicò Vefeovo della Chiefa Gallicana Il 

Re lo aprf fubìto, e trovò le Opere ‘di <S.Le- 
■ ^ neo, 
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neo , Vefcovo di Lione', e Martire,- che vivea 
nel fecondo fecolo della Ghiefa. Gii ditnandò 
todo di qual'fentimento era circa le nuove 
dottrine, ed il Cardinale, che avea preveduto^ 
quefto eifetto della fua curiofitk , gli diffe de’ 
palfaggi importanti circa il punto dell’ Eucari- 
ftia , circa l’autorità della Tradizione , circa 
la preemineoza della Ghiefa Romana , repu- 
tata fino da’ primi tempi pel centro della Co- 
munione Hccleliaiìica . Si e(ìe?é quindi a far 
vedere, che Lutero, ed i fuoi feguaci, colle an- 
tiche niaflìme della Ghiefa rovefciareavcano le 
fondamenta del Criftianefimo; e ciò fece tanta 
imprefllone fullo fpiriro del Re , che m ap- 
preffo noti afcoliò mai , fenza orrore , le no- 
vità . ' 

Nel di ip. Gennajo fece fare una proc'3ffio i535 
ne folenne ; cui alTiftè in perfona . Allora in 
un concorfo incredibile di Popolo , rapprefen- . 
tò le difgrazie, che l’Erefia avea fempre pro- 
dotte negli Stati . Fece, Ijpecialmenre vedere , ^ 
che da che Lutero, e Zuinglio fi erano ribel- 
lati contra la Ghiefa, fi erano difleminate tra^ 
Popoli delle opinioni fediziofè , , che ^ armati 
avevano i fudditi gli uni contra gli altri , 
e contra i lofo Principi , ed avevano abbat- 
tute le fondamenta della pubblica tranquilli- 
tà . Da quefto princìpio derivato era il fu- 
rore degli Anahattiftt , che da poco fatte 

O 2 ave- 
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avevano in Munfter delle ribellioni , e delle 1 
ftragi infinite . Fece vedere , che la Dottrina 
Evangelica non erafi cos'j ftabilitaj cb’dfa ec- 
citate non avea nell’ Impero Romano, tìè tur- 
bolenze , nè ribellioni , nè fedizione; ma che 
pel contrario aumentata avea la concordia de’ 
Cittadini , e 1’ ubbidienza* verfo i Principi , li 
quali non aveano fudditi migliori de’ primi 
Criftiani ; là dove quelli nuovi Dottori , che 
fi diceano riformatori , fufcitavano ogni d^ 
mille Fanatici , capaci d’ intraprender tutto , , 

fono pretefto di pietà . D’ onde conchiudu , ^ 

che quella novità non ca meno perniciofa ^ 
allo Stato , che alla Religione , ed efortò i , 
fuoi fudditi a perfeverare perciò coftanteraente 
nella fede de’ loro maggiori : eh’ egli era rifo- i 

luto a feguire quella llelfa fede ad efempio ! 

de’ Re j fuoi Predeceflori , tra’ quali , dapo' 
Clodoveo , non eravene neppure un folo >.che 
fi folle leparato dalla Chiefa . 

A quello pio , ed eloquente difeorfo uni de* 
rìgorofi editti, con cui condannava al fuoco gli 
Eretici . Quelli editti furono efèguiti per lun- 
go tempo con ‘feverità eccelfiva ; ma 1’ efpe- 
rienza fece moderargli , ed a lui infegnò, che ^ 
non bifognava dare, agli ollinati occaiìone da 
contraffare i Martiri , L’ Imperadore , che fa- 
cea fervir tutto alla fua profonda politica , ! 

non lafciò di trar vantaggio dal zelo di Fran- | 

cefeo. ( 
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cefco . Dì nafcofto rapprefentar faceva a Prin- 
cipi della. Lega di Smalcalda , quanto poc 

dovean fidarfi di un Principe , che 
ceà quelli della loro Religione ; e nello fteflo 
tempo diceva a Cattolici , che l amore ^ eh 
Francefeo atteftavi per la Religione, non er , 
fe non una fintone , e politica, ^ 

ftéffo tempo , in cui perfeguitava gli Ere 
nel fuo Regno, proccurava introdurre i iur_ 
chi nel mezzo del Criftianeritno . 

Ciò, che dava motivo a tal rimprovero, \ 
è , che. nella Corte di Francia «ravi un Am- 
baCciadore del Gran Signore . Egli è difcc I 
cofa il fapere quel , che vi trattava ,>e lotto 
motivo di dar fello alle cole 
zio , nulla era vi , che non H poteife me^er 
facilmente sul tappeto. La cootinu^azione ^ 
dare qualche fofpetto di ciò, che for e co 
davafi allora ; ma come in quel ternpo no 
rifuonò cofa , che dinotafl^ *una ^ 

ne , il Langey petfuafe facilmente a P , P 
di Alemagna, che il fuo padrone, m 
do PAmbafeìadore del Gran Signore , penla^to 
avea-con innocenza pari a 
Romani, quando a fimili Inviati fatta a 

’’°“Ri:rrdf '.““io.eft.nei bifognb loro 'f 

re , che i gili condannati al fuoco 

diziofi , la cui audacia non potea \ ® 
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che voleano fpàrgere la divifione ìiì tutto il 

. Gli Eretici in fatti cooduceano gli ’ 

rpiriti. in irtrane difpofizioni , e bifognò ufac 
forza per impedire j che non cominciaflero da 
allora quei difordioi, che rifuonar fece la de- 
bolezza de Regni, feguenti Concìoflìachè io 
tal tempo appunto Giovanni Calvino , pativo 
dì Noyon , pubblicò in Latino , ed in Fran- 
cefe iV fuo libro della In/fhuzione , nel quale 
non eravi meno maliida, che eloquenza . 

Non mai uomo nafcofe un orgoglio indo- * 
mabile, fotto un’apparente moderazione. Non , 
lì curava de beni del Mondo , e la fola am- ; 
bizione , -che Io polfedeva ^ era quella di rilu- ' l 
cere pernii talenti dello fpirito , e *dì domi- 
nare fopra gli altri uomini col fapere, p colf- 
eloquenza . Quello è ciò , che Io rendè final- 
mente iafoffribile a’ fuoi migliori amici . 
Riempiva i fuoi ferirti di eftrema'àfprezza , 
che paffava ne’ faoi lettori colla veemenz* 
delle fue figure , e. con gli ornamenti del fuo 
difeorfo . In tal guifa la fua Infiitwxàone pofp 
foflbpra tutta la Francia . 

•Il Re , che prevedea le confegu.enze di uti' 
Libro s\ perniciofo , non potè ^ con tutto' if » 
fuo zelo , venire all’ intento di foppriraerlo i 
Il folo vantaggio, che ne trafle fa Chiefa , i 
fu-, che Calvino, combattendo il fentimento 
di Lutero circa 1 ’ Eucarillia aumentò, le di^- 
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vHìodì ^ ch‘ erano nel partito jProteftante cò- 
ficchè là Divina Provvidenza fece ufo di un 
più perigliofo Èrefiarcà del fuo tempo per in- 
debolir l’ Erejiìe » 

Nel meiitte che le levé , che il Re face- 
va in Alertìagna , avanzavano per la fcaltrez- 
fca del Langey, egli fi afiaticava a mettere in 
iftato nel fuo Regnò le Legioni ^ per cui date 
àvea le eomrniffioni ► Vifitò le Provincie per 
offervare in quale flato erano le Piazze j e pef 
far la raffegna delle truppe > che vi fi alfol- 
davanò » 

L’ Imperadore faceva ancora de’ gran pre- 
parativi per mare, é per terra , ed avendo 
egli pronti gik 50000. uomini , deliberò im* 
piegargli in una imprefa degna di lui . Il 
Corfaro BarbarolTa) dopo aver tolto il Regno 
di Tunifi a due fratelli ^ che lo pretendeanO) 
fottó pretefto di alfifterc l’uno de’ due ^ era,- 
jG impadronito del mare , e faccHeggiava le 
Còfliere del Regno dì Napoli , e dell’ Italia « 
Muley Aflan j Uno de’ due fratelli , fi rifuggi 
prelfo r Imperadòre j che fece ufo di quefta 
occafione per purgare i mari / S’ impegnò in 
quefla imprefa ^ colla fperanza ^ eh’ ^li ebbe 
di condurla fubìto al termine ,e priachè Fran- 
cefeo fofle all’ ordine * In fatti eflehdofi im- 
barcato nel mefe di Giugno , fra tre meli 
prefe la Goletta » Piazza’ imporrante di Afrh 
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ca , battè una confiderabil Flotta del Baiba* 
rolfa , riUabiri in Tunifi Muley Affao , e li* 
berò gratuitamente ventimila Schiavi Criftiani 
di tutte le Nazioai . Fortificò la Goletta , e 
la cuftodi . 

Durante quello tempo Ffancefco trattava 
col Duca di Savoja . Oltra la porzione di fua 
' madre , che domandava , per mezzo di anti- 
chi titoli fecegli vedere , che molte Città di 
Savoja , e del Piemonte erano fiate ufurpate 
sul Delfinato , e folla Provenza , e che la 
Contea di Nizza non apparteneva al Duca » fe 
non qual pegno de’ Re di Sicilia della Cafa 
di Angiò . Francefco , che godea de’ loro di-, 
ritti, vi potea rientrare , col ri mborfo di i4000é 
feudi dati dal Duca di Savoja , coll’ ufura del 
tempo del pegno . . • ■ 

Il Prefidente Poyet date avea tutte quefta 
memorie , e cominciava a divenir confidente 
del Re. Anna di Bourg , fatto di poi Can- 
celliere di Francia , in luogo del Prato , non 
avea parte in quetti affari . Il Poyet , che reg 0 “ ^ 

lava tutto , fu fpedito al Duca di Savoja , |) 

carico d’iftruzioni, ch’egli fiefib avea regola- j 
te. Nel mentre, che l’Imperadore fu in Afri- » 
«a, il Duca , che volea lontano il Tuo protet- 
tore, era cofiretto a temporeggiare , ma fi tro- 
vò molto più imbarazzato al fuo ritorno . V ■ 
Imperadorc in vero ritornò carico di gloria , 
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iit»^ le fu6 tfìxppt eratiQ rovinate , ed à 'lui 
fcifógnaVa molto tempo per riftabilirle. Quelle 
del te però fi aamentavano rotto dTì. “ 

L’ imperadore , che temeva ima repeniitia ' 
^rruzior,e nel Milanefe, ricorfe alle fue cabale 
^ordinark» Con mille propofiEÌoni fi fece a 
tenere a kada il Velky, Ambafciadore di Fran- 
cia, parlaniogli didiverfi raatrimonj pec lo Del- 
fino , ma CIÒ non era quel , che ' Francefcò 
pretendea »' ‘Voleva effer foddisfarto ‘sul Mila- 
nefe, ed ordinò al Velley dì farne la dimanda 
air Imperadore nel tempo^ in cui era in Pa- 
lermo, al ritorno dall’Africa . Quefto Prìncipe 
feppe tanto diffimulare i Tuoi fentimenti, febza" 
però impégnarfi , che il Velley d’ allora con- 
cepì la fperanza , che quindi non perdè maì^ 
di mandare al termine quefto affare con foddis- 
fazione del fuo padrone . Crebbero le fue fpe* 
tanze per la morte dello Sferza, accaduta ver- 
fo la fine di' queft’ anno . 

Alla notizia di tal morte, il Re fece rad- 1 535 
doppiare 1© fue iftanze , e 1’ Tnnoeradore di- 
chiarò, ch’eflendo mono Io Sforza fenza fio]? 
il Ducato era a lui devoluto. Atteftò nulla 
di manco , ch’efletìdo in iftaro da difporne di, 
pieno diritto , Volea bene gratificarne , non il’ 

Re, percfaò f Italia foffric non poteà, che foffe 
incorporato alla Monarchia Ftancefe, ma uno 

4e’ fuoi figli' fecondogegi ti , , ^ - 
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Domandavafi nello fteflb tempo al Duca dt 
Savoja una lifpofta précifa; e qtiefto' Pi;inf/pe, 
che non vedca niente in ordine dal canto^ dell’ 
Imperadore ^ era rifoluto a reftituir NÌ2zà < 
L’ Imperadore ) fe facealo, lo minaccià di rad- 
domandargli Vercelli, ed altre Piazzft ch’era* 
co deir antica dipendenza del Milanefe* Fece* 
gli anche proporre di cambiare quella parte 
del Miranefe , ch‘ era piu comoda al Piemon* 
le , con quella , che il Duca pclTedeva ài di 
qua delle Alpi , cioè la Bref^ìa j e la Savojai 
Con tal mezzo rompea la comunicazione del- 
la Francia con gli Svizzeri , da’ quali effa ri« 
cavava la migliore Fanteria ; ed il Re pet 
ogni dove circondato dal dominio d’ Auftria ) 
veniva ridotto a foltenerli da per se fteflb « 
Vide, egli bene la confeguenza di quefto pro- 
getto^ e di nuovo fece far premura air^lmpe- 
radofe , ed al Duca; tutti e due però, quelli 
flou penfavano j che a guadagnare del teoipa* 
L’ Imperadore da per ogni dove univa gran 
forze , ed a^và frattanto , come fe di buona 
fede avelie voluto* reftituire il Milanefe4 Sem- 
brava , cbp non v.i fofle altro , che una fola 
difficoltà > cioéj.chfC r Imparado'fe l’offriva a 
<^arlo , D'oca di Adg’ouleme , e che il Re fi 
qftinava a volerio pél Duca di Orleans . Te- 
róea di mettere nella fuaCàfà un eterno .mo- 
tivo di divifìone , fe preferiva il terzogenito 
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al fecond» ^ a rovefclava l’ ordine della naturai 
Quanto più il Re fi fortificava su quella ra- 
gione ^ tanto. più r Imperadore mofirava voler 
gratificare il Duca di Angouleme .’Lo (labilirvi) 
diceva egli) il Duca di OrleanS) con le preten* 
fioni)che poteva avere per parte dì Tua moglie 
fopra 'gli Stati di Firedae^e diUrbiaO) era lo 
fiefib ) clie accender di nuovo il fuoco in Ita* 
lia» Di più) egli era ammogliato) o l'Impe^ 

' radere dicea , che facendo un prefsnte s\ con* 
fiderevole alla Cafa di Francia) il meno ) eh*' 
potea fare alia Aia , «ra di dare al Principi 
una delle fue nipoti. ’ 

II’ affare dimorò molto tempo io tale 
6 r imperadore, che' volea paflare in Rotbu , 
fi portò in Mapoli , dove fi' continuarono i 
maneggi . L’ Imperadore non aveva altra-mì-* 
ra ) che tenere a bada il Re con delie belle » 
parole , per impegnarlo a romper le. mìfure , 
che prendea co Veneziani . Metteafi Carlo io 
ìfiato da far con efiì nuova unione , di tra* 
fcofio coatiauava i preparativi' di una grao^ 
guerra, io cui nonpretendea niente meno, ohe« 
iovadere tutta la Francia , e ritardava la per» . 
'dita del Duca di Savoja. 

Quello Duca, fe non àvefle* avuti bafievoli 
affari ) aveva intraprclb a foftenere .Pietro deL- 
le Baume , VefcOvo , e Principe di 'Genova , ’ 
eontra i fuoi fudditi ribéllati . Frali -egli por. ' 
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tato, fino ad affediarc tal Città , folla qoal« | . 
avea delle: prctenfioni . Francefco v’ intTodufle 
qualche a juto ; ma quei di Berna, loro anti- 
chi confederati , .agirono con molto più di 

forza . Fecero dire al Duca , che fe non la- ' 

fciava ia ripofo Genova , vi . roarcerebbero in ' 

a juto con tutte le jloro forze \ e che Vero 1 

firnilmente la Francia prenderebbe gran parte 
in qoeft’ affare . | 

Quelle minacce non furon vote di effetto . i 
Il Duca, che oftlnavafi a continuare ràffedio, 
videfi Albico oollretto a levarlo , per la vici- 
nanza di dodici mila Bernefi. Ma quello per 
Ittt fu poco , poiché ì Bernefi gli tòifero Lo- \ 
fanna , da coi fcacciarooo il Yel'covo . Il fuo 
Stato per mezzo de’ Aioi vicini fu cominciato j 
a rifecare da molte altre parti . Quei di Ge- 
nova , SI bene ajutati da’ Beroefi, loro amici, 
abbracciarono loro religione y e chiamaron 
FareL, e, Viret difcepoli di Calvino, che non 
era lontano da’ fentimeoti di Zuinglio, il qua- 
le era feguito in Ferna . Cosi il Duca di Sa-, 
voja ,^con molti altri paefi , perdè ancora le 
fue fpsraoze fopra Genova, 

Frattanto o non fi volle, o non fi osò da're ' 
foddisfazione alla Francia . Il Poyet lo fcriffa 
aURe>, il quale dichiarò la guerra sul princi: 
pio di Febbrajo , e diede il comando a Fi- 
lippo dì Chabot > Conte dì Biìon , Ammira- 
f . glio 1 
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gUo di Francia .| Per • allontanar la tempefta 
dal Milanefe , T Imperadore yidefi obbligato 
a ^ dichiararli in favore del Duca di Orleans.^ 

■ A fentirlo , non bifognava altro , che ri- 
chiamar TAnirniraglio , di già avanzato verlb 
r Italia, e che dovea far un viaggio' verfo 
T Imperadore per determinar la forma dellin- 
veftitura ; • mal grado péro le fue belle pa> 
role , il Re fcovrl , che 1’ Imperadore avea 
cónchiafa una lega difenfiva co’ Veneziani , c 
che centra luì lèduceva il Re d’ Inghilterra . 
Ricevea degli avvifi , che da per ogni dove ne’ 
paefi deir Imperadore vedeanfi preparativi di 
guerra. Il Doria era in mare colla Tua flotta, 
fd il pretefto deir iriiprefa centra Algeri non 
coloriva abbaftanza il vero difegno di attaccare 
la Francia. Per- quello il Re lì determinò ad 
entrar, fenza indugio, nella Savoja . 

Quello Stato del pari, che la Brefcia , non 
fece alcuna relillenza . Pignerol fi rendè fubiro, 
e le truppe cominciarono ad introdurfi nel Pie- 
monte circa li feì di 'Marzo . Poco dopo l 
Ammiraglio pafsò il fiume Dora . I nemici, 
che al numero di Quattro in cinque mila Io 
cullodivano , védendo con quale ardore le no* 
lire' genti fi lanciavano- peli’ acqua , fi ritira- 
rono in Vercelli . 

Uno- de- Légionar) pafsò a nuoto il fiume , 
per andare a cercare nell’altra fponda una bar- 
* ' ’ chet- 
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chetta ,che lo portò, non oftantì le archiufate, . 
•L’ AittiniragUo diedegU un anello in prefenza 
di' tutta l’armata, fecondo gli ordini del Re, 
che , ad efempio de’ Romani , avea ftàbilito 
tali militari ricompenfe # Frattanto l’ Impera- 
dorè avéa fpedite alcune truppe al Duca , Aio 
cognato , (otto il comando di Antonio di Le- 
va , il quale avendo giudicato , che Turino 
non era in iftato da difendere , obbligò il Du- 
ca ad abbandonarlo. La Piazza li arrendè nel 
di 3. Aprile , ed il di Leva pafsò ad accamparfi lot- 
to Vercelli con 12000. Fanti, e òoo. Cavalli. 

L’Ammiraglio era più forte ; ma il Velley, 
jperfuafo , che la guerra di Savoja ferviva di 
oftacolo aU’afFare del Miianefe, fi adoprò tan- 
to preflb il Re , che quelli rivocò r ordine 
dato aU’Ammiraglio di non .avere più riguar- 
di , *e gli comandò per T oppofto a camminar 
lentamente , V Imperadore partendo da Na- 
poli , coirAmbafciadore erafi afpramente que- 
relato dell’ imprefa contra 'il Duca , fuo co- 
gnato , c fuo Valfallo , e piofegnendo il Aio 
viaggio in Roma , fecegli dire , che il Re 
potea mandar l’ Ammiraglio per conchiudere 
r affare del Miianefe , come interamente con- 
venuto , purché folp richiamaffe egli le fue 
truppe dal Piemonte . 

Il Velley lo credè alla buona, fenaa. confide- 
rare quanti incidenti vi ii avrebbero a foAe- 

nere 
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nere tra la promefla, è 1 ’ efecuzione. In fatti 
1’ Imperadore , lungi dal defidcrio di dare il 
Miiaoefe ad uno de* Principi di Francia di» 
chiaratcf aveva a’ Legati del Papa che non 
foffrirebhe mai, che la Francia av'efle un pie- 
de di terra io Italia , ed egli fteffo fotto tna- 
no illigava i Veneziani ad opporli all invefti* 
tura di ogni foreftiere , 

Il Re lapea quelle cofe , e fperando poco 
dal trattato , di nuovo rallentata àvea la» ma- 
no airAmmiraglio, ordinandogli di combatte- 
re gl’ Imperiali, s’ei li trovava, con fuo van- 
taggio , nelle terre del Duca di Savoja , Ma , 
per non ometter cofa , ftabili fpedire io Ro- 
ma il Cardinal dì Lorena , uomo di tutti il 
più capace a trattar co’ gran Principi , e di 
farfi ftimare , Nel tempo , in cui parti egli 
da Francia , l* Imperadore fi avvicinava a Ro- 
ma, dove fece la Tua entrata nel di 5. Aprile. 

Alcuni ebbero a cattivo tugurio ,* che per 
ingrandire le ftrade pel fuo paffaggio , bifognò 
abbattere gli avanzi del Tempio della Pace « 
Nel di feguente al fuo arrivo ebbe col Papa 
una conferenza di feì in fette ore. Dopo que- ■ 
fio, il Papa diede uSienza al Velley , ed al 
Vefeovo di Macon , Arabafeiadore di France-» 
fio preffb la S. Sede . parlàyan elfi con gran 
precauzione circa i’ affare ' iJél Milanefe ; poi- 
ché tra gli altri difcotfi, con cui rimperadore 

^ avea 


• Digilized by Google 




avea cenuro a.bada H Velley, 
coaaandato avevagli il fegteto 
MiUhefe , principalinente col Papa , eh’ era y 
diceva egli , il più contrario allo ftabiUmcnto 
del Duca di Orleans . 


La credulità deirAmbafciadore fu s\ gran-- 
de , che domandò permeifo all’ Imperadors di 
render conto al Papa delle fue buone difpofì- 
aìoni j e di pregarlo ad efler favorevole al 
Re in un affare , che l’ Imperadore facea di- 
pendere da Sua Santrtà, L’ Imperadore lo prò- 
niife , L Ambafeiadore porfe le fne preghiere ) 
cd il Papa , dopo aver fatte rapporto al Duca 
di Orleans le ilelTe difficoltà dell’ Imperadore , 
forfè di concerto con lui; finalmente fpinto dal 
Vclley j come fe 1’ afiare non /òlle dipefo y 
fe non da lui folo , gli diffe , che temea be* 
, che tutti, quelli difeorfi non ibfTero , che 
imertenimenti , 

- li Vclley flentò a crederlo, tanto Tlmperado- 
je , ed i fuoi Miniftri lo avevano ammaliato 
con le loro Jnfinghiere promeffe ; ma il fuo 
collega piu illuminato gli aprì gli occhi, Comr 
prefe, che l’ Imperadore’ lo burlava, e tutto 
eorrucciato fi portò a rfjuerelarfene con lui , 
L, Imperadore non rimafe in fìleozio ; confef 
fava di aver .offerto il Ducato ' al Duca di 
Orleans, ma dicea , che il He nop aveva ac- 
ffiitatc le fue offerte , poiché in vece di fpedir 
' ' l’Am- 
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TAiDtiiir^glio per ratificare il trattato, avealo 
fpedito a far la guerra al Duca di Savoja . 
II VelJey foftepne pel contrario, djjjjiJ Re aveva 
accettato eoa lettele efprefle , e che aveva 
avuta ragione non iafeiar la Tua armara 
fenza capo, collo, fpedir TAmniiraglio fulla 
fperanza'dì un’incerta pace, ma che fpediva 
il Cardinal di Lorena per fpianarc le dìfficol'.à, 
acciocché rAmmiraglio non avelie a far altro, 
che ratificarlo . Aggiugnea , che il Re , per 
amore dell’ Imperadore , interrotti avea ti^ t’ i 
trattati incominciati , e forpefo 1’ agir coll’ar- 
me lue, nel mentre , che T Imperadore non 
cercava , fe non pretefli , per non mantenere 
le Tue parole , e fi burlava della crudeltà del 
fuo padrone . Al fentir ciò , 1’ Imperadore , o 
Ranca,, od urtato , gli dimandò , fe avea la 
facolta di Conchiudere . Ma non era ciò quello 
di cui fi trattava, ed ilVeIJey rifpofe,che no. 

Su quello f Imperadore l’imerr.uppe, dicen- 
do , eh’ ei dunque trattar più non dovea con 
uno sfornito di potere, e rivolle le fpallé al 
Velley , che lo fegui inutilmente. Ei , non 
n’entrò in collera , e nel di vegnente ritornò 
dall’ Imperadore , fotto pretefto di acompa- 
gnarc il Vefoovo di Macon , che per la pri- 
ma volta portavafi _ad ofiequiar quello Ptlnci- 
pe . L’ Imperadore fu fuori di al vederli , 
perchè vole^ya averli per teftimoni di un di- 
Bo/^CompJelìa StJiFr.ìr.lCXlX. P feor- 
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fcorfo y che meditava coatta il Re . Entrar 
egli dovea nel Concilìoro , dove i Cardinali 
erano di gik affeiubiati con gli Ambafciado- 
ri , e co’ più illuftri , eh’ erano in Roma , 
L’ Imperadore obbligò i nollri Ambafeiadori a 
feguirlo in -queli’ augulb Atfemblea . Si of* 
ferva , eh’ egli ebbe particolar cura di fargli 
entrare , e fituare . 

Il Papa giùnfe un quarto d’ora dopo, fia, 
che fofle proprio della fua dignii'a il farli 
afpettare , fia che permetter volelfe all’ Impe- 
radere il ricever per qualche tempo ogni of* 
fequio . Tollo eh’ egli li pofe a federe , firn* 
peradore col berrettino in mano, mollrò, che 
volea parlare, e cominciò un lungo dilcorfo-, 
che pronunziò con molta dignità , e veemen- 
za « Dille , eh’ erafi portato in Roma per due 
ragioni , J’ una per baciare il piede al Papa , 
J’ altra per efporre il defider/'o da lui fempre 
nudrito di effere io amicizia col Re di Frau* 
eia : nel che non avendo potuto riufeire , ve- 
deafi coftretto render conto di quanto era paf* 
fato tra loro , acciò tutto i| Mondo giudicar 
poteffe chi avea ragione . 

Ripigliò allora tutte le differenze della Ga- 
fa d’Aullria con quella di Francia da’ tempi 
di MalTimiliano , e di Luigi XII. Venne alla 
fua elezione all’ Impero , prima cagione , di- 
ceva egli della S^ioiia , che Franceico avuta 

avea 
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avea -contra lui , c delle guerre , che aveagli 
fufcitate . Rimproverava a quello Principe di 
aver violati tutt’ i trattati, primamente quello 
di Madrid, e quindi quello di Cambray,e di 
non aver mai voluto aver parte nelle propoG- 
zioni da lui fattegli , tanto contra i Turchi , 
che per eftirpar 1’ erefia : eh’ egli non avea 
trafeurata cofa per foddisfarlo , e che dopo la 
morte dello Sforza gli avea promeflTo il Ducato 
di Milano per lo Duca di Angouleme , fuo 
terzo figlio , non giudicando elpediente , pel 
ripofo d’Italia, darlo al Duca di Orleans, che 
avea molte vie da turbarlo, per le pretenfio- 
lii di Tua moglie . Aggiunié , che nel mentre 
che Francefeo , contra la Aia promeflTa , gli 
fufeitava quanti nemici poteva in Alemagna , 
ed in Italia , e fenza ragione attaccava il Du- 
ca di Savoja , Aio alleato, e Aiddito dell’ Im- 
pero, egli dal Aio canto non aveva a proporgli, 
fe non tre partiti . Il primo era quello dell* 
pace , per la quale efibiva Milano al Duca di 
Angouleme, con legge, che il Re, fuo padre, 
coDcorrefle aU’eftirpazione dell’ erefie, alla con- 
vocazione di Concilio , che il Papa gli avea 
conceduta, al ripofo d’Italia, ed a foccorrere il 
Criftianefimo contra il Turco. Alla ricura di ua 
partito SI ragionevole, glie n’efibiva un fecondo: 
queft’ era il decidere de’ loro difturbi can un 
attacco tra dfi duo , per evitare con tal uspz- 
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20 efFufione più grande di fangue. Lafciavala 
fceka delle armi al Re, e proponeva il corti- ' 
battimento o in un’ Ifola, o fopra un ponte , 
o in una barca. Venne a quelle particolarità, 
come fe la cofa aveflfe dovuto efeguirri , e vo» 
iea qual neceffaria condizione di quello attac- 
co, che da una banda ftelTe in depofiro il Du- 
cato di Borgogna, e quello di Milano dall’al- 
tra , per eder liberato al vincitore . 

L’ultimo partito, che offriva, era la guer- 
ra . Dille?, che vorrebbe poterla evitare; ma 
che fe era coflretto di prender le armi , 
non vi farebbe cofa da fargliela "abbandonare, j 

fino a quando o egli , o il fuo nemico folle ! 

interamente fpogliato . Dal redo non dubita- 
va , che quella difgrazia non riguardalle Fran- 
cefco , ingiudo aggredbre , che attaccava la ' 
Cala d’Aullria in tempo , in cui ella era più 
pollente in uo'mini,e danaio. Allora cominciò 
ad encomiare le vittorie, il zelo, e l’efperienza de’ 
luoi Capitani , e de’fuoi Soldati , ìuperiori in | 
maniera a’ Francefi , che s’ ei vedefle nel fuo 
nemico lo Hello vantaggio, cdl la fune al colio ^ 
andrebbe a domandargli mìfericordia . Dichia- 
rava però , eh’ ei volea la pace per turt’ i 
mezzi onefti . Fini , dicendo a voce più alta, 
che la configliava , la delìderava , la doman- 
dava ; e dopo leggiero inrerrompìmento , du- 
«(nie il quale rivolle gli occhi ad uno fcrit- 
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to , che tenea , pregò il .Papa a giudicare , chi 
di efli aveffe torto . 

Il Papa in due parole lodòTimperadpre per. 
Tamore, ch’ei moftrava per la pace, alla qua- ’ 
le fperava, che il Re non farebbe meno difpo- 
fto . Detedò il combattimento , cha farebbe 
perdere al Crillianefimo uno de’ Cuoi foftegni , 
c dopo aver dichiarato , eh’ egli era rifoluto 
dì rimaner neutrale , conchiufe , dicendo , che 
npn potrebbe allenerfi dall’ impiegare 1’ autori- 
tà della Chiefa contra chi mollrerebbefi irra- 
gionevole . 

Fu egli ftraniffima cofa la debolezza degli 
Ambafeiadori di Francefeo , Non folo permì- 
fero all’ Imperadore il lacerare tranquillamen- 
te la ftima del loro padrone , ma dopo eli 
egli li chetò, il Vefeovo di Macon fu contento 
di dire una parola intorno alla pace, e pel di 
più giudicò aver fatto il fuo dovere , rifpon- 
dendo , che non intendeva il linguaggio Spa- 
gnuolo , nel quale l’ Imperadore avea parlato. 

IlVelley poi fi avvicinò, come per doman- 
dare di eflere afcòlcato , e diede luogo aU’Im- 
peradore di moftrargli più difprezzo , rifpon* 
dendogli con afprezza, ch’era egli llufo di parole, 
e che voleva effetti : che del rello eì darebbe 
ii fuo dilcorfo in ifcritio alfAmbafcìadore , e 
qhe per allora non avrebbe altra udienza . 

detto , fi alzò, e lafciò la brigata oliremo- 
dp forprefa. ^3 
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La disfida , il cui effetto era impoffibile , 
fenibrò una millanteria poco degna di un si 
gran Pffncipe , ma la poca efattezza da lui 
ferbata nel fuo difcorfo , fece credere, ch’egli 
avea forze capaci da opprimere la Francia^ 
Se ne vantava pubblicamente, e riempi tutta 
r Europa del remore de’ fuoi prodigiofi prepa- 
rativi . Temè però egli ftelfo di eflèrfi dichia- 
rato troppo , e nel di vegnente fece il pollt- 
bile per mitigare la Tua arringa , in presenza 
del Papa , di tutta la Corte di Roma, e dei 
Velley . 

Il Papa ancora ebbe cura di placare i noftri 
Ambafeiadori , e fece loro promettere , che 
pél bene della pace , fcriverebbero le cofe al 
Re con tutta la dolcezza poffibile . Il credulo 
Velley oflervò la parola, e tocco dalle nuove 
pròmeflTe , che 1’ Imperadore, partendo da Ro- 
ma , fecegli fare da’ Tuoi Mioiffri , che vi la- 
feiò , giudicò render fervìgio al fuo padrone > 
occultandogli, quanto eravi di più pungente 
nell’ arringa ; fpectal mente badò bene a non 
ifcrivergli le parole difprezzanti , che 1’ Impe- 
radore dette avea contra i Francefi , fa pendo 
beoe,éhe il Re non (offrirebbe volentieri queft’ 
affronto fatto al fuo Régno, e la lagrimevole 
debolezza , che gli fi rimproverava. 

■*6 Nel mentre T Imperadore efagerava il Aio 
potere con delle parole, poco vi mancò, ebo 
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(, non fpenmentafle trifti effetti di quello dell* 

fi armata di Francia, allora più forte della Tua. 

Ili L’Ammiraglio eflendofi avanzato su gli ordi- 
ni ni ricevuti, deliberò di a0altare Vercelli; ma 

K il Cardinal di Lorena fopraggiunto nello flef* 

n fo tempo , lo trattenne di fatto . Seppe egli / 

I da una lettera del Velley ciò, eh’ erafi fatto 

i, nel Concihoro ; ma il Velley diminuiva tutto, 

il più , che poteva , ed efortava il Cardinale 
I a non difguflarfene. 

1 Non aveva egli bifogno di quello configllo, 

perchè confidava nella fua eloquenza , e nel* 

,{ la forza dei Tuo raziocinio in maniera , che 

I quali non dubitava , eh’ el non perfuadefTe i* 

[| Imperadore. Cosi defider fece l’ Ammiraglio, 

II in forza dell’ordine, eh’ ei portava di deferire 

n al Tuoi fentimenti, e conchiufe una rofpentione 

^ d’armi con Antonio di Leva , eh’ efléndo an- 

^ cora per metlt più debole de’ Francefi ., godè 

di ufeir d’ impaccio in una maniera sii van- 
J taggioTa. 

j II Cardinale non ebbe a far altro che pro- 

^ ièguire il Tuo viaggio verfo l’ Imperadore , che rag* 

j giunfe in Siena. Lo trovò iofleffibile fui fab- 

' bietto del Duca di Orleans. Perfifteva a prò* 

I porre il Duca di Angoulerae , maritandolo con 

una delle fue nipoti, e con legge , eh’ ei te- 
I beffe il Ducato, non qual bene provenu'o da* 

I fuoi maggiori, naa con nuova invetUcura, qual 
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Feudo devoluto aH’Impero per la morte dello 
Sforza, fenza che il Re poteffe mai intrigarfi 
di quefto Statò. 

Fa maraviglia, come non fi cede alTlmpe- 
radore su queflo punto i Egli forfè prodot- 
ta avrebbe altra circoftatlza ; ma almeno non 
piò farebbefi parlato di quella, e di per ie 
lìelTo avrebbe avuto del torto. Non mai però 
fi volle in Francia, che i figli di Francia fpe- 
rar poteflero alcun bene, fé non dal loro pa- 
dre; e forfè erafi già comprefo ne’ due fratel- 
li quel fondo di gelofia , che fi dichiarò da’ 
vantaggio in appreifo. 

Che che ne fia , il Cardinale non parlò, 
fe non del Duca di Orleans, e 1’ Imperadore 
fu coftante nel non voler fentir parlare i fe non 
del Duca di Angouìeme. Ona parte di quefte 
conferenze fi pafsò in altercazionì su quel , 
che r Imperadore avea promello . Non ne con- 
veniva mai , e parlava Tempre con più boria", 
a mifurc, che fentiva aflembiarfi le Tue forze. 
Final'rnertte il Cardinale dilperò di poterlo 
vincere, fu cofiretto di feri vere al Re,ch’era- 
vi poca fperanza per la pace , ed all’ Ammi- 
raglio, che fiar dovrebbe fulla fua . 

Rimanevagli a tentare quei, che far porca 
colla mediazione del Papa : fi portò in Ro- 
ma, ed il Papa gli confefsò facilmente, che i 
Imperadore alla /velata tendeva alia guerra; 

. ^ egli 
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egli però non vi trovava alcun rimedio. Solo 
fpedi due Legati per conciliare i due Princi- 
pi , e configliò al Re il cedere in un tempo, 
ch’egli credea contrario alla Francia. 

L’ armata del Leva fi fortificava , e la no- 
ftray che cominciava ad effer più debole, non 
penfava, che a tratienerfi nelle Piazze, afpet- 
tando, che il Re aveffe fpedito del rinforzo. 
L’ Ammiraglio lo fcongiurava a tenere pur 
egli a bada i’Imperadore, per quanto potreb- 
be, od almeno a guadagnare un mefe , per 
dargli agio da compiere le fortificazioni dì 
Turino : ed il Re pel contrario volea , che 
fi fiefle fermo nel Piemonte , per dargli cam- 
po di far leva di truppe. 

Frattanto ITmperadore, per mezzo di Lei- 
dekerque , fuo Ambafciadorey. moftrar fece al 
Re la Tua arringa nel Conciftoro, ma mitiga- 
ta. Il Leidekerque avea proiblzipn^ jditlafciarne 
copia; ma il Re non fi afienne di dettare egli 
Acflb una nTpofta indiritta al Papa, ed a’Cardinaii. 
Il più oflervabile in e0a,era la maniera, onde 
iratrava il duello, cofa di giù propofta, e ri- 
Gonofciuta per impoflibile . Per quello ei non, 
fece su ciò il bravo, e non rifpofe feriamen- 
te ad una disfida ., che fapeafi , che non a- 
vrebbe mai effetto, perchè ydìffe egli, le mfìrc 
fpnàe fono troppo corte , per combatter sì da 
lontano , ma Je fi avvicmaffero in qualche bar» 
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faglia t in cui ci trovajjtmo f Imperadore ^ ed io^ 
io mi mojìrerei difpofìo a foddtsfarlo. 

Egli era poco il ben rifpondere alle paro* 
le , bifognava prepararti a’ combatti menti pià 
fanguioolenti. L’imperadore avea tre armate: 
r una di 50000. uomini , che volea comanda* 
re in perfona , e colla, quale pretendea fare una 
irruzione nella Provenza : l’ altra , che non 
doveva etier meno , ti affembiava ne’ Paeti 
Baffi, Torto il comando del Conte di Naffau, 
per entrare nella Picardia ; ed una terza nel- 
la Spagna , che minacciava la Linguadoca. 
Con forze si grandi , ei non fi proponeva nien- 
temeno , che inghiottire tutto ad un tratto la 
Francia, tanto più , che credeva aver irope* 
dito a Francefco il poter fare alcuna leva 9 
negli Svizzeri, e nell’ Alemagna. Volea , che 
nel tempo, in cui egli entrerebbe nella Pro- 
venza, il Naffau entraffe nella Picardia. Avea 
perciò bifogno di un poco di tempo, e proc* 
curò guadagnarlo, continuando a tenere a ba* 
da il Velley, che s’impegnò fcrivere ai Re di 
fpedir r Ammiraglio per conchiudere l’affare 
del Milanefe, 

Quando intefe quella notizia il Re, che fa* 
pea, che tutto era in arme contra la Francia: 
Cbel diffe, l'Imperadore vuote ancora lùftngarci 
con qualche fperanza ? Senza dubbio ei vuole il 
mio Generale per Ambafciaàore y per forprender 

/ d’/w* 
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di ìmprovvifo f armata , Cofa farem noi a que^. 
uomo? Se non gli mandiamo f Ammiraglio .y et 
ne formerà un motivo di doglianza: fe glie to^ 
mandiamo y non ne trarremo alcun profitto. Ac- 
cada peri di che potrà accadere y e quanto Dio 
ha ftabilito ; facciam conofcere dal nofìro canto 
agli amici ycd anemici che noi abbiam fatto tas- 
to il pojfibile per impedire la guerra . 

Ciò detto , fpedi all’ Ammiraglio tutti gli 
ordini neceflarj per mettere il Piemonte in 
iHato da difenderfi,. Gli comandava introdur- 
re nelle Piazze quanta gente vi bifogoalTe , e 
dopo ritirarli col di piò dell’arnnata in luogo 
(icuro verfo la Francia, dove afpettar potreb- 
be nuove forze. Il comando delle truppe, che 
rimanevano in Italia, lafciar lo doveva a Fran*^ , 
cefco Marchefe di Salluzzo , uomo verfato 
nella guerra, e nei quale il Re fpecial mente 
confidava .* Eli poi avea ordine di dar pronto 
a portarli daH’Imperadore , fe il Cardinal di 
Lorena , lo richiedeva. 

Nello flefib tempo , in cui il Re fece que- 
ftì difpacci, badò alla Sicurezza della Picardia, 
e della Scian^pagna, e da per ogni dove con 
fomma preftezza fece far leva di Soldati. Spe- 
di ancora il Marchefe di Humieres nel Del- 
finato per fortificare le Piazze , ed incoraggiare 
i popoli fpaveotati . Diede alcune truppe al 
Re di Navarta, Goveinadore della Guienna, 

per 
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per tenere in timore gii Spagnuoli , e fece 
partire il Langey per riguadagnare la confidenza 
' «xc’ Principi di Alemagna, alienati dalla Fran- 
cia per le cattive idee nell’ animo loro ira- 
prefle dall’ Imperadore* 

Effeodofi perfuafo loro, che il Re volea la 
guerra, e che pretendea togliere jl Milanefe, 
aU’Impero, il Langey pel contrario ebbe ordine 
di fottometter l’affare , che il Re avea coll’ 
Imperadore, al giudizio delia Dieta , perchè 
ad effa fpettava la cognizione delle pretenfio* 
ni di tutt’ i Vaffalli dell’Impero, quali egli, 
ed i Tuoi figli fi reputavano , per motivo di 
tal Ducato . 

Dati i fuoi ordini, deliberò nel fuo Confi- 
^ glio della maniera di far la guerra , e fiabilV 
fubito di andare con tutte le fue forze da 
quella parte,' nella quale farebbe l’Impcrado- 
re , giudicando , che là appunto farebbe lo 
sforzo maggiore. Dichiarò tutta volta, che non 
voleva azzardar battaglia , ma folo rovinare 
le pianure fui paffaggio dell’ Imperadore , per 
copfumarlo; e che durante tal tempo giugne- 
rebbero tutto di nuove forze all’ armata di 
Francia, e quella dell’ Imperadore fi rovine- 
rebbe da per fe delia. Con tali rifoluzioni , a 
piede fermo, afpettava, che l’ Imperadore co- 
minciaffe; non ebbe però ad afpettar luogo 
tempo . Àntooio di Leva già pa&ta avea la 
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Sefia con venti mila Fanti , e fei cento ca- 
valli. L’Imperadore dovea feguirlo col rima- 
nente deir armata, e fscegli alfediar Turino. 

Ritirandofi l’Ammiraglio, fecondo gli ordi- 
ni del Re lafciati vi avea cento uomini d’ar- 
me, trecento Cavalleggieri , e cento Fanti. 
Nel Piemonte eranvi altre truppe capaci ad 
incomodar gl’ Imperiali ; ma il Marchefe di 
Salluzzo, che ne aveva il comando, tradiva 
gl’intereffì del Re, e fe la intendea col de Leva. 
Dimenticato avea, che il Re in mero dono 
dato a ve vagli il Marchefato di Salluzzo, feudo 
del Delfinato, ritornato alla Corona, e di più, 
che da poco ricolmo lo avea di muovi bene- 
fizi . Frattanto al Re preferì egli l’ Iraperado* 
re , abbarbagliato dalle predizioni degli Allro- 
logi , che prognofiicaVano a quello Principe 1* 
Impero del Mondo, e dalle vanilfime promef- 
fe di Antonio di Leva. Si mollrò egli aliai 
debole nel cullodire il comando dell’ armata, 
per rovinar rutto, fe lo avelfe potuto^ Volea 
lubito, che fi abbandonalìero tutte le Piazze, 
eccetto Turino. Pér la relillenza , che trovò 
ne* Capitani Francelì, linfe di voler difendere 
FolTano, e Coni, con altro nome Cuneo; inu- 
tilmente però conlumar fece i viveri , eh’ e- 
rano in FolTano, e folto pretello di farvi 
trafportare 1’ Artiglieria , e le munizioni di 
Coniy fecele condurre in Revel una delle fue 
Piazze. Si 
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Si dichiarò quindi alia fvelata per Flmpe* 
radere, e non prevenne, fe non per poco tem- 
po, gli ordini dati per arreftarlo . Per ifeufa 
delia Tua ribellione addufle , che il Tuo Mar- 
chefato dipendea naturalmente dall’Impero, e 
che per ufurpazione i Delfini fe ne avevano 
attribuito l’omaggio. Nello fieflò tempo An- 
tonio di Leva , da lui avvifato del cattivo 
ftato di Foflano, vi' fi portò ad affediarlo , e 
lafciò folo dieci mila uomini per continuar 
quello di Turino . Quella imprefa mife in 
falvo la Francia; perocché rafledio di Turi- 
no fi profegui lentamente, ed il de Leva trovò in 
FolTano una refifienza inafpettata . 

Il Montpezat , che vi comandava, era accom- 
pagnato dal Villebon , e dal Rochedumaine, 
Uffizìali fperimentati. Tutt’ infieme confide- 
raron elfi di quale importanza era Io arreca- 
re i primi progrelfi delle arme deli’ I raperado- 
re, e di dar tempo al Re. Per quello delibe- 
rarono difenderci fino all’ultima eftremità^ Co- 
minciarono da una fortita, nella quale il de Le- 
va, che avea la podagra, fecefi gittate in un 
campo di biade, per metterli in Calvo, ed il 
terrore fu si grande, che non fi pensò a por- 
tamelo via, fe non nel d\ vegnente. 

Avendolo il Marchefe ragguagliato de’ viveri 
efillenti in Folfano,non llrinfe Tafledio per do- 
dici giorni, e fi maravigliava, come la Piaz- 
za 
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za non fi arreodefie . Era egli s'i perfuafo y che 
le nofire genti T abbandonerebbero , che loro 
lafciato aveva un pafiaggio libero, per ritirarli 
in Goni . Ne fecero elfi ufo per provvederli 
di acqua; e del rimanente, pel grand’ ordine, 
che diedefi a’ viveri, quella Piazza di cui il de 
Leva fperava impadronirfi airifiante,al termine 
di ventifei giorni non parlava ancora di ca* 
pitolare. Ancorché poi vi fofie una breccia, il 
de Leva temea di perder gran gente nell’afial* 
to> e perciò col mezzo del Rochedumaine, fuo 
amico conofcente , invitò il Montpezat a trattato • - 

La maggior parte degli Uffiziali voleva an* 
zi morire, che arrenderli ; ma il VilleboD , che 
non cedeva ad alcun altro in valore , ed ia 
zelo, moftrò loro, che non farebbe un fervir 
bene il Re, il fargli perdere io una Piazza, 
che regger non potea, quanto avea di miglio* 
ri truppe. Fu feguito il fuo fentimento, ed il 
Rochedumaine trattò s\ bene , che colla ca* 
pitolazione guadagnò diece, o dodici giorni , 
ch’eraoo i rimanenti del mefe di Giugno, al^ 
cader del quale la Piazza doveva arreoderfi , 
fe non venifle ajuto. 

Otto giorni dopo la compofizione, l’Impe* 
radore lì portò a vibrare il fuo campo : vi 
trovò il Rochedumaine, che ferviva di ortag- 
gio , ed ebbe Ceco lui un abboccamento, che 
gli Storici hanno Rimato degno di ofiervazio*^ 

oe,' 
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ne, fpecialmeate per la rifpofta, elisegli iece, 
quando interrogato dall’ Imperadore , quan- 
te giornate vi «bifognavano ulteriormente per 
giugnere in Parigi , ditVegli , che $ el prende- 
va le giornate per battaglie, poteano bene ef- 
fervene dodici , (e all’ aggrelfore non fi foflà 
rotta la teda fin dalla prima . Rapprefentava 
aU’Imperadore, ch’egli, ed il Tuo padrone eran 
troppo polfenti per rovinarfi l’un l’altro, ni* 
che del rimanente defiderava, che una sì bel- 
la armata, quanto la Tua, fofie impiegata in 
un’ imprefa , in cui efla fperar potefie even- 
to migliore. 

L’ Itnperadore fece fiima ,dl quello Gentil- 
uomo , ma attribuì le fue rifpolle al zelo, 
ch’egli avea pel luo Principe. Del redo ogni 
cofa egli temea, eccetto le arme di France- 
fco. Per quello, quando i due Legati gli par- 
larono in nome del Papa , lo irovaron poco 
dirpollo a fentir dilcorrere di pace; ma aveor 
do elfi ordine d’intimare ed a lui , ed al Re 
l’adunanza del Concilio Generale, da convo- 
carfi in Mantova nell’anno feguente , rifpofe, 
che vi fi troverebbe in perfona , e che npfl 
eravi, fe non Dio, che poteffe jmpedirnelo. 
Credea , che farebbe per allora padrone del- 
la Francia. Circa la pace rirpofe poi a’ Lega- 
ti , che la farebbe , quando il Re dopo aver 
riiiabtlifo il Duca di Savoja , glie Ja facefie 
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Carlo avea continuamente innanzi git 
occhi una Carta della Provenza, che il Mari- 
cbefe di Salluzzo gli avea data, ed inquieto, 
perché ^Foflano impedito avelie per si lungo 
tempo il cerio delle fue vittorie , determinò 
di entrare in quella Provincia , fenz’ afpetta* 
re, che ridotte avelfe le altre piazze del Pie» 
monte. I pih faggi del Tuo Configli o gli mo/ 
Ararono in vano il danno , che vi farebbe, 
lafciando dietro tante guarnigioni Francefi, per 
impegnarli in un paefe, dove non ftarebberp 
Jung© tempo fenza mancar di viveri. Ri Ipo; e, 
ch’era molto meglio, che la Francia, e non 
r Italia fervifle di teatro alla guerra : che 
Francefco farebbe attaccato da tante pani p 
per mare , e per terra , cha non faprebbe d^ 
qual banda rivolgerfi : eh’ ei non avrebbe n^. 
Svizzeri , nè Lanzi , e che cosj farebbe co- 
flretto.a non aver per Fanteria, fe non Fran-; 
cefi, cattivi Soldati a piedi : frattanto, dìcea, 
da bravo , qual’ è , non folFrira mai elfere at- 
taccato , fenza dar battaglia, e bifogner^ ,chq 
fuccumba . Cosi promettevalì una vittoria, non 
folo ficura, ma pronta, e facile, 

• Dicefi, che il de Leva, il quale di nafeofto J« 
aizzava a quefta itnprefa , In pubblico fingeq 
fraftornarnelo, per lafciargli la gloria di avet 
concepura folo un’imprefa incerta del pari » 
che temeraria , Cofa ftrana, che le predizioni 
Bo/.CompJellaSf.di Fr.T.XXIX, d?« 
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degli Aftrolpgi fieno ftatp in quella pccafione una 
ragione da fare intraprondimentL II de Leva fi 
Jalqò lufingare da’ gran fuccelTi,che gli promet- 
teano; ma i’ Imperadore» per far più llrepito, 
affembiò f armata , dalla quale, dicea , preq- 
dbr yolea gli ultimi configli ». • . / 

Arringò a’ Tuoi Soldati , chiamava Tuoi 
compagni, il cui valore u^te, Volte fperimen- 
tato avevano i Francefi'. Rapprefentava loro 
già vintala Francia, ed infinuaya pure ad elfi, che, 
pi tra la forza , avea delle fegrete intelligenze, 
onde fperava vederfi ubbidito in Parigi tra 
pochi giorni. Rifpprerp i Soldati con grida di 
allegrezza , e f Imperadore marciar fubito fe« 
ce verfo la Provenza . Diyife la fua arn^ata 
in quattro , la più piccipla parre riraafe per 
pontinuar FalTedio di Torino , e' conqui(lare> 
Il Piemonte , il di più marciò in tre corpi 
dalla pane di Nizza. Il bagaglio , e 1 ’ arti- 
glieria furono fpediti per mare, fotto la con- 
dotta di Andrea Porta , che comandava la 
flotta . 

L’ Imperadore ebbe per buono augurio ti 
g^^gnere in S, Lorenzo , prima Piazza della 
Francia, nel dìi 25. Luglio^ giorno dedicato a 
S. Jacopo , protettore della Spagna , e giorno, 
^he altronde (limava felice pel vantaggio ot- 
tenuto in fimi| giorno, nell’anno antecedente 
neìi’Afrìca su gl’ Infedeli , Quella pccafionc 
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dìedegli campo d’ arringar di nuovo a* fuoL 
Soldati , e di dir loro , che attaccar dovreb» 
bonlì con un Re , il ^uale non era CnHi^no, 
fé non di nome, e che rinunziato aveva alla 
fede de’ Tuoi maggiori per 1’ alleanza fatta co’ 
Turchi, La fua arringa fu lunga, e vigorofa. 
La concili ufe , aflìcurando. i Soldati , che una 
fola battaglia' rendeali padroni di tutto il Re- 
gno di Francia : o piuttofto , che in mofiraat 
dofi folo a Truppe disfatte per lo terrore, fa- 
rebbero efll una conquìda s'i grande , 

Da allora non fi parlò peirAnnata dell’ Itti' 
peradore , fé non de’ doni , che farebbe a’ fupi 
fervi-, delle Cariche , delle terre, de’ Governi 
di Francia . Afpettava tutto d'i le notizie del 
Conte di Naffau , eh’ entrar dovea nella Pi- 
cardia , e che pafsò in fatti il fiume Sornma 
nello fielfo tempo , Il Re frattanto era ia 
Lione, e prevedendo, che l’ Iniperadore s’im- 
padronirebbe di Avignone per avere un paC- 
faggio sul Rodano j fped'i il fMarefcìallQ di 
Moptmorenci Gran-Maeftro di Francia, con 
quelle truppe , che avea più pronte. Gli ordinò 
folo di non azzardar còfa , e di fare devafiat 
tutto sul paflaggio dell’ Im peradore, ’ 

Il Oran-Maellro fi portò a vifitarq le Piaz- 
ze di Provenza, fortificò le buone , ed abban- 
donò le deboli, tra le altre Antibes, ed iViic, 
Capitale della Provincia , e fede del Parlanten: 

Q. 2 to ♦ 
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to , Si può giudicare quale era la cofternazio- 
ne^de Popoli , e' quanto quello malaugurofo 
flato di affari rendea fuperbo l’animo de’nemici. 
Ntìn fi badava neppure a trapazzarli sul paf* 
fagoio . Il Re avea folo divife le fue truppe 
• in due parti : una erafi avanzata col Gran- 
Maeftro , che feccia trincierare verfo Cavati* 
lofl , tra il Rodano , ed il fiume Durance . 
L’altra fi accampava fotto Valenza, dove il Re 
Don indugiò ad andare , e vi ftette falde , af- 
finchè , fc 1 ’ armata del Gran - Maeftro foffe 
^attaccata di viva forza , quella di Valenza 
gli ferviffe di ritirata , ed affinchè 1’ Impera- 
tore sul fuo paffaggio trovaffe una feconda ar- 
mata' del pari forte che la prima . 

Si ftentò molto a tenere cosi riftretti iFràn- 
eefi in un campo , centra il genio della Na- 
zione . Domandavan effi , fpecialmente i piò 
vicini , di effer condotti al nemico , e facean 
primara al Oran- Maeftro di marciare ardita-- 
mente costra T Imperadore , priaehà fij folle- 
ro affembiatc tutte le di lui truppe. Egli gh 
arredò , mpftrando loro , che 1’ azzardare una 
“battaglia vaJea lo fteffo, che azzardare unRa- 
gqp r In tal guifa ' fletterò fulla difefa « 
cueì-, che devaftavaao innanzi all’armata dell 
Jmperadore , avevan ordine di rinculare , 4 
mifura , eh’ effa avanzerebbefi per non darle^ 
di attacco/ c ' ,Jr 
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Non vi fu altro, che il Montejan, il quale^ 
a forza d’importunare il Gran*Maeftro , ottenne 
il permelTo di fare delle fcaramucce contra la Van- 
guardia nemica, comandata da Ferrando Gon- 
zaga . Si uni «a lui il Boifsi ; ed avendo efli due 
mila uomini ufciti di Fofl^ano , giudicarono, 
che con si buone truppe riporterebbero qualche 
vantaggio , attaccando il nemico nelle trincea 
fulle montagne dalla parte di Graffe ; ma fu- 
ron forprefi in Brignole , donde , ritirandoli 
per cammini tprtuoG , ebbero il vantaggio , 
quantunque più deboli , fino a quando, offen- 
do ftati fpinti in aperta campagna, fuccumbe-; 
rono alle forze. 

Il Montejan, e ’l Bolffi^furon prefi colla mag- 
gior parte delle loro genti , ed appena fi po- 
fero in falvo tre uomini di arme. In ognitem- 
po la fcahrezza degli Spagnuoli ha efageratt 
i proprj vantaggi . Per quello pubblicaron elU 
di aver tagliata in pezzi la Vanguardia del 
Re di Francia, e prefi i fuoi due favoriti; il ch^ 
fecero rifuonar tanto , che molti Principi lì 
dichiararon per effi , e che fparfero lo fpavea- 
to fin dentro la noilra armata . 

Il Gran - Maeftro , dopo aver dato ordine 
alle fortificazioni della Citt^ di Arles , ri- 
tornò fubito in Avignone per rinfrancare gli 
fpiriti . La maniera collante, e piacevole, con 
cui agiva, gli guadagnò l’ animo di tutta l’ar- 
I Q. 3 
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rttata . Ogni mattina, al levarfi del Sole, do* 
po avere afcoliata la 'Mefla T riotandofi , ch' ei 
cominciava da queft’ atto di pietli ) non man- 
cava dal dare udienza a tutti i vintava le for- 
tificazioni ^ e facèa tal premura -per munirle ^ 
che tra pochi giorni il Tuo campo fu quali 
impenetrabile. Ebbe fpecial cura, che il cam^ 
po non folo fofil'e forte, ma ancora pulito per 
impedir le malattie , e tenere i Soldati alle- 
gri , per la piacevole difpofizione de* loro al- 
loggiamenti . 

S’ intefe nello ftelTo tempo ', che il Conte 
di Naflau erafi impadronito di Guifa, per la de- 
bolezza della guarnigione, e del Governatore^ 
che non fecero alcuna refifienza . Quella no- 
tizia giunfe al Re nello lleflb giorno della 
disfatta del Montejan . Princip; s'i cattivi non ' 
fecero, che renderlo più attento a’ Tuoi affari; 
ma Teppe pochi giorni dopo una notizia ben 
più molella . Portò quella la morte del , 

Delfino Francefco , giovane Principe, la cui ; 
prudenza era fuperiore alla Tua etk , e che pof- 
ledeva il cuore di tutta la Corte . Egli era 
caduto infermo nell’ atto del viaggio per Va- 
lenza, e quattro giorni .dopo mori in Tour- 
non con de’ dolori , e convulfioni ftranilTime," 
il che fece forpertare di eflére ftato avvelenato. 

Il dolore del Re fu ellremo , e la Tua co- 
danza fu ammirata da tutti . Égli avea delle 

- gran 
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ijj gran debolezzé per rapportò alle femmine; mìl 
Dio y per fuà bontk ^ nòn aveà perroelfo, cha 
j]jj quella paffioné eftinguelTe affattd in lui i fen- 

,(g, timenti della Religione i che fi deftavàno di 

,|{ tempo io tempò nelle óccafiohi ftraordinarie * 

J Nella prefente gli s’inteferò maridaf fuora pro- 
J.J, fopdi fofpiri ; ma tutta ad un trattò » dopa 
poca rifleffionèi alzò gli occhi j e le rtani al " 
Ciclo i fottometteòdofi umilmente agli ofdinì 
di Dio j riconofcendò ^ eh’ egli folò potea ' 
dargli la forza neceflaria per reggerò a difgra** 

j, zia s\ geànde é ' . r 'U* t 

L Dopo eh ci fi fu còs^ ratìegnatò alla volontà 

di Dio j, cominciò a confolar gli altri ^ ed 
avetido fatto venir il Duca di Òrleàns i dive- 
I nuto' Delfino, diflegli^ che à luì fi appàrtene- 
' va il confolario j rivìver facóndo le Virtù ^ 0 
le buone qualità di Tuo fratello^ dovei 

noti fola imitare i ma forpaflare . Ricominciò, 
f! quindi a travagliare a’ Cuoi affari < e follevò la 
fai afflizióne colla cura ^ che ne, pfendea < 
f Non mai efli erario flati piò preflanti,e dopo 
la morte del Delfino ^ ogni di il Re fentivi 
^ qualche nuova itriprefa de’' nemici ^ Dopo la 
prefa di Guifà, il NaCfaii òrafi avanzato nella 
Picardia . Bruciò tutta la campagna < e fparfó 
lo fpaveotO fino in Parigi < Finalmente nel di 
’ 12 . Agofto (tìeilo ftelfo giorno i iri cui il Re 

perde il Delfino) fi portò ad affali r Peronne « 

' ■ da. di 
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di cui credeva impadronirfi fubito, perchè doa 
a-vea , fé non una debole guarnigiooò i ' 

Nello fteffo tempo 1’ Impefadore erafi iha- 
padroniio di Toulon , éd avea faccheggiata la 
Ciit'a di Aix , donde parti nel di i 5 . Ago(lo 
per aflediar Maifiglia. Corfe rifcbio di effervi 
'^ccifo a colpo di un cannone , portandofi a 
rìconofcer la Piazza col Marchefe del Vado. 
Diede ordine a’ Tuoi affari, e ritornò io Aix ) 
di cui formata avea .la Tua Piazza d’armi. 
Partendo , (pedi il Marchefé del Vado «per ten- 
tare la prefa di Arles , e lafciò al Duca di 
Alba là cura dell’ affedio di Marlìglia, ma le 
cole non caraminavan si prello , come aveafi | 
propofto . ' • 

11 Marefcìallo della Marck trovò mezzo di 
entrare in Perenne con cento Uomini di ar- 
me, e mille fanti j il che lo pofe io [dato di 
difefa. Per Parigi, il Cardinal di Belley, ch’era^ 
uè Vefcovo 5 e che il Re fatto avea fuo Luo- 
gotenente Generale , diede sì buon ordine a 
tutto , che in poco tempo quella gran Città 
fi- trovò fornita di viveri per un anno. L’im- ' 
prefa di Arles mancò per la incredibile diligen- 
za , che il Gran - Maeflro aveva ufata in for- 
lìdcarh . Si trovò effa in sì buono Itaro, che- 
non (ì osò attaccarla * Marfiglia, forte di per 
se ftelTa , e munita di Capi , di Soldati , di 
viveri > e di- ogni fbrtà di; provigione , non te-, 
mea di che che fia. Gl’. 
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Gl’ Imperiali al cohtrario fofFiivan mólto : 
in palfando le montagne , i Contadini aveaa 
loro ticcifa molta gente , e la perfona dell’Im* 
peradore era ftata più volte in periglio 4 Le* 
guarnigioni del Piemonte gl’ incomodavano e* 
fìremamente col disfare il loro convoglio ^ • 
bruciare i loro magazzini. Giunti in Aìx, Cit- 
ta lontana da Toulon , donde 1 ’ Imperadore 
facea condurre i fuoi viveri , rimafero quali 
fenza pane, e non fé ne vedea , fé non' nella ^ 
inenfa degli Uffiziali Generali . \ ■ 

Tra quella penuria, i Soldati , fpeÉialmen- 
te gli Alemanni ^ fi fatollavano di deliziofe 
uve <, prodotte da quei luoghi , e perivano dì 
difenteria . L’ Imperadore in vano avea tenta- 
to d’ impegnare il Papa , ed i Principi d’ Ita- 
lia ad aiutarlo in una guerra , che dicea non 
aver imprelà ^ fe non pel loro comune inte- 
relfe . Il Papa avea rifpofìo, che il folo Tur- 
co trarrebbe vantaggio da quella guerra , e 
eh’ egli era beo lontano dal volere alimentare 
un fuoco 1 che vorrebbe fpegnere col fuo fan- 
gue . I Potentati d’Italia eranlì feufati con li- 
mili ragioni 

Frattanto le forze del Re crefeevano ogni 
d'i . il Boifrigauld, fuo Ambafeìadore prelTo gli 
Svizzeri , mai grado le violente illigazioni -de’ 
Minillri dcril’ Imperadore , Zeppe perfuadere a’ 
Cautuoi, ch’egiino firpvinavaBo. >da per loro llef- 
, . j fi , 


Digilized by Google 


. Compenàis 


é, lardando rovinàr la Franda^ e che perde* 
rebbero oon folo le loro grofle peofionij che ri- 
cavavano da un SI gradRegno^mà ancora tute’ 
ì mezzi da difendere là loro liberti ^ centra 
la polTanza d’Auftria. Tocchi da quelle ra- 
gioni permifero confiderabili leve; Quelle levò 
noti fì fecero alla fvelata ^ poiché i Soldati 
l’uno dopo l’altro per cammini tortuofì fi por- 
' tayano ad unirli a’ lóro compagni^ ch’eràn gik 
in gran nunle fo nell^ armata del Re ; Quelli 
li ricevè in Valènza j e regalò egli fteffo una 
catena d’ oro a ciafeun de’ lóro Comandanti . 

Le Tue forze erad gi^ quafi uguali a quelle 
dell’ Imperadorè j ed afpeitava ancora nuovi 
rinforzi ; Il Conte di Guy di Ràngon avea 
riuniti in Italia dieci mila Fanti i d feicento 
Cavalli j che il Re àveagli fatti congedare i 
per contentare 1’ ìmperadore poco prima y che 
fi foffe venti to a guerra fvelara ; Spedi il Del- 
fino col titolò di Generale nell’ Armata y che 
comandava il Grarì- Maellro* Partendo gli dif- 
fcy che lo mandava y non per coriiaddarey ma 
per imparare a comandare ,• fottO un si grati;: 
Capitano : andata , gli dìfle y è conducetevi itt 
manteta che y fe nort fòfle quelld , che fiete y fi 
defideirfljje y che lo fofìe . 

Air arrivo del Delfino la gioventù y che lo 
féguiva , noti parlava y che dì combattere y ed 
accufava il Grao^- Maellro. dì lentezza < A Men- 
tirli ) 


/ 
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tiri! y non eravì co(a sV facile ^ quanto it fai* 
toglier r aiTedio $ « (i dichiaravan refponfabili 
del fucceiTo ; ma il Gran<>Mae(lr0^ che fapea^ 
che una delle più grandi qualità di un Gene» 
tale, era in non lafciarfì muovere da’ difcorlì,. 
e da’ rimproveti de’ fuoi $ fu collante nel fno 
difegno di non azzardai* cola « Conofceva il 
malaugurofo /lato delle truppe dell’ Impera* 
dorè , le quali perivano tutto d\ , e per que* 
fio fi contentava di dar loro continuo fpaven- 
to , di battere i foraggieri « e d’ impedire ad 
e(Ti i viveri . Non era però egli folo nel &r 
loro odacolo : un convoglio ^ che l’ Itnperado* 
re avea fatto preparare in Toulón con gran 
cura , fu disfatto per iflrada da’ Contadini « 

Il Duca di Alba non vedea che fame ^ o 
mortalità nel fuo campo ^ L’ avanzo dell’ ar* 
mata accampata nelle vicinanze di Àix non 
era in migliore flato < Antonio di Leva vi mo< 
rì di malattia ) cui contribuì molto il timore^ 
eh’ ebbe del cattivo flato degli affari'^ che tut- 
ti imputavano a’ fuoi configli * . 

Frattanto Guy* di Rangod Con Ce&re Fre* 
gpùf uno de’Capi della fna armata, fece, un’ 
imprefa fopra Genova: effa non riufcli) perchè 
mancava loro Tartiglieria^ PrelÓro il cammino 
deh Piemonte per non 'rimaner inutili * Al 
loro avvicinarli , gl’ Imperiali» abbandonarono. 
I’ alTedio di Torino : ciò^accadde nel di5<Set> 

tein- 
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tembre . Quefte truppe vìttoriofc ripigliaróna 
tutto il Marchefato di Salluzzo^^e molte Gir* 
tk del Piemonte, dove vi èrano de’ viveri per 
r armata di Aix . - Così , crefcendovi la mife* 
ria ogni dì , 1’ Imperadore cominciava a pea* 
fare alla ritirata , e non lo arredava « fé non 
la vergogna di ritornar indietro, fenza far cofa, 
dopo tanto romore . Finalmente bifognò ce* 
dere alla necéflìtk ^ poiché , ancorché la Aia 
Flotta , condotta da Andrea Boria , avelTegli 
portati de’ viveri, non ve n’ erano abbadanza 
per condurre al tetmine la Tua imprefa . 

Fece imbarcare la -fua artiglieria, e per co* 
lorire la ^ fua ritirata , comandò a’ fuoi Soldati 
di dar pronti alla marcia , come fé avei& 
avuto in mente qualche gran difegno . Il Re, 
che non potea perruaderfi , eh’ egli fé ne rb* 
tornade, fenza imprendere cofa, non dubitò, 
eh’ ei non attaccaflTe il Gran*Maedro. Accorfe 
con fretta , ma giunto appena nel campo fep; 
pe,che r Imperadore aveva riprefo il cammino 
dd 'Italia. Per dovunque paflava la fua armata, 
lafciava eda il paefe pieno di morti , e mo- 
ribondi , e di cinquanta mila combatten- 
ti , appena ne riportò ventìcinque , o treti; ^ 
ta mila . 

-,Fu biafimato il Gran-Maedro , ed il Re 
idedb per non aver infeguita un’armata ,, che 
ii ritirava ia sì cattivo dato,.. 11 difegno di 

non 
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lìen combàttere non fembrava pib a prepefìtd 
in un tempo \ in cui non eravi da azzardai 
cofa; e l’Imperadore ilieffo di pòi dilfe foven* 
te , che riconofcea la Tua falvezza dalla circo* 
fpezione del Gran-Maeflro , ma fu tale il 
contento dei vederfi libero dal conceputo ti- 
more dì pèrder tutto,' che non fi pensò a pró- 
fittare d’ una occafione si favorevole . Si prefat 
per preteso, che bifognava andare' i foccor- 
rer Perenne , che fi fupponeva in ifirettezza . 
Non^avea però elTa più bifogno di foccorfo / 

Il Marefciallo della Marck , dopo aver fo* 
fienuti quattro furiofi alTaiti , ridalle i nemici 
a non poter imprender cofa. Cosi bifognè' to- 
glier l’-afledio, ed il Re intefe la notizia fa- 
bìto dopo la ritirata dell’ Imperadore , cioè 
verfo i 15. di Settembre. L’ alfedio tolto da 
Perenne m.a arrecò meno allegrezza alla Fran- 
cia di quello tolto da Marfiglia ; imperocché 
avendo il Re oppofte all’ Imperadore forze 
grandi verfo la Provenza, eravi da temer me- 
no da quella parte, tutto però era kx periglio 
dalla parte della Picardia ', dove il Nafiau noti 
aveva a combattere , fe non le guarnigioni 
delle Piazze . 

Il Langey fu eaufa in parte del buon efito 
Boftri affari, fraftornando le Truppe, che dall* 
Alemagna paflaf dovevano adingroflàre l’arraatd 
nemiche '. Èra isgli partito da Franerà suiprìn- 
* cipio 
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fipio ài Giugaò ; rubito dopo ricevuti gli ot» 
dini del Re . Gli oracoli ^ eh’ ebbe nel Tuo 
viaggio , e ne’ Tuoi trattati , fono incredibili ; 
poiché r Imperadore , il tjuale rifovveoivafi 
delle gran cofe dal Langey contra lui- oprate 
in Alemagna , non cosi fubito iotefe , che il 
Re ve lo fpediva di nuovo , che deliberò ftre 
ogni sforzo per impedire il Tuo padàggio . 
Aveva egli difpofte delle truppe fulle fponde 
del Reno, ed i Comandanti, di effe avean tut- 
ti il litratto del Langey , ch’eraG trovato mo- 
do da farlo tanto fimile, ch’era impplTibile il 
non riconofcerlo £0endo egli in fatti vicino 
a paflare si ben traveftitq , che credea poter i 
ingannare ì più accorti , videfì riconofeiuto , 

IJn Offiziale da lui non conofciutojdopo aver- 
lo falurato per nome , in Francefe , ,ed a vo- 
ce balTa , gli dilTe nel medefimo tuono , che 
comunicargli dovea due parole , in una cafa , 
che gli moftrò. Il Langey entrò, e Teppe, che i 
quel Gentiluomo , il quale aveva ordine di 
arredarlo, non' defideraya tanto altra cpfa , 
quanto il fargli piacere , 

, Era, quelli un Offiziale Alemanno, che al- 
tre volte fervito aveva in Francia Torto il 
Conte -di JFurftemberg, e che in una si grande 
nccelfitli,, in cui erafi trovato per la perdita 
del Tuo bagaglio ■, ricevuta avea dal Langey 
qualche liberalità . EraTi Tempre riTovvenuto 
. ' di 
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|31 quanto 9vevalo egli obbligato colla buoni 
grazia , e per moftrargliene |a fua nconofccn» 
za , gli moftrò i Cuoi ordini e gli fece co- 
nofcere quanti Uffiziali neaveano difimili . Per 
conchiufione configliavagli di ritornarfene in 
Francia , e gli efibiva perciò tutt’i mezzi fa- 
cili; ma il Langey, fecondo il fuo coftume,gli 
rirpofe in poche parole , che la fua vita era 
nel Tuo paefe , che andava per fervire il fuo 
Principe ) e che nulla poteva arrelfarlo, eccet- ' 
p la prigionia ) o la inorte , Cominciò a. nar- 
rare al Qentiluomo il torto , che iq Alema- 
gna facevafi al fuo padrone, e coqie vi (ì ma- 
fcheravaoQ le fue buone intenzioni . Finalmen- 
te gli fpiegò gli ordini , eh’ egli avea di dare 
ogni (oddisfazione al corpo d^U’ Impero ^ ed 
oprò tanto cq’ fuoi diicord , che un Uffiziale, 
che aveva il pefo di arredarlo, giudico fervire 
il fuo Principe , facilitando il fuo paflaggio . - 
In tal guifa il Langey giunfe nelle (erre di 
Saflbnia , dove (fava ficuro , e di 1^ pafsò in 
Munich predo il Dqca di Baviera. Ne| (uo 
trattato non ilfentò meno di quel , che pena-' 
to avea nel fqo padaggio. Si era perfuafo agli 
Alemanni, che il Re non Iacea la guerra» fe 
non per facilitare al Turco l’ingredo ne* paelt 
Cridiani. Si erano fpacciaie mille falfe idorie 
de’ crudeli trattamenti , eh’ egli faceva in 
Francia , a’ Mercatanti Alemanni, ed anche a* 

Fran- 
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Franccfi , che avean commercio in Aleraagna, 
eh’ ei facea , diceafi , morir come Luterani ,* 
fenz’ afcolrare le loro difefe . Non fi era con- 
teni;o di rendere il Re odiofó , rendevafi an- 
cora difpregevole , 

I Miniftri deir Imperadote fparfa ave- 
vano una infinita di copie dell’ arringa , che 
quello Principe avea fatta nel.Conciftoro; ina 
r avevano accomodata a loro anodo , e vi fa- 
cean parlare 1’ Imperadore con tanta boria , 
che farebbefi detto', efie il Re di Francia non j 
era preflb lui, che un picciol Principe . Erafi | 
' anche (pacciato un cartello di disfida , che di- 
ce vali lelTere (lato prefentato al Re, circondato ; 
da’ Tuoi Principi, e da’ fuoi. Baroni , per naezzo 
di un Araldo, che portavagli una fpada fmal- 
tata da una banda a color di faogue , dall al- 
tra a forma di fiamme, per dinotargli la guer- i 
ra a fuoco., ed a faogue , fe non defillea da ! 
quella , 'che facea col Turco alla Religione | 

Crifiiana . , I 

i Cofe s\ vane fatta avevano una irapreffione 
tanto poflente fopra degli fpiriti de’ Popoli, che 
correvano a gara ad arrolarfi contra il Re , 
riguardandolo , come perduto , e la Francia 
qual loro preda . Il Laogey sul principio non 
era neppure afcoltato ; ma imprimer fece tan- 
' te lettere , e tante memorie in Latino.', in 
Alemanno , ed in Frapcefe , che finalmente 
molti aprirono gli occhi. La 
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La protelìa., che faceva in non?e del Re 
di (ottoBJOtter turie le fue differente alla Dis- 
ia deir Itnpero , produfTe graqde e^etp ; ma 
quel, che fini di difìngannare' il Popolo fu ,i| 
ritorno de’ Mercaiami dalle. Fiere di Lione ^ 
Quelli , io vece di dolerfi di alcim^cattivo 
•rattatnento > non* defìHeanp' pei contrario di 
encomiare le magnifiche offerte , che il Re 
Fatte lo;o ave* cer facilitare il commercio ^ 
anche nel palò ili fciirpra impegnandoli 4 
fotnminiftrar' loro fino # quattro, e cinquecento 
mila feudi d^ rjeOitpìrfì ia Hraneia, od in Aler 
magna, dopo, o durante Ja guerra. JlLangcy 
rifpofe della ftefla maniera Topra tutti gli altri 
articoli , e foddisibee talnrepre i Principi,, ed 
h Popoli , che in vece di ) 3000. Laufì , che 
difeeoder doveano nella ' Sciampagna ) appena 
ve ne rimafero due., o tre, mila lotto le ban- 
diere del Re de’ Romani « Egli ne inviò una 
parte in Italia,* e f altra i al Qonte^di Naflau'^ 
ma un si debole rinforzo non ebbe alcun effetr 
to notabile, e cosi- furono iounli tutte le mi- 
fore dell’ Iraperadore , , 

. Quantunque fr foffe determinato di non iti- 
feguire l’ Imper^ore con tutta l’armata, erall 
diftaccata la Cavalleria dietro' a dui . Elfa gU 
am<rnazzò molta gente , ed egli fù coftrettó 
abbandonare una infinitV d’infermi . Speiimèatò 
.pena elfrem^ ,neU’,ufcir d^lle moqtagne ma 
^/.CompMhStJiFr.T.XXÌX,' K " S» 
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finalmente guadagni Genova , dove le fue 
Galee lo'afpettavano , 'per r>condnrlo in bpa- 
cna. Ne vide egli perir due innanzi al porto 
diGftK)và , e ne (ii «l>re , durante H 
■viaooio . Giudicò diminuire le petd te ratte 
Dcr’^mare, e per terra, dicendo daiper tutto> 
{he ' rientrerebbe fubito in Francia: pon taat* 
■forza , ch’effa non^ potrebbe i^liftervi ; ‘ ^ 

» Il Re poi ritprnò in Lione fadove, durante 

51 fuo foggiprno, 
liano, che aveva at^aienam «I 
raavafi egli Sebàftiano Montecuoulli , ?d^era 
«fiato arràato per fofperti affai, leggiert , Lo 
avean folo veduto girare 'intomp al vale , ta 
"" Irtavaf. da.^e aj Pelfino l',c,n, fref^. 
Sotto la tortura confefso il Tuo delitto , 9 

^hiarè in oltre ^ ch’era ftato fubprnato da An- 
tonio di Leva e da Fernando Gon?aga , ag- 
giiignendo, ch’egli uv«a promeffo di far pen- 
Ve jl Re , pd i fuoi due glm figU collo M- 

or ^periali ft beffarono di una dichiara- 
eftorta per forza , e eh’ era si poco ve* 
rifunile'. mot?® del Delfino 

agli ecceffi di gioventù , chie npti prano , fe 
ViL- veri, e che il Re avrebbe avutò fteoto a re- 
'primere. Cadae poi il foCpetw su di Caterina * 
■Riedicis, come inrereffata per una morte, cne 


jyieaicjò, — --r--- r , r 

Y ggipìirava la Gorpna w jQhe che oe tea 
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reo fu frappato da quattro cavalli, e riufcì co* 
modo alla Corte l’aver imputata la morte del 
Delfino agl’ Imperiali , , 

Francefco partito da Liooe , incontrò il Re 
di Scozia sul caromino di Parigi . Al prinao 
remore della guerra quello Principe avea fatta 
l(>ya di fei mila uomini ne’ Tuoi Stati , erafi. 
imbarcato con feflì per portarfi in ajuto del 
Re , e quantunque refpinto due volte dal4 ' 
tempella , non èrafi rallentato, ed ‘approdato 
aveva in Norm^dia ^on una parte d^lle fue. 
truppe . Corfe la polla per trovarli, alla ]bat* 
taglia,^ che credeafi , che l’ Imperadore dovef- 
fe dare; ma avendo faputa la Tua ritirata, 
afpetiò il Re sul fuo paffgggio, per domandar- 
gli in moglie Tua figlia Maddalena , eh’ egli, 

Av cagli fatto fpefare . r . 

’ Dopo aicuqe difficolta, fecefi il mAtrimO'| 33 p 
nio io' Plois con gran.. foddisfazione idei Re. 
di Scozia yi ch^\fi .riputò pnoicato per .tale al-^ 
leanza . Erayì eterna gelofia tra i, Red’, In-, 
ghiherra , ed i Re di Scozia Per quella un.,, 
tal matrimonio Jnnafpr'i A'TÌgOyC poco yi man- 
cò eh' ei non fi uniffe di- prióyo coU’.ImpetA- 
! dorè . Caterina , eh’ era fiata il .fubbietto dello 

■ fGifmà , era morta un anno dopo .la fenteuza» 

! deh Papa . Pria della fua morte , ycdmo avea 
t la fua rivale odiofa al Re , fuo* marito . Amò 
il egli , altra innamorata v aquindi fece morirev 
» R 2 
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Anna'Bolena per le Tue impudicizie . 

Dirobbligato cosi 1’ Imperatore della pr©r«. 
xicne dovuta alla fua zia , e libero da cattivi 
uffizi , che rendevagli' Anna , tua nemica, in- 
vitò Arrigo a rientrar eoa lui nelle loro anti- 
che confederazióni contra la Francia . Eravi 
^li difpofto, e perdotiar non poteva a Fran- 
cefeo la negativa <fìiag1i^ nel feguiie l fooi 
trafpcrti contra la S.Sede ; ma il ^fpo fcifma, 
e le crudeltà praticate per mantenerlo , dii- 
ordinato aveano tutto il Tuo Regno . 

Fatta egli avea recider lo tefta a Tommafo 
Moro , fuo Cancelliere , ed a Gipvannij Fi- 
fcher, Yefeovo di Rocheftre, che il Papa avea 
latto Cardinale nella prigione ; Erao quelli i 
idue-più grandi uomini d’Inghilterra, » qual ni 
Re non avea mai potuto guadagnare . Qpet , 
che feguivano i loro fcntiiaenti , temevo d 
incontrar la fteffa forte; e cotn erano m graa 
numero , fecero un partito confiderabile . Ar- 
rigo , che avea ftencato a placarli, li temeva, 
« non orava impegnare in naovi aflàti. Frao- 
cefeo però conofeea la foa ' iticoftanza : egli 

era altrooie ianafpritb contra TI raperadore, che 

tenendolo a bada eoo delie belle promelfo sul 
Milanefe , erafi quafi che pofto in iftaio da 
opprimerlo tutto ad.„un colpo » e 
quanto avrebbe a temere, fo il Re d In^ii>” 
terra fi utiifle imepra. ad iJn nemico sì poflen^ 

r ' * vi 
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Pei* qaefto^ le Aje ^diffidenze ^ le fue gelò» 
fie , la^ fua ftizza comva 1* Iniaeradofe , ,cl»e 
trattato avea con ramo disprezzo , la vergo* 
gna di effere fiato tnaaimato , e fopra tutto 
r ardente paffione di ncnperare ua si bel Du- 
cato, antica eredità de’ fuoi naaggiori., lo de* 
terminarono ad n i diiejjti*^ , che non farebbefi 
afpetiato dai Tuo . 11 difegno fu di 

confederarli col Turco , ed anche di eccitarlof 
conira il Criftianefimo . Quei , che vogliono 
fcufarlo, dicono , che non impedi all’ Impera- 
dote il proccurarfi un firoile fofiegno e lo 
accofano di non eflerlì oppofio , per quanto 
poteva, alle imprefe degli Ottomani per te- 
nere a freno gli Stati di'Alemagnà, ed anchq 
il fuo fratello Ferdinando . ,Che che però nq 
lia , colui , che riefce meglio in firaill ^tnpre- 
fe , è Tempre il piò malaugurofo . 

Su quefto propofito il Criftianefimo ha tro- 
vato un lumìnofo efempio in Luigi XIV. , che 
vedendoli attaccato. da tutta l’Europa, ed an- 
che dall’ Imperadore , e da tutti gli Stati dell’ 
Impero, fenza che loro fe ne folte dato alcun 
motivo , è i fiato si lontano dal fervirfi del 
Turco, che vedendolo rifoluto a far la guerra 
o alla Polonia , o all’ Ungheria , non ha vo- 
luto neppur determinarlo al partito , che piò 
conveniva agl’ intereffi della Francia. 

Carlo, e Ferdinando aveano le loro gemi 
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nella Porta, e non trafcuraron cofa da impe» 
dire il la Foreft ^fpeditovi da Franeefco, dall* 
aver udienza da Solirnanoj ma qUeftoGentil- 
nonlo pieno di fpifito trovò mezzo di efferd 
introdotto mal grado i iVliniflri ^ che la Cafa 
d’Audria avea «guadagnati . Conofcer fece a 
Solimano, che Timperadore^ che perdura ave- 
va in Francia la fea riputazione ^ e le fue 
migliofì' trùpp ^ non farebbe nel cafo di di- 
fendere f fuoi Stati d* Italia ,'fe vi foflTe at- 
taccato da due bande / Per queftd lo invitava 
ad occupar le coftiere di Napoli con una pof- 
fente Flotta, nel mentre , che il Re entrereb' 
be dalia Tua parte nel Milanefe . 
t>, Soliniano non mancò a’ fuoi intefedi , c 
ptortiife al la Foreft, che la Tua flotta compà- 
rkebbc verfo la Primavera. Fece di piò; rup- 
pe colla Repubblica di Venezia , fotto prete- 
ito, che nel Trattato, che fatto avea coll’Im- 
peradore , cravi un articolo , in cui Confedera- 
Vafi con lui per la difefa d’Italia , Solimano 
interpretò quell’ articolo centra lui; e fequeftrò 
tutt’i Varcelli della Repubblica, che lì trova- 
rono ne’ fuoi porti . Ecco ciò , che fi prepara- 
" va da lungi contra 1’ Imperadore . 

In Francia , durante T inverno , fi faceano 
de gran preparativi per la prolfima campagna; 
ma il Re per far rifuonare le fue imprefe, fece 
precedere le olliliià colle fortlialiili' della giu* 
_ - Ili- 
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flizia,.' Sede égli nel Parlatnento co’ Principi 
del fuo Sangue * i Pari , ed i Signori del fuo 
Regno* Allora il fuo Avvocato Generale mo- 
ftrò , ché V Imperadore , il, quale dov^a fe* 

■ deltk ai , Ré per le fué Contee di Fiandra , di 
Artois, di Charolois ,erafi,diverfe volte tibel* 
lato contra il fuo Sovrano Signore, e moftra* 
va r.infunidenza de’ Trattati di Madrid ^ e^ di 
Cambray fatti dal Re prigione , o per .trarre 
dalla • prigìope i fuor figli- Ufciati' in» < 4 Ìhiggio, < 
e concbiudea ^ che tali jComee fodero (Couflh 
fcate ^ e riunite alla Corona . ■ : i 

Si i^nfe deliberare , e fi pronunziò, una. feif- 
tenza ^ iu cui il Re ordinava , che 1’ Impera- 
dorè farebbe citato fulle frontiere , acciocché 
fpedilTe alcuno per-rifpondere alle conclufionl 
del ProCcuratore Generale , La citazione, fu 
efeguita per un Araldo , e non comparendo 
alcuno nel di aflègnato, il Re, col parere del 
fuo Parlamento, aggiudicò al Proccurator Ge- 
nerale quel, che domandava . Per paffare all’ 
efecuzione , dopo aver riprovveduto di viveri 
Terovanna, ufci in can^pagna sul fine di Mar- 
zo con un’ armata di venticinque in vencifei 
.mila uomini . 

c, Il Gran - Maeftro di MontmorencTi era fuo 
Luogotenente Generale . Affediò il Caftello di 
Hefiin , fi confumarono inutilmente tre fetti- 
auaue per abbattere la Piazza-; il Re quioK 
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di defignà egli fteffó il' luogo di una battériaf 
ed in tre giorni fi aprt una breccia di tre 
pertiche * Subito i giovani Nobili corfero all- 
alfdlto , fenza' ordine ^ e furori refpimi ceri 
perdita . Sotro pena della vita bifognò proibi* 
re d’ intraprènder cofa fimile i Poco dopo la 
Piazza fi arrendè . Si arrendè pure S. Poi cori 
alcune piceiole Piazze . Ecco tutte le azioni 
ìllufiri di qùefia aampagna é 

Si trattenne il Re qualche tempo dopo 
fer fortificare S. Poi , che un Ingegnere Ita^ 
liano gii promertea di rendere impenetrabile < 

Vi s’ impiegò molto tempo, vi fi fecero delle 
grandi fpefe J ma efiendo partito il Re nel 
3 . Maggio, un'mefò dopo la Piaz^za , attac- 
cata dal Conte dì Bure , Governatore de’ Paefi 
Baffi , fu prefa di viva forza -in meno di tre 
giorni , col Governatore , ed una gran guarni- 
gione , che il Re aveavi lafciata . Il Conte 
fece abbatter la Piazza , fortificata dall’ emi- 
nenza del luogo , dopo il che , feOzA ftentò 
prefe Momrevil, ed afledìò Terovarina . 

Ornando il Re fi ritirò ' dalla Picardia , 11 
giudicò i che pafTafle in Italia ^ in efecuzimn 
del Trattato conchi ufo con Solimano; Il R>rt>A* 
^•ofia verfo il raefe.^ì Maggio ’erafi veduto 
tulle cofìiere di Napoli con formidabile Flot- 
ta ; poiché , ancorché Solimano non avefli 
Vafcelli , quando comiacìò ih matteggio « 0 - \ 
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mandò, che fe nefabbricaflefo ottanta io Èglè» 
to , ed era egli , tanto ubbidirò , che furoa 
pronti nel tempo procneflb . Egli afpettava in 
Albania, che ilBarbarolTa prendeffe alcune Piaz* 
ze rulla fpiaggia , per entrare in Italia con 
cento mila uomini, quando iotefe, che il Re, 
in vece di attaccare il Milanefe , Iacea la guer- 
ra nella Picardia . Ritornò in Coflantinopofi 
pieno di collera, e sdegno contrà il Re dMk 
il Tuo ioierelTe gl’ impedì di romper ralleanza. 

Il Barbaroffa irritato , che il'Juo padrone avetìt 
fe fatto inutilmente un armamento s'i cottfide- 
rabile , proccurò forprender i'Ifola di Corfò : 
la trovò s'iben munita, che non osò attaccarla, 
e (ì contentò faccheggiare alcune Piazze delia 
codierà, dalle quali portò via quindici in 
dicimila prigionieri. Il Conte di Bure preme- 
*va coU’affedio Teravanoa , e non avendo ef- 
fa, dopo dodici giorni polvere , ed Archibu- 
. fieri , Annebaut trovò mezzo di farvene en- 
trar di notte quattrocento , e con ciafcuno , 
un facoo di polverej^ma al Tuo ritorno mol* 

' tilfimi giovani Nobili, che lo avean feguito , 
vollero fpaventare il nemico : lo trovarono a 
cavallo, ed ebbero cattiva accoglienza. Anne* 
baut fu obbligato ritornar per io helTocammi- 
110, per liberare i fuoi ; ma fu circondato , e 
frefo con quafi tutte !© fue genti. 

Eratiaiuo il Del&ao col Gran-Maeftrp i'^' 
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iotorno ad Abbeyillé ^ dovè raccogliea tnippe? 
per far togliere rafledioi 11 Conte di Bure non 
ifperanclo di riufcir più nelU fuà imprefa , fe> 
ce proporre un armiUizio pet trattar la pace : 
fu accettato per tre mefì^ e gli affari della Pi* ‘ 
cardia fìniron cosu , . ' 

Nel Piemonte il Marcbefd del Vaftò .prefò 
il Cadello di Carmagnola ^ dove Francefco ^ 
Mardìefe di Salluzad fu ammazzato ^ ricono* ' 
fcendo la Piazza < Gli affari di Francia erano | 

in cattivo flato per la divifione de’Capii^e per t 

la mancanza di danaro. Per quello il Marche* 
f(? del Vado ripigliò facilmente tutte le buone 
piazze. del Piemonte ^ eccetto Torino ^ e Pine- 
roIo< Teneà bloccata quéft’ultima Piazza Per 
rimediare a tali difordinì^ il Re mandò prima* 
niente del danaró^ con un'armata di trentafei 
mila Fanti j e mille) d quattrocento uomini di 
arme. 

Si reftitu'i egli in .LtOne nel di é» Ottobre) 
e nel di io. priaché tutte le truppe fi foffe* 

IO affemblate , il Delfino ) actompagnato dal 
Gran Maeflro » alla teda di dodicimila Fanti j 
' e dugento Cavalli marciò) rifoluto di fcàccia* 
re dal pafib djl Sufa dièci mila uomini) ,che.4i 
Marchefe vi avea- fituati per ct^odirlo. Il Graa- 
Maedro, avendo riconofciute dell’ eminenze, 
dalle quali fi fcovrivano Iq trincee , occupò 
quelle) e fcacciò gl’ impeiiali^a oolpi di Archi* 
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bufi. II Marchefc',’c 1 /era accampato in Rivd»' 
li, vi accolfe le Tue gentile sloggiando Tubiro^ 
laiciò libero Pinerólov Non dimorò' lungo tem- 
po in Moncc.! , dov* erafi ritirato , ed abban-^ 
donò al Delìino tutto il Piemonte j che ritor* 
nò fotto r ubbidienza del Re , il quale era giun- 
to in perfona nella Tua armata < > 

Si ripigliò tutto il Marchefato di Salluzzo > 
che il del Vallo aveva occupato. Il Re diedefo 
a Gabriele j' Vefcovo di Aìx , fratello dell’ulti- 
mo Marchefe, ed unico fupeirflite della Cafa^ 

Ne 'godè nel rimanente di lUa vita , ed elTendó 
morto nel Regno fegUente ^ il Marchefato fii 
riunito alla Corona « Il Marchéfe del Vallo 
linchiufo in Allij e non avendo come refillere 
ad una sì gran potenza , giudicò perduto il Mi- 
lanefe ^ quando vide fuori delle fue mani jl 
Piemonte, che n’ era il follegno J ma Frante^ 
fco , lafciandolì lufingare dalla fperanza della 
pace, conféntl ad una tregua di tre meli , li- 
mile a quella, ch’era Hata fatta per la Picar- 
dia, con lègge, che ciafcuno cullodirebbe quel^ 
che tenea’. Le armate fi' ritirarono a’ vicendai 
Il Monte jan fu fatto Governatore del Piemonti 538 
te , ed il Langey , che ritornato da Alemagna, avea 
ben fervilo in quella guerra, ebbe il Governo 
di Tolinò. Poco dopò il Re, il quale non ve-i^-^ 
dea cofa fuperiore a’ fervigi del Gran-Maellro^ 
lo innalzò^ al colma' dignità , dandogli la ^ 
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carica dì Conteflabile) che per luogo tempo Is<r 
fciara avea vacante. Annebauc fu fatto Mafe-^ 
fciallodi Francia in fua vece^ed il Montejan eb- | 
bé quella del Marefciallo della Marck , eh’ era ' 
morto poco tempo prima. 

Quefto gran Capitano rÌGevuto aveva in Cor- 
te, al ritorno dell’ alfedio di Perenna, tutto T 
applaufo, che meritava l’ importanza de’ Tuoi 
fervigi . Seppe la mone di Roberto della Marck, | 
fuo padre, e portandofi a prender polfclTo del 
fuo Principato di Sedaq,e degli altri Tuoi Sta- 
ti, moA egli fteHo nel tempo, in cui afpettar | 
dovea le più grandi ricompenfe. 

Circa lo fìclTo tempo , il Cancelliere Anna ^ 

di Bourg eflendo in Laon, la calca del popolo j 

fecelo cadere dalla Tua mula: le ferite, che ri- 
portò in quella occalione , gli cagionarono la 
morte. Il Prefidente Poyet-ebbe' il fuo polio. 

La tregua , ch’era. Hata fatta fino alla 'fine di 
Febbraio, fu prolungata per Tei raefi. Frattan- 
to il tempo fembrò favorevole al Papa per co- 
minciare il Concilio , eh’ eliremamente defide- 
rava teoere. Giudicò , che alTembiaodo i due 
Principi, farebbeli concorrere ad un’ opera sì i 

importante, e forte troverebbe mezzo da roet- | 

tergli onninamente in arruonia ^ Fece dire ad ] 

entrambi, che nudriva defiderio fommo di^ ve- 
dergli infieme. 

Era facile il trar Francefeo» che amava far* | 
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fi vedere, e- che efedea Tempre guadagnai 
tutti col Tuo procedere ' nobile' e fincsi 
ro. L’ Imperadore fecefi pregir *dì vantaggio^ 
ma in follaQza anelava di avere occafìone da 
imertenere Francelco. L’alferablea fecefi in Ni& 
za nel principio di Giugno, ■ ' - 

I due Principi non fi videro , e non è ab^ 
bafianza noto, perchè T Imperadore non voila 
mai quello abboccamento . Temè forfc; ri^cevei' 
delle premure pel Milanefe, in prefenza di ua 
terzo sì confiderabile.. Per quello il Papa rif^ 
riva i difcorfixdaTl' una parte, e dalF altra; ma 
come quelle conferenze non erano, che finzio* 
ni, ci non fece lungo tempo una <it cattiva fi* 
gora. - ■ 

Maneggiò il matrimonio ^ due figli di u« 
A]o figlio badardo , natogli pria di e^er Pap<^. 
Con l’uno egli fi univa colla Cafa di Francia; ma 
quello matrimonio, quantunque ' determinato, 
non ebbe mai efietto. Coll’altro avea per Tuo 
nipote una figlia naturale di' Carlo V. Del re- 
fio non potendo conchi lader la pace , proccurò 
una tregua per dieci anni ^ra' i due Principi), 
net qual tempo lì promettea nbn folo di te- 
nere, ma di condurre al termine il Conciliò. 
' Eflfendo vicini a Tepararfi,,!’ Imperadore fece 
dire al Re fegretaraente , che non aveano bi- 
iògno di una si grande Afiemblea per teraai- 
nare i loro affàrt. e cK’ ei lo vedrebbe in 
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gu«morte, ritornando nella Spagna, *Il'-Re vi 
fi portò, rimperadore v’intervenne, non fi par* 

\ó di alcun affare. Francefco entrò fenza' pre- 
cauzione nelle Navi dell’ Imperadore , il quale 
dal Tuo canto pafsò una notte nell’ Alloggio di 1 
Francefco. I feftini furon magnifici, prodigio* i 
£g furono le dinioftrazioni di amicizia , Fran- 
cefco pieno della fperanza di fare una fiuona 
pace , quantunque non ne avefie trattato alcun 
articolo, promife ali’ Imperadore di non intra- 
prender còfa contra i fuoi intereffi . £i non 
bramava di vantaggio: partV fubiro dopo , e 
per addormentare tutta l’Europa, la riempi di 
notizie della perfetta intelligenza tra lui , ed il 
Re. Avea fiudiofamente difpofto quello abboc- 
camento col mezzo della - Regina Eleonora, 
fila forella, pel bifogno che .avea dì avere il 
^Rc' amico. 

^ ‘Quei di Qand Tempre ribelli, avean co- 
minciato ad amtnucinarfi fino dall’anno 15^0., 
per' non pagare la loro quota di un dazio Ila* 
billto fitPiit:; patria . TI confenfo di tutti gli^ 
.Ordini d^^efi- Baffi non potè mai obbligargli 
a- cedere, 0 t’ Imperadore , il quale prevedea, 
che dando loro jpremura , ricorrerebbero efll 
alla protezione della. Francia , non trafcurò 
mezzo da fiar ficuro per quella parte . Il ri- 
manente di. queft’anno fi pafsò tranquillamen-^ 

•te, e- non vi fii di notabile y iè non una pe* 
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flgliofa infermiti del Re, Si proccurò covrire 
col nome di poflecna un male più moledo; ma 
•i Principi pelar pon poffono quel che riguar- 
da la loro perfona. 

Mori il Marefciallo di Montejan ,ed il Lan- 
gey fu fuo . fuccelibre nel Governo del Pie- 
monte, dove fu fpedito il Marefciallo di An- 
nehaut per comandare le armate . In quello 
fempo fi pubblicò 1 ’ editto di fcrivere d’ allo- 
ra in poi in lingua Franpefe gli atti pubblici, 
che fino a quel punto fi éran fatti in latino. 

Il Re era in Compiegne , quando li riebbe 
dall’ ipfermitk . Maria Regina di Ungheria, 
forella dell’ Imperadore , e Goyernatrice de’ 
Paefi-Bafli, vi fi portò a vifitarlo: egli le reflituì 
la vifita. La Regina Eleonora, per una buo- 
na intenzione, che nudriva per la pace, ma- 
neggiava quelle yilìte reciproche , e le due 
Regine proccurarono tenere il Re in buona ^ 

difpofizione pel loro fratello. 

Poco dopo rifuonò la ribellione de’ Gante- 
fi ; li efibirono di darfi al Re , che lungi dall* 
accoglierli , fece avvifar l’ Imperadore de’ loro 
difegni. Carlo temendo efporre troppo la fua 
autorità, facendoli galligare da’ fuoi Luogote- 
nenti, volle marciare in perfona; ma non era 
affai ficuro, nè degl’ Inglelì per andar per ma- 
re , nè de’ Protellanii per paffare per 1 ’ Ale- 
magna. Per quello , per la buona dirpofizio- 
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ne, in cui vedeva il Re, gli domandò il paf 
faggio per la Francia. Promife tutto ciò, che 
fi volle, e tra le altre cofe di viva voce, • 
per lettere, s’ impegnò a dare il Ducato di 
Milano al Duca di Orleans. 

Su quella parola, il Re, non contento con- 
cedergli quanto domandava, gli preparò ono- 
ri llraordinarj,e ad incontrarlo fpedl i fuoi fi- 
gli , fino in Bayonne . Il Gonteftabile li fegul, 
ed elfendofi avanzato per far fottofcrivere all’ 
Imperadore la conceflione del Milanefe, que- 
llo Principe, fenza mollrargli molta ripugnan- 
za , difie lolo, che non era pè onorevole per 
luì, nè ficuro pel Re , il fargli fottofcrivere 
una grazia, che fembrerebbe llrappata a for- 
za nel bifogno che avea di attraverfare U 
Francia . Il Gonteftabile addormentato per 
le belle cofe, che proroeitea, quando farebbe 
io piena liberti, confenti a quel, che volle, 
tt Imperadore fece la fua entrata in Bayoa- 
ne nel mefe di Dicembre, 

Il Re Io afpettava in Gliatellerault con tut- 
ta la Gorre, che non mai fu più leggiadra . 
fJefluno ancora videfi mai più abile , e più 
pulito deir Imperadore, Seppe accomodarfi in 
un momento a’coftumi , ed alle maniere di 
lutti coloro, con cui dovea trattare ; ma in 
una occafione si. preflante , fpiegò più che mal 
ia fua fcaitrezza , c per non perdere alcun 
. vati* 
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vantaggio, da’ primi giorni , che fu col Re, 
tra i difcoifi perpetui , che facean tra loro 
della pace, e de’ difegni , che progettavano 
centra il Turco, gli propofe di fpedire infie- 
«le un Ambafeiadore in Venezia , per difto- 
glier la Repubblica dalla pace, che meditava 
col Turco , promettendole la protezione de’ 
due Sovrani. 

Quello Principe odiava i Veneziani, i qua» 
li erano fuoi nemici per inclinazione , e Tuoi 
alleati folo per forza . Per quello eragli co- 
modo l’impegnargli in una guerra rovinofa al- 
la loro Repubblica , fotto la fperanza di un 
si poffente foccorfo. Sperava con quello mez- 
zo rompere l’alleanza dei Re col Gran Signo- 
re, ed allontanare io tutto da lui il Re d’In- 
ghilterra, quando vedrebbelo si ftrettamente 
unito coir Imperadore . Tali erano ’i fuoi oc- 
culti difegni ; ma facea vedere al Re la glo- 
ria, che acquifterebbe coll’ impedire, che Ve- 
nezia non coHvenilfe col Turco a fpefe del 
Criflianelìmo , come ella era per fare; ed innal- 
zando l’amicizia,' ch’era tra loro., non trova- 
va cofa più bella del farla da per ogni dov« 
rifuonare, con una si degna imbafeiata. 

Il Re fenfibile alla gloria, ed all’ amicizia 
cadde io quella laccio. Nominò Ambafeiado- 
re il Marefciallo di Annebaut, L’ Imperadore 
nominò il Marchefe del Vallo, e trovandoli 
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tutti e due in Italia, fi utìiron fubito per paf- 
fare infieme in Venezia . Il primo effetto di 
<]uelV Ambafceria fu conforme al progetto 
dell’ Imperàdore. Fin'i effa di alienare da Fran- 
celco il gih innafprito fpirito del Re d’Inghil- 
terra ; ma il Senato di Venezia ebbe poca fe- 
de alle promeffe de’ due Principi, ed a’difcor- 
fi, che gli fi faceano della loro amicizia re- 
ciproca ^ Volle egli vedere gli effetti : doman- 
dò agli Ambafciadori , fé l’ Imperadore erafi 
determinato a dar Milano; e non avendo efft 
cofa pofitiva da fifpòodece, il Senato fi affre^ 
tò a far la pace cofa 'Solimano , abfiaadooah- 
dogli r avanzo delle Piazze delia Repubblica 
nel Pelopponefe^ • • • . , - 

Nel mentre che Tlniperadore era in -Fran^ ! 
eia, una pòffente unione formata nella Corte J 
proccurava perfuadera al Re, ch’eì non dovea | 
iafeiare ufeir quello Principe , feoz’ afficurarfi 
del Milanefe. Si loda^^a la buona fede, di cui 
egli fi pregiava, ma gli, fi rapprefentava non j 
effer giufio, "eh’ egli foffe fólo nel mantener 
la parola , e che doveva anche obbligare'!’ 
Imperadore ad eiler fedele . La Ducheffa d’ 
Etampes , amata dal Re , parlavagli ancora | 
con piò forza, e non lafciava rimproverargli, 
eh’ ei farebbe la favola del Mondo i fe fi ap- 
pagava di parole, in un tempo , in cui èra* 
gli faciiiffimo l’ottener fatti, 

Era 
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' Era efla fuori di fe rtell’ avere un pretefto 
da rovinare il Conteftabile^ che odiavi ; nja 
Cariò riod fu lungo, tempo ^ fen 
fuoi iiitrighii Ave! pfeflb di fe 
mini Francefì^ eh’ eràrio (iati ai fervizio del 
Duca di Borbooeé Quefii trattavano dòD^eiv* 
temente co’ Cortigiani j e fcovrirono àH’Impe- 
radore i difegni della PUchelTài Queftò Prin- 
cipe fi applicò ''1 guadagnarla , i Un giórno 
mentre effa , prefentava la tovagliuolà a’ duo 
Principi j rimperadore^ cqrile per inavverten- 
za^ Idfciò càderfi dai dito-j Uno de’ Tuoi pià 
belli diamanti. A\Tendoio, racColtò ia Duchef- 
fa^ glie lo préfentòfubito^ ma egli non volle ri- 
ceverlo ^ Spronato dalia Ducheffa ^ allegò uni 
legge kiviolabile dell’ Impero j la quale volea,, 
che quanto caded dalle mani deirimperadore, 
apparteneife a chi raccogUealo ^ Finalmente fe- 
ce valer tanto quella legge ingegnofamente 
inventata, che il Re (leffo obbligò la Duchef- 
fa a- prenderli il diamante. Dopo quel tempO) 
riaddoicita non tanto dai donò ^ quanto dalle 
maniere galanti dell’ ìmperadore « gli fu fena- 
pre favorevole . Si giunfe in Parigi 'nel primo 
di Genbajo ^ 

L’ ìmperadore fu accolto , e trattato per 1540 
fette giorni con nuove magnificente . Fu in 
.Chanjiin, dove il Conteftabile defiderò rega- 
larlo. Non mai mpfirò alcuna impazienza di 
■ ’ Sa ulci- 
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uTcìre delle mani del Re, perfaafo j che nul* j 
la lo^ fenderebbe tanto ficuro, quanto la fico- 
Vezia, ch’egli palefava. 'Il- Re lo conduffe fi- 
no a Si Quintino, e mandò i due fuoi figli 
fino a Valenciennes. appunto gli fi parlò 
di Milano, e trovò mille mezzi da eluder tut- 
to. Ora dicea, che bifognava afpettare il Re 
de’ Romani , per autorizzar pienamente la con- 
'ccfiìnne, ora voleva erigere in Regno 'i Paefi- 
'Billì', in favote del Duca di Orleans, fuo pre- I 
tefo genero, e finalmente diffe con nettezza, ! 
ch’egli non erafi impegnato in che che fia ; 
ma non lafciò gl^ Inviati del Re fenz alcuna ì 
fperanzà. " ' .j 

L’ efitó poi fece” vedere , eh’ ei non erafi in- ! 
gannato , prometrendofi ottimo ? evento dalla 
»lba prefenza nelle Fiandre. Non' sV torto vi 
gìuofe, che i Gaotéfi gli dlmandaron perdo- 
no. Pagarono quel, che ordinò', furono loro > 
roiti i privilegi, e non ritennero, Ce non quel- | 
ili'j'cltó *fa‘,bontà' dell’ Iniperadore volle con- | 
ferihi^Jòro. Il Re de Romani fi portò ad'u- 
nirfi ‘nella Fiandra ali’fmperadore , e non io- 
’dugiò a ritornare neir'Aurtn’a . Pel Re "non fi 
può efprimere,nè quanto folle egli innafprfto 
Vóhtra d’ Impèradòre, che s'i apertamente àbu- 
fato avea della fuà troppo ‘'facile credenza, nè 
quanto forte confuro io le fteflb per effèrfi li- 
•^feiato ingannare Noa fe 'ae dotfii' folò col 
■> Con*, f 
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Canteftabile^,iautore del configlìo; ma fi an^ 
no)ò ancora di tutc’i Tuoi Minifiri , e di tutt’ 
ì fuoi favoriti. Richiamava in mente tutte Is 
loro paflate colpe* ma l’Ammiraglio fu il pri- 
mo a fperimeDtare,gU effetti della fua collera,. 

Non è noto, fé; voli© cominciar da lui ad 
abbattere il Contefl abile, gon cui era unito, 
O fé avefie avuta qualche gelofia , perchè l’ 
Ammiraglio era amato dalla Diucheda di 
tampes, fua ftretta parente, .0 pure , fe.avelV 
fe il Re ferbato nei cuore i’ infelice efito .de-i 
gli affari del Piemonte fotto la fu^ condotta, 
benché fiata non vi foffe di lui colpa . Che eh© 
ne fia , determinò metterlo tra le mani della 
giuftizia'. Svelò il Tuo «difegno al Cancelliere, 
ch« gli fomminiftrè gli efpedienti , per fargli 
il procefTo. La cognizione di tal caufa fu tol-, 
ta al Parlamento di Parigi, Giudice nato per 
gli UfBziali della Corona . Il Cancelliere fu 
fatto capo de’dì lui Commifiar) , L’ Ammira- 
glio arditameme rigettò fui Re ifteffo il ritar- 
do degli af&ri del Fieinonte . Fu acqufatp di 
prevaricazione nella fua carica; ed in fatti il 
più gran delitto addoflatogli , fu di aver trop- 
po eftefì i fuoi diritti di Ammiraglio. QueOa 
delitto, ed altri firaili Io fecero condannare a 
pagare una multa.,, che- lo rovinava , ed a 
perdere Ì. fuoi Governi, je la fua carica. 

L’ajnioizU dell%'Daiebefia laon fervi., che 

. S 5 
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^ far rivedere il Tuo procefiTo due anni dopo." 

Fu egli giuftificato, e riftabilito tielle Tue ca- ' 
riche; ma non vilTe abbaftanza per vedere neP 
lofteffoannoil Cancelliere, fuo nemico, accufato 
e convinto di enormi prevaricazioni , per le quali 
fu depoflo dalla fua carica , il che tutto il 
Mondo riguardò qqal giullo gadigo deiringiu-’ 
Aizia da lui^'torameffa contra 1’ Ammiraglio . 

Il Comel^abile perfeverò ancora per -^ualcfae 
tempo negli affari, non avea, che un'ap* 
parenza di reputazione, ed il Cancelliere avea 
la principale autorità, più per la fua abilità, 
che per l’inclinazione di Francefco. 

f^mperadore pafsò ne’ Paefi * Baffi il rfma- 
h.ente dell’ anno 1540. ; andando di' paefc in 
paefe , di QittV in Citt^, e confermando i po* | 
poli qeir ubbidienza. Svil principio dell’ annd i 
feguème per Metz ritornò in Alemagna , per j 
tenervi la I>i^ta da lui convocata in Ra'iisbo» 
pa. Allora, pél' fimore,' ch’'^ebbìe di France- 
fco s'i gmffàfèenté irritato, e del Turco, che 
entfat^-ìNll’ Pngherìa, minacciava l’Auftria', 
pon fi trovò in ifiato da opAringere i Prore- 
fianti a fottometterfi allaT-hiefa, come avea 
fatto fperare al Papa , Gotìceffe loro la liber- 
ti di cofcienza, finip alla fenteriza del CPnci- 
}io , che promettea proccurare tra due anni . 

J.e turbolènze dèi Criftianefimo'non avevano 
gncora permeffp a Paolo ‘ III. di farné^ i’ aper- j 
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tura, fecondo il foo defiderio , I Proteftanif 
non domandavano , fe non tempo per for- 
tificarfi : in tal goiìa all’ offerta dell’ Impera- 
dore, non folo fi obbligarono a noq più ar- 
raàrfì centra i fooi ordini , ma concorfero a 
gara co’ Cattoligi , a dargli tutto l’ajuto, che 
defiderava . , 

Q li affari di Ungheria non paffaron meglio, 
L’arnaata di Ferdinando fu battuta lungo ^Bu- 
da dal Baf^h Maometto, Solimano fopraggiun- 
fe , e prefe Buda. Rilegò nella Tranhlvania 
il giovane Re , figlio di Giovanni Sepuffe , e 
s’ impadronì di tutto il paefe , che polfedea ^ 
qualunque -fofTe lo sforzo di Ferdinando per 
ricuperarlo,' i.’ Imperadore intefe queffe noti- 
zie in Italia, dove erafi portato fubito dopo 
la Dieta di Raiisbona, in un tempo , in cui 
credeafi , eh’ ei marciaffe centra Solimano , 
Ciò fece dire a tutta 1’ Europa , ch’ei lo fug- 
giva. Giudicò moftrare, ch$ ppn lo temea, 
ri fol vendo di attaccare Algeri egli ftelfo. Tut- 
to il Mondo , e fino \ fijoi amici avrebbero 
amato anzi, che fi portafle, dove il bi fogno 
«ra più grande, e dove con Sohtnano trovaT 
vanfi tutte le forze Ottomane, , 

Pria di affidarfi al mare ,, io Lucca ebbe 
col Papa un abboccamento , che. fu inutile 
del pari che gli antecedenti , La ftagione era 
^avanzata, e’I Doria gli rapprefentava , che la 

S 4 ' na- 
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navigazione era per effer perigliofifliraa^ effim»- 
dofi bene innoltraio il mefe di Ottobre . Il Pa* '1 
pa fece il poflibile per fraftornarlo dall’ iia- 
prefa , ma inutilmente. Vicino a partire, ri- 
cevè ed un’imbafciata , e le doglianza di Fran* 
eefco circa un attentato ,.clie. avea fcolTa 
tutta l’Europa. > 

Nel tempo, in cui Carlo era io Francia , 
ed in cui rifuonar facea da per tutto là. Tua ; 
ftretta corrii pondenza col ‘Re , in Coftantino- 
poli per lo appunto pubblicar fece principal- ; 
mente quefta unione. Solimano erano entrato ! 
in gdofia* ma quando feppe 1’ imbafciata del ‘ 
Marchefe del Vailo, e di-Ànnebaut in Venezia, 
fu prelb da tale (lizza , che pensò far deca- ;j 
pìtare Rincon, noflro Ambaieiadore . Quelli 
era uno fventurato Spagnuolo, che da picciolo !. 
erafi» confacrato alla Francia , uomo attivo , ^ 

fcaliro, e capace de’più di licaii maneggi . Fer , 
ce egli conofcere a Solimano la politica di 
Carlo, ed. effeodofi-a ftenti fottratto da un si- ' 
gran rifchio, ritornò in Francia per ricevere | 
nuove iilruzioni. ■ ^ \ j 

Il Re non indugiò a rimandarlo per trat^ | 
tar colla Porta, e fpedV nello lleilo tempo Ce- ’ V 
fare Fregofa in Venezia'. Come gli. affari in- ^ 
caricati a queiU.due Ambafciadori aveao del 
neflp, ebbero ordine di partire infieme,e Ria- 
con paifar doveva in Venezia . Giunti nel 

pie- 

V* 
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Piemonte, d’onde continuar dovevano il lora. 

Pi- viaggio> fui Po, il Langey, che- ricevea da pef 

itt ogni dove gli avvifi, aflìcurò loro, che fareb- 

■ bero fpiati trai viaggio , > e che la loro rovi- 
rao na era ficura, fé non fi attenevano ad un!al> 

é tro cammino, che loro indicava. Avea fapu« 

to, che il Marcbefe del Vallo , fituate ave» 
a, delle genti per alTàlTinargli, e per togliere le 

u loro il^uaioni. Con tal mezzo interrompeva 

K un maneggio, ch’era temuto dal Conliglio di ‘ 

l- Spagna,! e fcovriva de’fegreti valevoli ad ai^ . 

u zare tutta l’ Alemagna cootra la Francia. 
liJ Quantunque, gli avvilì del Langey fofferò 

precifr, e cìrcollanaiati , i -raalauguroli Aoh 
: i bafciadori non te fecero conto . Caddero negli 

li aguati preparati loro; ma quei, che gli am.> 

è mazzatono, cercarono in vano le loro carte. 

I, Il Langey avea loro impedito il portarle, e do* 

fr vea farle pervenire ad .elfi in Venezia. Que* 

ji fto alfaflìnio fu commelfo verfo il di 3. di 

;1 Luglio; ma vi bifognò del tempo per illabi* 

j lire la pruova del delitto , tra le cabale dei 

Marcbefe del Vado. Il Langey peró ne venne 
a capo. Fece, vedere e quali erano gli alfaf* 

, • fini, e di chi il Marcbefe del Vado avea far* 
to ufo per fubomargli , e dove gli avea rinchitt- 
fi dopo il misfatto, per timore , eh’ ellì non 
lo divulgalfero. Li tralfe dal carcere, dove eraa • 
linchiuiì > mife in chiare tutta la fqrie, del de* 

lic* 
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Ktto, ed affinchè/ r informo non fofle fofpetto, 
iecelo accapare in Piacenza, eh’ era una Cìc-> ' , 

tk neutrale, i 

Quando la pruova fu compiuta in maniera, 
che non era vi più replica , il Re> ne mandò | 
delle copie in tutte je Corti, e fece doman- 
dar giu (ìi zia all'lmperadore alla prefeqza del 
Papa , Se ne trafife egli fuqra con delle parole ge-, 
nerali, e s’imbarcò per la Tua imprefa di 
Algeri. Il Re rifoluto a fpinger la qofa per 
ogni via , prefentò le f«e querele agli Stati 
dell’Impero;» 1 Minillrl del^imperadQre^gli a- 
vean gi^ prevenuti, pubblicando {alfe.iftruzio- 
ni degli Àmbafeiadori , piene di Arane pro- 
pofjzioni. centra il' Criltianefimo. Una invent 
zione si groffolana ingannò gli Alemanni, i 
54 Z- Oliviero, uomo di merito , in vano fece 
delle premure, . perchè fi moAralfero gli Ori- 
ginali,, e dimandò ancora, come avvenir po- 
lefiTe, che gli Spagnuoli , che fi dicevano in- 
nocenti per raflafiTinio , avefifero in mano le 
carte di quefti Ambarciadori. R^fognò. ritorna- 
re in Francia, fenza ottener co'a. Il Marche- - 
fé del Vafto pubblicò un’ Apologia , in cui of- . 
friva il duello, alia maniera antica, Il Fangey 
fece 4a- rifpofia, colla quale lo-accettava . L’ , 
una efagerava quanto era indegno del Re 
CMftianifiìmo-runirri co’ Turchi cómra jlCri- 
ftianefirao, L’altra rapprefentava , .quanto era 

inde- 
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indegno di un Iniperqdore di fare il religìofo,’ 
e di commettere aflraffinj ió perfona ‘degli Am«- 
tafciadori, Ofl’ervava , che l’Imperadore umi- 
liati voleva ed il Turco, e tutti gli ftUri Prin- 
cipi del Mondo , principalmente t^uei di' Ale-^ 
magna* Ecco quei, che' 6 opponeva a vicea^ 
da, ma ciò, che diceafi piò comuoemeine_^è, 
che rinterefie, e 1’ ambizione cagionano ftrap^ 
pi movimenti ne’ configli de’ Principi, v 

Il Re -gipdicò rotta la tregua per 1’ aflafri- 
PIO ' de’ Tuoi Anabafciadori , e per la^ negai» 
giullizia Per quello fr deterpiinò a fare là 
guerra . IS occafione -era favorevole . V Impe* 
radere ritornava da Algeri , che inutilmente 
aveva alfediato , Battuto "dalle tem pelle , che 
fccegli perdere più di cento Vafcelli , non ri- 
portò nella Spagna ,-fe non la meta delle fue 
truppe . Francefeo armava potentemente e 
progettò la guerra col Cancelliere Poyet, feri* 
tendolo in tutto, ma quelli non ]afciò dì ef* 
lere fventurato , come fi è detto, Il Re avea 
cominciato ad annojarfi di quello Miniftro, per 
motivo delle ribellioni cagionate dalia gabella 
impolla, o raddoppiata per Tuoi configli nella 
Guienna, e nei Santopge^ ma la Duchefia di 
Etampes fini di rovinarlo, per aver" negata ^ 
quantunque con' ragione, una grazia , che dd- 
inandava un Uomo da lei protetto, e per a- 
verla quindi fegnata" - in forza • di efprelfo co. 

man- 
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mando' del- Re f non fenza qualche doglianza 
deila Rima delle dame . Veniva accufato di 
effer arrogante «d ‘infoRVibile^ 

L’ aft'are fu fpinto si oltre che gli fi fece 
fare il procelTo , che portò a luogo . Non fo- 
Renne nella difgrazia l’ alterigia , e la coRan* 
za moRrata nella fui buona fortuna . I lug* 
geli! furon dati a Fraocefco di Monthóloa, 
celebre Avvocato, e di rara probità. , 

11 ConteRabile qualche tempo dopo fu fcac> 
ciato dalla Corte , dove aveva avuti continui 
'difgaRi, dopo il paflaggio dell’lmperadore. La 
fua caduta forpreìe tutta la Francia / che ve- 
duto avealo , per tanti anni , difpotico di 
tutto, e rifpettato cotanto, che il Parlamento 
in corpo, fcrivendogli , lo trattava dì Sereaif- 
fimo.'iì Ke fi penti di averlo fofferto . Cr«* 
deafi, che 1’ unione, che paRava tra lui, ed 
il Pelfino , fui quale potea tutto , contribuì 
alla fua difgrazia . 

.11 Re non afcoltava più affatto il Cardina- 
le di Lorena, irritato per le Tue profufioni, 
che l’ obbligavano incefiantemente a domanda- 
re, e gli avean fatta accettare una peofione 
deir Imperadore full’Arcivefcovado di Toledo. 
Ih tal guifa tutto il Configlio fi riduRè al 
Cardinal di Tournon , ed al Marefciallo di An- 
nebaut , entrambi di uno fpi rito mediocre, ma 
entrambi difiotereRasi ed affezionati al bene 
delio Stato. -L* 
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' Li disgrazia del Cancellierd nod impedì, 
che il Re non efeguìlTe i difegai , ehe avea 
progettati con lai. Tre grandi armate neliei 
fteflTo tempo attaccar doveano T una il Rofli, 
gliene, l’altra il Piemonte', e la terza iLLù* 
xembourg. Una quarta, minore deU’aUre^ agi( 
dovea con quella di Guglielmo, Duca di.Cle- 
ves , e di Giuliers, che tutti gli Ordini di Queir 
dria riconofeiuto aveano , dopò la morte di 
Carlo di Egmont, loro ultimo Duca ; ma V 
Imperadore gli negava Tinveditura; e per e(r 
^ ferii egli gittato tra le braccia della Francia , 
nell’ ultima Dieta di Ratisbona 1’ Imperadore 
avealo fatto cfiliar dall’ Impero. t 

Il Re erafi impegnato a fofteaerlo) ed avea- 
gli fatto fpofare la Principefla di Navarra. A- 
vea dell’ eccellenti truppe, aflbldate col danaro 
di Francia. Il Re ve ne uni delle altre fotto la 
condotta di Nicola di Boffu, Signore di Longueval, 
che dopo avere attraverfato , e Taccheggiato il Etra- 
banteVdòveva unirli all’ armatadel Luxembourg. 

Circa la metk di Giugno le armate furo- 
no in campagna . Per fare imparare la guer- 
ra a’ Tuoi due figli , il Re fece marciare U 
Delfino con Motitpezat nel RolFiglione, ed il 
Duca di Orleans nel Luxembourg, con Claudio 
Duca di Guifa. Egii'fegui l’armata del Rof- 
fjglione , perchè 1’ Imperadore era da * quella 
parte, efi. arredò nelle vicjyaaose di Mt^ntpellier. 

Il 
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li' Marefciallo di Annebaut comandava id 
Italia ) dove il Langey^ quantunque indebolito, 
e paralitico per le Tue paflate fatiche-, mante- 
hea tante intelligenze, éd avea fatti progetti sì 
belli, che rperar fe ne poteano de grandi -vantag- 
gi. Montpezat però gli ruppe tutte le fue mi- 
fure, ed obbligò il Re a far venire col Delfi- 
no il ‘Marefciallo di Annebaut* Il Langey gli 
moftrò s eh’ egli facea bene in véro ad attac- 
care il fuo nemico per diverfe parti ^ mà che 
il difegno del Roflìglione noti potrebbe aver 
fucceflb , tanto , perchè il paefe era pel fuo 
proprio fito il piò forte di tutti quelli dell’ 
Imperadore , quanto j perchè egli vi avea -le 
fue migliori truppe, cioè gli Spagnuoli * 

I Paefi-Èafli ) ed il Milaneìe per natura 
piò àcceflìbili , erano -i più fguerniti ^ e gli 
fembravano fen2à- difefa b fe il Re avefle ri- 
volte tutte le fue forze da quel canto . Era 
egli modo da quede ragióni J ma Montpezat 
gli faceà premuta pel Rofliglioné j .dové àv^a 
del le intelligenze e fece tanto , che Annebaut, 
che rimafe inutile tiel Piemonte per durmefi, 
ebbe Boalmente ordine di unirli al Delfino, 
che trovò- in Avigiione. . 

Frattaato il Duca di Orleans , eflendo en- 
trato nel Luxembourg , avea fobito efptìgnato 
Damvilersy prefe Yvoi, la Piàz^ piu forte di 
tal Provincia, fuperata Arloa<‘iu .pk^iìdd',. ed 
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in ^ve tempo ridotto Luxeinbourg coq Mone* 
medi; coficchè non rimaneva all’ Imperadone^ 
fé noa ThionviUèé L’ atmata di Gueldria noà ^ 
era meno ben riufeita * Martino di RofTenv^ 
Marefciallo di Queldria^ Capitano foerimenta^, 
to , ed il Lóngueval ^ che comandava la Cavalle- 
ria , erano penetrati tieji Brabatite « Il Priaci'*. 
pe dì Orango avevagU attaccati sul loro pafTa^ 
gìo, ed era (lato battuto^ colìcchè lo fpayeotd 
erafi fparfo in tutto il paefe * Renato dt<Cha*t 
lons , Principe di Orango" ^ eh’ erafi falcato 
Anvers , ftentò a dar loro animo j iotroduca*i' 
dò nel paefe deifoccorfo* Roffen 1’ affediò; v 
fi ritirò fubito dopo , guadagnato j per quanto 
dicefi, dal danajo de’- Mercatanti di quella rio 
chìfiìina Citta. Lovain fi rifeattò pet) cinquan- 
ta mila feudi d’oro, e l’ armata carica di bot- 
tino , fecondo gli ordini ^ fi portò ad- unirli al 
Duca' di Orleans nel Luxembouig. Con quello 
mezzo aveva egli piò di trenta mila uomini ; 
ma sul fine del mefe di Settembre j fi disbri- 
gò di sii bella arniata,- quantunque quella fof- 
Te in illato da far de’ gran progredì « 

Suo fratello il Delfino teneva afiediato Per- 
pigoano colla piìrbella armata, che fino allora 
ibfie ufeita della Francia ; poiché dopo l’unio- 
ne di Annebaut , avea circa- quaranta mila 
Fanti , due mila uomini d'arme^ e due^raila 
CavaHeggieri ma' Ferdinando di^l^ledo, Duca 
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Alba n aveva introdotto del foccorfo nelle 
Piazza , che altronde era munita di altre co- 
fe^ fpecialmente di una prodigiofa quan|itk di 
artiglieria, di cui erano guarniti tutt’ i fuoi 
terrapieni . 

Sventuratamente dall' armata di Francia la 
Piazza fu attaccata dalla parte . la più forte . 
Una falfa notizia venuta da dentro impegnò 
ì nofìri Capi a quello attacco , ed avanzan- 
doci la llagione molella , 4Mmperadpre , fenza 
metterli in pena , afpettava di giorno in gior- 
no , che fi toglielTe f alTedio . Si fparfe però 
un romore, che farebbevi una battaglia, e per 
quello il Duca di Orleans pet la polla li eoa- 
dufle in Montpellier. 

.Due giorni dopo il Aio arrivo , li Ceppe, 
che i nemici aveano ripigliato Luxembourg, 
Piazza allora di. poca difefa, e che la fola di- 
Jigeoza del Duca di Guifa avea falvato Mont- 
medi . Il Re condannò f ardore inconfiderato 
di'fuo figlio, tanto più, che avea gik rifoluto 
di far togliere rafledio. Le piogge avean co- 
minciato , e fe fi folfe indugiato tre giorni , 
non vi farebbe flato mezzo da evitare i tor- 
jenti,che A precipitavano dallaico delle'mon- 
lagne . , . ■ 

Nel mentre , che agìvan le armate , Carlo, 
Duca di Vandome , Governatore di Picardia', 
ebbe ordine di jraccorre alcune guarnigioni pw* 

‘ . bm* 
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bruciare molti Cafiellì , che incomodavano , , ' 

Dal Tuo canto ilLangey, il quale aveva appe- 
na quattro mila uomini , ed al quale l’ inter- 
initi non avea lafciata libera fe non la Iìot *> 
gua , e lo fpìrito non lafciò di forprendere 
Guìeras con alcune Piazze vicinp, ed.infpedire 
tutr’i progreflì del) del Vafto,a|uantuoque quelli < 
avéffe 15000. uomini, de’rqùaU»;ii»Langey glÌ9 
ne fedulle lei mila, , * Vj 

Il Re inquieto per aver metfo ■HV..‘nqnv.^ 
il Piemonte , vi rimandò An'nebafit i 
centra il parere dei Langey , fece iléunqj|nifì: . 

prefe , che non riufeirono alfatto . Queiìo^^^^ „ 
grand’uomo , i cui configli cran dirprezzati., Q 
Oimò inutile , e volle ritornare in Francia ; 
ma mori trai viaggio . La povertà <di un fer- 
vo SI utile, è una macchia nel Regno diFran- 
cefeo I. 

Il Marefciallo di Annebaut non indugiò a 
xipaffare i monti , dove corfe rifehio di eflet» 
oppreflb dalle nevi. Incontrò la Corte io Cha- 
tellerault, donde il Re pafsò alla Rocbelle,per 
fedarvi un ammutinamento, che vi fi era fol- 
levato per motivo della. gabella, durante 1’ af- 
fedio di Perpignano. Vi andava rifoluto a da-, 
re un grand’ efem pio, e di gik eragli fiato ri- 
melTo un gran numero di fediziofi colla funq 
al collo , e colle mani legate ; ma entrando 
nella Citta reftò mofib in maniera dalle lagri- 
Bo![.CompJellaSt,di^Frj:.XXlk. T me 
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me di tutto il Popolo , che non potè frenare 

le fue . . . 

Parlò loro lungamente, gh appellò luoi ami* 

ci, rapprefentò ad effi l’orrore del proprio de; 
litro, non qual giudice, che vuole gaihgare i 
rei, ma qual padre, che vuole impedire iluoi 
fioU dal cadere in fiiuili fatti • Lodò ancora 
la fedeltìi de loro rnaggiori , e la loro fino a 
quel malaugurofo giorno . Maravighavafi , eh 
eulino fe ne foffero dimenticati, e concedendo 
loro il perdono, non potè aftenerfi dal rappre- 
fentare ad elfi la differenza del trattamento , 
eh’ efli riceveano , da quella , che ricevevano 
i Gantefi ribelli . Fini , dicendo , che voleva 
i loro cuori . Tutta la Citt> rifuonò^ di grida 
di viva il Re. Reftitui loro i prigionieri , le 
chiavi della Citt^ , le loro arnai , i loro pri- 
vilegi, e volle in quel giorno elter cuftodito da 
loro ficuro deU’effecto, che produr dovea ne 
loro’cuori un si raro efempio di clemenza. 

Frattanto gflmperiali ayeano ripigliato tut- 
to il Luxembourg, eccetto Yvoi, e Montme- 
di e Francefeo vide inutili tutti gli sforzi di 
quella campagna . Tali cattivi fuccefli , ri- 
chiamarono nella fua mente il ddegno di ec- 
citare il Turco centra l’ Imperadore . Dopo la 
morte di Rincon, il negoziato andava più len- 
tamente . Francefeo rifoluto di riaccenderlo , 
fece paffare il Montine in Venezia > d’onde po- 
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irebbe trature piu da vicino , e nello fiefTo 
tempo cercare i me^d da dilUccar la Repub-* 
blica dall’ Imperadore . 

Era quelli un uomo di qualità’, eh’ erafi 
fatto Domenicano per mancanza di beni , ed 
era ufeito di tale Ordine per la protezio- 
ne della Regina di Navarra. Avea quella gu- 
fìato il fuo fpirito , pulito naturaUnenre , e 
coltivato dalle belle Lettere; avealo però egli 
diffbnnato in tutto col cadere nelle novità del 
tempo, (eguendo'le opinioni di Calvino. Non 
avea lafciaio di accettare il Vefeovado di Va- 
lenza , che la Regina, Tua protettrice gli proc-, 
curò . Avendo egli lo fpirito vivo , e pieno 
di efpedienti , fecefi ammirare in Roma , do- 
ve il Re avealo fpedito, ed era ancor meglio 
riufeito in Inghilterra , dove non era obbliga- 
to a mafeherare i Tuoi fentimenti . 

Un uomo cost penetrante non fi trattenne 
lungo tempo in Venezia , fenza conofeere , 
che non vi farebbe cola col trattato . Per 
mezzo d’ intelligenza s’ impadroni di Maran , 
Piazza importante sul Golfo , che 1’ Impera- 
dorè avea fortificata per dar gelolia alla Re- 
pubblica . Ei la muni tanto , che i Generali 
di Ferdinando 1’ aflediarono in vano . Ora ei 
Tefferiva a’ Veneziani , ed ora, fe , lì ritro- 
vava duri , facea loro comprendere , che b'fea 
potrebbefi dare in mano del Turco 

T 2 P«r 
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Per qoeKo mezzo effendo gli affari m ifta- 
,0 d' aver buon ef.to io Coftaotinopoll , eoo- 

figliò al Re di fpedirvi 

poi folto il nome, di Barone della Carde , 

uomo di mediocre condizione , ma di gra 

rifa rhe il Lant'ev °ia propodo avea per 
capacita, che ii i.anj,cy o» K r r.- „ 

quello impiego • ^ conobbe r 

non "li li porca dare un miglior confi,,li , 

che dMmpiegare un tal uomo. Egli fu fub.to 

^bnttat^da Vrmano , che nrnproverava a 

Franceli V aver mancato di parola , aia hnai 
mente riufcl in rendetfi accetto . ,■ 

. Solimano promife fpedir la foa E 
'concerto col Re , e formare una 1=8; « 
Francia, e la Repubblica. In fatti ^ed 
Chians (a); ma pria di g.ugnere in Venez, , 
fu guadagnato dagl Imperiali , e la_ R-=P““ . 
ca L s’impegnò affatto . Faceanfi per 0 = 
dove de' gran preparativi di ; g. 

della Spagna dati aveano quattro milioni 
Jmperadore. Il Re di Portogallo, la cui fig i 
fpofata ayea Filippo, Principe di Spagna 
mettea gran fomme ; e 1 Imperadore no 
fperava affatto meno dal Re d Inghilterr , 
eh’ erafi finalmente confederato contra U K » 
dopo la data negativa d' imitare la na r, eb 
iione conrra la S. Sede, ed erafi ™ “ 

tato da poco per I?i protezione, che 


fa) ufficiale ds GianniZZert . 
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clava agli Scozzefi , co quali Arrigo era ia 
guerra . 

Sul principio della primavera, Antooio ^ dive- 
nuto Duca di Vandome per la morte di Car- 
lo , Aio padre , riunì un corpo di armata per 
ri provvedere di viveri Terovana L’ Impera- 
dore fguernita avea tale frontiera per far la 
guerra al Duca di Gueldria, centra chi i Tuoi 
Generali perduta avevano una battaglia . Quella 
occafione fembrò favorevole al Duca diVando- 
me per fare qualche imprefa; ma il Re, che 
fi accingeva ad ufeire egli Aeifo in campagna, 
non gli diede altro campo ^ fe non di prende- 
re Lilers , picciola Piazza lungo Bethuneé Ver* 
fo la fine di Maggio fece partire il Marefcial- 

10 di Annebaut, fatto di poi Ammiraglio di 
Francia per la morte del Conte di Brian , coti 
ordine di alfalire Avenes . Gli avvifi , eh’ eb- 
be tra la marcia, lo determinarono ad attac- 
care Landrecy , dove il Re non indugiò a 
raggiugnerlo . Gli abitanti , non eflendo in 
illato da refilìere , non vollero però arrenderli. 
Amaron meglio attaccare il fuoco alia loro 
Cittk , dove bruciaron viveri per più di ua 
anno , e fi pofero in falvo nella forella di 
Mormaux . Il Re fece fortificare quella Piaz- 
za , e frattanto il Delfino prefe alcune Citta 
di Hainaut , ch’egli abbandonò ; feorfe quindi 

11 paefe fino a Mons, e Valenciennes, e fece 

del molto bottino» T 3 Nel- 
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Nello fteflb tempo la Flotta del Turco, 
comporta di 120. Galee ^ e comandata dal Bar- 
barofl'a , era giunta in Marfiglia . Quella di 
FranceTco , comporta di 40. Vafcelli, tra’quali 
erano ventidue Galee, era nello rteflb luogo , 
coiT!andata da Francelco di Borbone , Duca di 
Enguien, fratello del Daca di Vandome, gio" 
vane Principe di ventidue anni , ma di gran- 
de (peranza . Portava efla ottomila Soldati , 
e viveri in abbondanza , per fare un grande 
alTedio . 

IFrancefi, che ilBarbarofla aveva ordine di > 
fpddisfare , fi determinaronó a quello di Niz- ) 
za . Non refirtè querta lungo tempo . Il Go- 
vernatore , che ne ufci nel di 20. Agofto , fi 
rriio rei Cailello, edificato fopra pietre dure, 
che deliberò difendere , fino all’ ultima eftre- 
mit'a. L’Imperadore frattanto facea pofientiffi- 
ma guerra al Ducato di Gueldria . Era egli 
partito da Barcellona poco dopo 1 ’ arrivo del- 
la Flotta Ottomana nella Francia . Non avea 
fatto altro , che paflare in Italia, dove il Pa- ' 
pa lo aveva obbligato ad un abboccamento 
inutile . Di la erafi portato in Alemagna, do- l 
ve dichiaro a Principi , eh et dar voleva un 
eiempio in perfona del Duca' di Gueldria, ri- 
bello all’.Impero. 

In fatti fi portò in Bonne , dove pafsò' a 
raffegna la fua armata . Si trovò quella di 

cir-i 
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circa quaranta mila uomini. Di l'a, lenza fer- 
marfi , andò ad aflfediare Duren , Piazza del 
Duca , fituata fulla Dora , ed ottimamente 
fortificata. Non refifiè però a lungo: una bat- 
teria di quaranta pezzi di cannone, e la 
te del fuo Governatore , la determinarono ad 
arrenderfi . L’ Imperadore vi entrò nello fteflo 
giorno, in cui i Francefi entrarono in Nizza , 
e non potè falvarla dal fuoco . Continuo a 
conquida de’ paefi del Duca , e lafcio agir 
Francefco nel Luxembourg , nel mentre , eh 
egli fpogliava il di lui confederato . ■ Luxem- 
bourg fu aflediata nel di 17. Settembre dal 
Duca di Orleans ,’che avea per Configliere 
r Ammiraglio. La Piazza fi arrende pochi 
giorni dopo , quantunque vij foffe una gran 
guarnigione , comporta della miglior Fanteria 

dell’ Imperadore . ' ■ • •, 

11 Re fi ortinò a voler curtodire quella Pmzt 
za , che. la maggior parte de’ Capi non giudi- 
cava poterfi confervare . Vi giunfe nel di 25^ 
Settembre, e vi Teppe, che il Ducato di Quel-, 
dria era fiato per intero foggiogato . Julicrs , 
Ruramonde , Venlo , tutta la Gueldria, tutta 
la Contea di Zuthphen, eranfi arrendute , len- 
za refirtenza . Quelli due Paefi avean-ricono- 
feiuto r Imperadore per loro Signore Il Du- 
ca non avea porto in Calvo il rimaaetit6._de^ 

T 4. ' 
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fuf^i Sfati, fé non col rinuntiare a quegli, ed I 
air alleanza della. Francia, della . Svevia , s 
della Danimarca . , 

Per fare s'i importante conquifla, che tene- 
va in timore i Vaflalii dell’ Impero , difcre- 
ditava i Francefi , come deboli alleati , ed 
univa alle fue Provincie due paeft s'i confide- 
rabili , 1’ Imperadore abbandonò i fuoi proprj 
paefi. Egli però fperava ricuperarli fubito ; ed 
in fatti , avendo aumentate le truppe di dodi- 
ci mila uomini , che il Re d’ Inghilterra gli 
fped'i , marciò con tutte la fue forze per affé- 
diar Landrecy,'. , i » 1 .i (. 

. Nello ftelìo tempo -Ferrando di Gonzaga , |l| 

fùo Luogotenente Generalcj alfediò Guìfa ; ma i 

cflendo marciato il Re per foccorrere Lan- 1 

drecy,eglifi ritirò, ed il Signore di Briffac , ' 

"gli disfece una parte delle fue genti tra la fua 
ritirata . L’ ImpOradore , eh’ era rimafto infer- 1 

mo in Quefnoy : non potè giugnere nel cam- ; 

po pria del raefe di Ottobre . La Piazza era 
battuta da quarantotto pezzi di cannone ; ma 
.^incorchè vi fofle la breccia ^ eravi nulla di j 

manco ipoca fiGurezza nel tentar 1’ aflalto, con- ' 

tra. il. h Lande,; Governatore abile^ ed ardito, 
che avevacuna buotfa .-guarnigione . Quando co* 
ininciàrooo a mancargli i viveri, fece rifolvere i 
Soldati a cotitetitarli dell’acqua, e di un mez- 
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20 . pànc/ al giorno . In tal guifa diede al Ref 
teistìipo di avvicinarfi per fòceorrerlo , 
ì Queffò' Principe trovavafi nel Cartello Gam- 
brefis lungo la Piazza aflediata , cd il Duca 
d’ Enguien vi fi portò a trovarlo ^ credendo , 
che l’affare di Landrecy impegnerebbe aduna 
battaglia . La vicinanza dell’ inverno , e quel- 
la di Andrea Doria , come pure la mancanza 
de’ viveri, lo avevano obbligato a toglier laffe- 
dio dal Cartello di Nizza . IlBarbaroffa irritato 
per aver egli tirato l’affare si a lungo j rim- 
proverava brutalmente a’ Franeefi la loro leti*<, 
tezza , 'ed a querto Principe la fua gioventù * 

Poco dopo r Ammiraglio tentò felicemente il 
foccorfo di Landrecy * . Gli alloggiamenti da’ 
nemici erano feparati dal fiume Sambra . Per 
querto diverfi attacchi , che feguirono nello 
rteffo tempo, aprirono aU’Ammiraglio r ingreffo 
nella Piazza . Ne rinnovò le guarnigioni, e 
Martino di Belley, fratello del Langéy,v’in* 
troduffe de’ viveri. Il Re vedendola in ficurezza, 
fi ritirò verfo Guifa , infiem col Delfino , nel 
di due Novembre . L’ Imperadore pochi gior- 
ni dopo tolfe r affedio . Gli Uffiziali dell an- 
tica guarnigione furono degnamente ricompen- 
faii , ed i Soldati furon fatti Nobili , loro vi- 
ta durante . 

L’ Imperadore fi portò in Gjimbray , dovei 544 
fu ricevuto dai Vefeovo , della Cafa di Croi, 

Tua 
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fua creatura , e per aflìcurarfi di quefta PiaZ- ' 

2a ^ che non era del dominio de’ Paefi ■ Baffi , ^ 

fece coftruire una Rocca, eh’ è ftata fino a’ di 
noftri il terrore della Picardia » Il Boutiere , 
a cui il Duca di Etiguietl lafciato aveva il 
comando nel Piemonte , non vi riufci . Fu 
prefo Mondevis per mezzo di compofizione ; 
ma il Marchefe del Vaftb , fenz’ aver riguardo 
al trattato, malmenò gli Svizzeri, che ì’avea- , 
tio ben difelb* S’ impadronì di Carignano, nel [ 
mentre che il Boutiere facealo fmantellare, e | 
fecene riftabilire le fortificazioni . L’ armata 
d’ Italia avea ricevuto un foccorfo di dieci , in \ 
dodici mila uomini, Francefi , Svizzeri, e Gru- 
yers. Popoli della Contea di Gruyers , fudditi 
de’ Grigioni * Il Re vedendo , che il Boutiere 
don era bene ubbidito , vi fped'i di nuovo il 
Duca di Enguien* Quefto Principe trovò il Bou- 
tiere avanti Ivrea , che abbandonò al fuo ar- 
rivo , non volendo lafciargli la gloria della 
p refa . 

Il Barbarofla pafsò Tinverno nella Provenza, 
e ne sloggiò nella primavera, dopo avervi la- 
feiatì de’ fegni di fua barbarie » Sul principio 
delia primavera il Duca ftabili bloccare Cafigna- 
no ,' e s’ impadróni perciò di tutt’ i polli cir- 
convicini , facendo edificar de’ forti , dove ne 
bifognavano. Egli poi fi penò ad accamparli 
in Carmagnola. 11 Marchefe del Vallo fi ac- 
cio* 


Digilized by Google 



Della Shria dì Francia i 


cìngeva a rifcatrare una Piazza , che dava il 
Monferrato a’ Francefi . All’ avvifo della fua 
marcia , il Duca domandò al Re il permeflb 
di combatterlo , e l’ottenne facilmente. Tute’ 
i giovani Nobili della Corte fi portarono iti 
folla preflb di lui , diedero tutti volentieri il 
loro danajo al Principe per contentare la fua 
Fanteria, ed il Re da Anet ne mandò al cam- 
po per mezzo del Belléy , che vi giunfe nel 
Venerdì Santo * 

La fomma, che portava, non ballava a pi* 
gare un mefe a’ foreftieri . Bifognò ufare fcal- 
trezza ; fi cominciò il pagamento , e fi finfe 
di non poterlo finire , pel follecito arrivo del 
Marchele , che fapeafi vicino . lo fatti nel dì 
IO. Aprile , eh’ era il giorno di Pafqua , egli 
era in picciola diftànZa , ed in quel giorno 
ifleffo , il Duca marciando incontro a lui , al- 
la notizia, ch’egli era in Cerifole^, ed effen- 
doli avanzato fopra di un rialto , lo abbando- 
nò fubito , per motivo , che non avea viveri, 
e per la mancanza di carrette per portafvene. 
Per quello , guadagnando egli il Tuo campo 
di Carmagnola , il Marchefe del Vallo , che 
, giudicò, ch’egli fuggiva, e che fi trovava piu 
forte ( poiché avea dieci mila uomini piò di 
lui ) pafsò il Po fopra di un ponte , per infe- 
guirlo . 

La fua armata marciava in fila , divifa però 

in 
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in tre battaglioni , ciafcuno de’ quali avea la j 
fua ala di Cavalleria . L’ ala delira era di fei. 
mila vecchi Soldati Alemanni , e Spagnuoli , 
col loro fquadrone di ottocento Cavalli . Il 
Principe di Salerno formava l’ala finiftra,con 
dieci mila Italiani , ed ottocento Cavalli Fio- 
rentini . Il corpo di battaglia era formato da 
dieci mila Alemanni > e da ottocento Cavalli i 
della rtefla Nazione . 

Il Duca diede lo fleflb iìfte'ma alla fua ar-. 
mata , a fronte degl’ Italiani , e del Principe 
di Salerno. Situò un battaglione di tre mila 
Soldati Vetérani Francefì,il quale aveva alìi ' 
delira feicento Cavalleggieri , ed alla finillra 
ottanta uomini di arme. Óppofe agli Spagtiuo- 
li 4.000. Gruyers , ed Italiani , ìoflenuti da’ 
Cornetti (/»), e dagli Arcieri della Cavalleria* 
il corpo dell’armata era di 3000. Svizzeri . 
a’ fianchi de* quali doveva egli combattere co 
giovani Nobili .11 Boutiereititornato fubito alla 
fama della battaglia , cooducea la vanguardia, 
éd il Terme comandava i Cavalleggieri . Sot- 
to la condotta del Capitano Montine , fi di- 
fiaccarono fette- , od ottocento Archibufieri , 
tanto Italiani, che Francefi, che furon fituati 
alla tefla delle prime file, come Fanri perda- 
r/*llCaillac marciava innanzi agli Svizzeri, con 
otto pezzi di artiglieria di campagna . llMailli 

ne 

(a) di Cavalleria . 
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ne aveva altrettanti innanzi agli Svizzeri, e’I 
duBelley aveva ordine di andar da per tutto, ^ 
per far marciar le truppe , fecondo le molTe 
del nemico. La defcrizione |, ch’ei fa di que- 
lla battaglia , è un grand’ornamento nella Sto- 
ria di Francefco I, da lui fcrjtta. 

Come il Duca vide palfato il Marchefe ,1544 
giudicò, che rinculando di vantaggio, fembre- 
rebbe fuggire, e fpargerebbe lo fpavento nelle 
truppe, Per quello fi rivolfe, e proccurò rigua- 
dagnare il rialto da lui abbandonato ; ma il 
Marchefe lo prevenne , ed il Duca non lafciò 
di marciare verfo lui , dopo aver difpofte le 
fue truppe in qianiera da non poter effere of- 
fefe dall’ artiglieria nemica . Quelle molfe lì 
fecero la notte , che precede il Lunedi di Pa- 
fqua, e cominciava già il giorno, quando le 
armate fi trovarono in quello llato. Si confu- 
jnaron tre ore per l’qna parte , e per l’altra 
nel guadagnare il fianco de) nemico , e tutto 
tal tempo lì pafsò in ifcaramucce. Finalmente 
tra le undici (<r), ed il mezzo giorno i nemi- 
ci , che fi vedevano i piìi forti, determinaro- 
no di cominciar l’attacco . Allora il Sign. di 
Tais , che comandava i Veterani Francefi, lì 
rivolle per fcagliarfi fopra gl’ Italiani del Prin- 
pipe di Salerno. 

Quello Principe Ha va collante ^ ed era an- 

co- 

(a) W ora prima di me:c!CP giorno . 
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cora molto lontano, afpettando T ordine del del 
Vado, che cosi avea coniand ito . Il Belley , che 
lo vedeva imiiiobile, e che vedea nello Itelfo 
tempo il gran battaglione Alemanno di loooo. 
Fanti, lanciarfi contra i nolìri Svizzeri , che 
non erano, fé non 4000, , ordinò a Tais di 
unirli loro. Il Duca, che dovea foftenere oli 
Svizzeri , corfe da’ Gruyers , che (embrava- 
no forprefi ; ma ilTerme lì fcagliò brurcamente 
fulla Cavalleria Fiorentina , che attaccava di 
fianco i Francelì , e la rovefciò fui Principe 
di Salerno, Spingendola , s’innoUrò tanto nel 
battaglione , eh’ elfendo flato uccifo fotto di 
lui il (uo cavallo, egli fu prefo. Per tal mo- 
do il Principe imbarazzato dalla Cavalleria 
Fiorentina, q da’noftri , che gli cadeano Tul- 
le braccia, flette fenza agire, 

I noflri Svizzeri , uniti a Francefi , fi av- 
ventarono su gli Alemanni , lenza effere im- 
pedi ti. Si slargarono efli fubito,e dall’altezza 
ricavaron mezzo da ugualiare la fronte deoli 
Alemanni, che volevano invilupparli. Nel men- 
tre, che gli uni , e gli altri combattevano 
oftinatameme,ilBoutiere fece agire sì a propo- 
fito, e con tanto vigore i fuoì ottanta uomi- 
ni di arme , che gli Alemanni non poteron 
refiflere j coficche il Marchefe , il t^uale da un 
eminenza oflervava 1’ attacco , non volle ve- 
derne da vantaggio, e fi ritirò, fenza nè pur 

Ipe- 
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fpedire i Tuoi ordini al Principe di Salerno ) 
che gli afpettava. I nollri Arcieri, che aveva- 
no alla loro tefta il Dampierre, ruppero fubito 
la Cavalleria, ch’era loro oppolla ; ma i no- 
fìri Gruyers, ed i coltri Italiani non poteroa 
follecere lo sforzo degli Spagnuoli, e fi diede» 
ro in fuga. Gli Spagnuoli , e gli Alemanni, 
che combatteano con elfi , gl’ infeguivano iti 
maniera, che pon farebbefene falvato un fo- 
lo, fe il Duca nello ftelfo tempo non avefife 
rotto violentemente per uo angolo il battaglio- 
ne Spagnuolo; ma quando fi rivolfe per riu- 
pirfi , vide i tuoi Gruyers in fuga. 

Non aveva alcuna notizia nè degli Svizzeri, 
nè de’Francefi , che una collina gli nafconde- 
va, e vedea cader fopra di lui gli Spagnuoli 
vittoriofi al numero di 4000. , cui non pote- 
va opporre, che cento cavalli, che lo accom- 
pagnavano , Non lafciò però di urtare il ne- 
mico ora da una banda, ora dall’altra, quali 
determinato a perire , quando vide gli Spa- 
gnuoli darli in un fubito in fuga alla notizia 
della rotta de’ loro, Furono infeguiti e ne’bo- 
fchi, e ne’ villaggi , dove proccuravano met- 
terfi in falyo, e quafi tutti furono uccifi , o 
prefi , 

Il Principe correa dietro, temerariamente , 
ad efempio di S. Andrea, che vedeva andargli 
innanzi; ed avvifato, ch’egli tener dovea la 

llef- 
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fìefla forte,- ch’ebbe Gaftone di Foix in Ra> 
venna , rifpofe , che fi faceflTe fermar S. An- 
drea, perchè cos'i arrefterebbefi egli pure . La 
ftrage fu orribile in quella battaglia : gli Sviz- 
zeri fi rifovvennero del trattamento, che loro 
era fiato fatto in Mondevis , e non la perdo- 
narono ad alcuno . Per quello fi computarono 
tra’ nemici , dodici , o quindici mila morti . 
Perdettero, oltra c>ò , più di tremila prigio- 
nieri, quindici cannoni , tutte le loro arme , 
e tutto il loro bagaglio fenza che noi vi 
aveffimo perduti più di dugento uomini. ' 

Il Marchefe del Vallo , pieno di .fiducia^, 
paffando, aveva ordinato agli abitanti di Afii 
di chiudergli le porte , fe non ritornava vit- 
toriofo. Fu ubbidito meglio, che-non" volea. 
Tutto il paefe fu in timore. Carignapo’refiftè 
per un altro mefe , e tutto il< Monferrato fi 
fottomife, eccetto Cafale . Nel Mìlanefe non 
era vi , fe non Milano, e Cremona, che po- 
teflèro refiftere. Il Conte di P?tigliano, Pietro 
Strozzi, ed altri Italiani, eh’ erano intereflati 
per la Francia, fubito dopo la battaglia, s in- 
trodulfero con loooo. uomini nel Cremonefe, 
dove tutto di afpettavano il Duca . Se ne ri- 
tirarono però con gran perdita, avendo il Re 
ordinato alla fua armata di trattenerfi , per le 
notizie, ch’egli ebbe dalla parte del Reno. 

L’ Imperadore eiavifi fatto vedere con un 

ar* 
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armata la piìli poifente , che mai » Oli. Srati. 
dell’Impero vi aveaao contribuito , e negata 
avevano ogni udienza agli Ambafciadori di 
Francefco, Il Conte di Bure afpettava nePaefi» . 
Baffi,' con 14000. uomini j il Re d’Inghilter- , 
ra ; che lì portava in Calais' con tutte le fna 
^rze . I due Principi dbveano marciare nello 
fteflb tempo verfo Parigi, fenza fermarli, per 
dividere tra loro il Regno, fecondo il tratta- 
to, che ne avean fatto . Alia fama della bat- 
taglia di Cerifoles , rimperadore credette il 
Milaoefe in preda , ed elitò qualche tempo , 
fe vi andrebbe in ajuto , non volendo efporrs 
si bella Provincia ad una perdita ficura per le 
conquifte perigliofe, che tentava nella Francia* 
Quando vide , che la ooHra\ armata vitto- 
fiofa s\ imerteneva si lungo tempo oell’ a0è- 
dio di Carigoano, e quindi arredarfi di fattoi 
continui il fuo viaggio , ed aflediò 'Luxeni- 
bourg . Quella Piazza non fece la refiflehza , 
che il Re^avrebbene afpettaita . Egli credea j 
che quello alfedio darebbegli agio da>adìernbiar 
le fue truppe; e fe r imperadore marciato avef- 
fe addirittura in Parigi nome avealo proget- 
tato, non eravi all’ordine còfa da opporglifi; 
ma la facilth fperimentata in quello primo 
affedio , lo impegob a fartte- degli altri « Prsfe 
Commerci , e tigni, e nel di 8; Luglio affis- ' 
diò S. Dì^^er Piazi^a male fortificata^ dove 
,Bi>f£ompMlUStMFr»TJC^lX, Y non 
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non fi afpsttava di eflèr si lungo tempo ri- 
tenuto. \ ■ 

A quefie notìzie il Re introdur fece cinque 
in Tei mila uomini in Chalons» ed efiendo di 
già affembiate le, fue truppe, fpedi il Delfino 
con 40000. uomini, due mila uomini d’arme, 
c due mila Cavalleggieri . L’ Imperadore" era 
più forte, quali della metà; ma. perdeva il 
tempo , e le truppe nell’ affedio di S. Dizier , 
dove il Conte di Sancerre facea forprendente 
difefa infiem col - Lande , che avea già difefo 
Landrecy . .Egli era ancor molto incomodato 
da Francefgo di Lorena, Come di Aumale fi- 
gliò primogenito del Duca di Guifa , che fa- 
cea delle continus. fcorrerie nelle vicinanze-di 
Stenay, Città fulla Mofa , di cui' era Gover- 
natore. L’armata del Delfino era afiembiata, 
ed erafi fituata tra- Epernai , e Chalons, lungo 
la Marne, tanto per impedire i viveri all’ Ini- 
peradore, che per non farlo^ paflar oltre. Prefi 
fovdi se ayea i’ Ammiraglio , per fervirgli di 
Configlio. ’ , . ■ 

Frattanto il Ro d’Inghilterra aveva ègÙ 
fielTp afiediata Bologna , e Montrevìl per nnez- 
zo del Conte di Nortfolk. Avea trafcurato éi 


avvieinarfi a Parigi, del pari che Tlmperado* 
re, e fi atteneva alla Picardia , che avea tro- 
vata fenza ' difefa . L’ Imperadore fecegli io 
vano dèlie premure a feguitàre il primo prò- 

C.- ! i- .... . *,Vi . 
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getto : non volle egli abbandonare gli afiTed; , 
che cominciava , nè T Imperadore quello di 
S.Dizier. Cosi, per una lorprerdentfe caTuali- 
tà , Parigi , ed il meglio; della Francia furcn 
falvi , per 1’ ecceflìva faciltà , che trovarono 
i nemici nelle frontiere fguernite. 

L’ Imperadore cominciava a temere la Ueffa 
forte , che incontrò nella Piovenza , ed , a 
quel , che nei avvenifle , fece proporre de’ proget- 
ti di pace , per mézzo di un Domenicano dei 
fuo feguito, della cafa di Gusman , che fece- 
ne qualche confidenza col ConfefTore del Re. 
Non lafciàva di premer violentemente S. Di- 
zier, la breccia era capace, ed erano (late ro- 
vefciate due torri; ma le loro rovine ammuc- 
chiate aveano tante pietre, l’una fopra l’altra 
innanzi la breccia', che non vi fi poteva en- 
trare, fe non col ‘mezzo di fcalata. Per facili- 
tare l’attacco , r Imperadore elevar volle un 
Cavaliere (a); dalla. cui fommità fi offervava . 
Gli afTediati ne fecero fubito uno fimile . U 
Lande mor'i a colpo di un cannone con gran 
difpiacere dei Sancerre , e 1’ Imperadore ebbe a 
pianger Renato di Chalcns , Principe di Otan- 
ge, ucci(o‘a colpo di pietra'. 

' Gli Spagnuoli irrittati per una si lunga re- 
- » V->‘ 2 fi- 


' (a) Temine dì^fortific^t^ione y dinotante una ipei-ie Wi 
taftione y per vedere la campagna y è la còntrafcarpa y e per 
d«m inètte le batterie y che i nemici po{fono aliate. 
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fiftenza, tentarono eglino fteffi Faflalto; furom 
feguiti dagl’ Italiani. L’Iraperadore feceli fode' 
ner fubito dagli Alemanni . L’attacco durò uo 
giorno intero, e fu funelto'agli ailedianti . Il 
Brifac non riufci meglio , volendo portar poi* 
vere, e foccorfo alla Piazza. 

Frattanto l’ affare tirava a lungo , e i’ Iro-i 
peradore era ridotto a cominciar nuove forti- 
ficazioni . Il Sancerre non penfava , che a conti- 
Quare la Tua difefa, quando ricevè una lettera 
folto il nome del Duca di Guifa , che gli 
fcrivca, che il Re era contento della fua reti- 
ftenza, e che nell’ eftremitk , in cui egli ara , 
per mancanza di viveri , e di polvere , era 
tempo, ch’egli facefle una compofizione ono* 
xevoie. Quèfta lettera era fiata fatta da’ nemi- 
ci, che avevano intercettato un piego, in cui 
era la maniera da fcrìverfi in cifra. '' 

Il Conte perfuafo, che la lettera era vera, 
confenù a capitolare ; ma volle avere dódici 
giorni per fapere l’intenzione del Re per mea- 
zo di un uomo fpedito a polla. L’imperado- 
re conceffegli quanto volle, tanto temca,che 
non fi prolungale l’affedio, e che il Re. d’In- 
ghilterra non fi fervifle di quello preteflo per 
abbandonare affatto il primo difegno . Cos'i ' 
una Piazza . debole , e di poca coniìderazione , 
nella più bella flagione dell’anno arreflò quali 
due raffi, il più poflente Imperadore, che Ila- 

to. 
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to vi foflfe» dopo Carlo Magno. ' , 

Avendo il Re conTebritò alla capitolazione, 
ordinò nello fteflb tempo af Delfino, che incal- 
2 a(Te,al più da vicino che foffe poffibile, l’armata 
Imperiale", fenaa però azzardare combattimeli* 
to. Il Delfino fece ufo di quella occafioné per 
domandare il Conteftabile , che il Re gli ne- 
gò con ifdegno . Codie I’ Impera dorè non fi 
arpettava più f unirli col 'Re d’ Inghilterra , fe- 
ce far premura per li progetti di pace, fenza 
moftràre di avervi parte . Paflafon éfli tanto 
oltre , che fi nominarono de’ deputati dall’ una 
parte, e dall* altra; e frattanto T Imperadore'\ 
che cominciava a mancare di viveri , fi àva'n- 
2ava con moliifiìma lentezza ; ma un ordine 
male efeguirò, gli aprù un paefe , che non era 
fiato ancora Taccheggiato. Un Uffiziale, cui R 
Delfino avea comandato dì rompere il Ponte 
di Epemay, lo lafciò forpiendere. Si giudico, 
ch’cravì della intelligenza, e che Tlmperado- 
re avvertito fegrctameaté del difegno, ne pre- 
venne r efecuzione’’ ' '• *' 

Le fùe truppe riftorate, ed incoraggiate, s* 
innohrarono fino al'Caftelio Thierri , e Parigi 
rimafe fpaventato-, quantunque il Re gli fa- 
cefle coraggio colla fua prefenza . Il Delfino , 
dopo avervi fpedita gran gente ^ fituolTi fui 
paflaggio deir Imperadore ,' che temendo d’ im- ' 
pe^oarfii c di ricadere nella fua primiera penu- 

V 3 ria, 
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ria, fi rivolfe verfo SoilTotis. La gploiìa cra(i 
introdotta nella fua armatale gli Alamanni 
irritati dal ricevere i loro viveri per mezzo 
degli Spagnuoii , furon più volte vicini a de* 
cidere del loro difturbo colle armi . . > • 

In quefto ifteflb tempo i Deputati conven* 
nero circa le condizioni della pace . L’ Impc- 
radore fra due anni dovea dare al Duca di 
Orleàns , o fua figlia con li Paefi - Bafit , la 
Contea di Borgogna , ed il Carolois ; . o fija 
nipote ,, figlia del Re de’ Romani , col Mila- 
oefe. Riferbava, i Gaftelli di Milano , e di 
Cremona , fino a quando da tal matrimonio 
nato folfe un mafchior . Dando ^ quelle Piazze 
al Duc 4 di Qrleahsy il Duca di ^avoja dove- 
va efler riftabilito nel Piemonte . Del refio fi 
refiituivano le Piazze dall’ una , e l’ altra par- 
te, ed il Re rinunziava" Napoli^. Non fi puù 
credere, con quanta inquietudine tollerafle il 
t)eliino quefte propofizioni * Si dolca , che noti 
iì b'adafle, fe non al Duca di Orleans, per li 
vantaggi' del quale fi fagrificavano gl’ intereffi 
dèlio Stato, e tollerar non potea,che fi’ refti- 
tuiflero fedici Piazze ioi portanti all’ Imperato- 
re, ed a’ Tuoi amici, tanto in Italia , che ne’ 
Paefi-Baflì , per tre', o quattro picciòle, eli’ et 
non potea cohfervare. ‘ , 

‘Quello affare fu trattato con molta parzia- 
lità. Due fazioni da qualche tempo divideano 
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la Corte . L’ una era in favore del Delfino , 
r altra del Duca di Orleans. Quella 'era la pià 
poflente, perchè la Ducheffa di Etampes era- 
ce la principale, pel timore', che avea di Dia* 
na di Poitiers, Tua rivale, perdutamente ama* 
ta dal Delfino . Proccuravafi efla un foftegno 
nel fuo giovane fratello , inrpegnatifTuno per 
chi fpofava i fuoi interelTi J perciò elfa noti 
tfafeurava mezzo per fare , che quella guerra 
fofle per lui vantaggiofa. Teneva efla col ITm* 
peradore delle fegrete corrifpondenze, e fi te- 
hea per certo, che gli dava' parte di tutte 1 « 
rifoluzioni. Con tutto il fuo credito foftenne 
efla la pace preflb al Re, che vi fi lafciò fa- 
cilmente indurre per le cattive notizie , che 
ricevea dalla Picardia * 

11 Vérvin, Governatore di Bologna tfon avèa 
coraggio, e debolmente fi arrendè. nel mentre, 
eh’ era per efler foceprfo dal Delfino Quello 
Principe gli rimproverò di elTerfi arrenduto per 
far piacere al Duca di Orleans. Il Marefciallo 
di Biez, tìognato del Vervin , difend^a vigoro- 
famente Montrevil , ma cominciava a mancar* 
gli ogni cofa. La pace fu fottoferitta in Crefpii345 
nel Lanois’,' le truppe de* Paefi • Baffi , eh’ era- 
no con gl’ Inglefi , fi ritirarono, ed il Delfino 
eflendofi avvicinato a Montrevil ,’il Morifolk fu 
obbligato a togliere l’afledio. Il Re d’Ihghil* 
terra ripafsò il mare , e Y Imperadore ufeì del 
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Uegno, accompagnato dal Duca di Orleans» 

Il Delfino ,1 dopo aver fatta una imprefa 
inutile fopra Bologna, fcacciaro dalle piogge, 
e da’ cattivi tempi ritornò alia Corte , dov& 
fui fine dell’anno forfè col confenfo del Re , 
fuo padre, fi proteflò follennemente centra la 
pace , in prefenza de’ Principi del (àngue , c 
;di alcuni altri Signori. Lafciate avea le trup- 
pe al Marefciallo di Biez,che volle impadro* 
nirfi di un porto (un quarto di lega dirtante 
da Bologna ) che teneva in foggezione il Porto- 
di quarta Piazza . Vi fi diede una battaglia , 
in cui la perdita fu uguale dall’ una parte , c 
dall- altra; ma il Marefcidllo fu coftretto ri- 
^Ùrarfi . . 

Il Re fi applicava a rendere inutili gli sfor- 
zi del Re d’Inghilterra , e per fufcitargli de’ 
dirturbi^ nella Tua Ifoia, fortenne gl’ intererti del- 
la giovane Regina di Scozia , figlia del Re , 
eh’ era nàorto da poco . Determinò ancora di 
armare una polfente flotta per difeendere in 
Inghilterra, c fpedi il Barone della Carde, no- 
irtiuato prima il Capitano Paolino , per coq- 
. durre iq Havre-de-Grace ( Francifcopoli ) per 
lo. ftreito, di, Gibilterra , le Galee , ch^ erano 
in Marfigiia^ Preparava dello ftelfo tempo una 
grande armata di terra y per fare Iqngo Bolo- 
gna , quelle forti fitìazioni , che; il Marefciallo 
di j Biez avev^ Jn ^yano tentate , e facea conto, 


Della Sforù$ èli Francia. 

che queft’ opera poteva effer cooipiuta nel me- 
fe di Agofto. Dopo ciò marciar doveva iti per- 
fona innanzi Guirnes , la cui prefa forufìche* 
rebbe Bologna . 

Dopo lunghe formalità fi venne finalmente 
allora al termine del proceffo del Cancelliere 
Poyet , che fu condannato con fentenza de 23 . 
Aprile , a cento lire di multa , e ad effer te- 
nuto cin<]ue anni in arredo , dove piacerebbe 
al Re . Fu pur dichiarato incapace di ogni 
carica Regia , per aver prevaricato^ nella Tua 
incumben-za , e profittato vergogn osamente. Da 
tutt’ i Parlamenti del Regùo eranfi per itù 
fcelto de Giudici , cui era odiofo per aver vo- 
luto troppo innalzar 1’ autorità del Configlio . 

La Tua fentenza fu pronunziata pubblicamente 
tra r udienza . Fu meffo in arredo nella Tocr 
re di Bourges, donde non la tratto fuora , fe 
non colla perdita dì tutt' i fuoi beni . Fu ri- 
dotto a rìefercìtar nel Parlamento la ffua anti- 
ca profeffione di Avvocato. Francefco Oliviero 
fu collocato nel fuo podo . 

11 Marefciallo di Biez parù colla fua arma- 
ta per attendere a codruire il fuo Forte * li 
Re fi portò in Havre- de- Grace, dove afpettè 
le fue Galee. Fu un belio fpettacolo il veder- 
le venire al numero di venticinque > Eranef- ^ 
fe grandi , e bene equipaggiate » Dopo una sV 
lunga navigazione, la Finita, feoza le Galee, 

fi 
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'fi trovò comporta- di cinquanta grofli Varcel. 
Ji , forniti di uomini , viveri ^ ed artiglie- 
ria , il che fa ammirare 1’ economia dì Fran- 
cefco I. , la quale, fra tante altre fpefe'ca» 
‘gionategli da guerre s'i grandi, diedegli anche 
mezzo da formare , e mantenere una Flotta 
sì confidera-bile . 

Si offerva io fatti, che negli ultimi fnoi an- 
ni , diede Hrtema tale alle fue finanze , ch’erte 
ballarono^ a *fortificare una', infinità di Piazze , 
ad alimeBtare grandi armate per mare, e per 
ferra , ed a rizzare in diverfi luoghi fuperbi 
cdifizj , fenza eh’ ei perciò lafciaffe di efler 
magnifico , più di tutt i Re Tuoi predecefforj, 
nelle fue fpefe ^ordinarie . Nel dì 6. Luglio fe- 
ce partire da Havre l’ Ammiraglio colla fui 
Flotta , ed innanzi a’ fuoi proprj occhi vide 
bruciare il più bel Vafcello , che forte in ma- 
re , e che chiamavafi il gran -Garacon , dove- 
preparar faceva un feftino alle Dame* L’Am- 
miraglio fmontò- in tre diverfi luoghi d’Inghil- 
terra , dove fece qualche bottino , e fcacciò 
gl’ Inglefi dall’ Ifola di Wigth ;■ ma non osò 
ìnfeguirli fino in Porfmouth , quantunque più 
forte di erti , per motivo delle difficoltà del 
partaggio. G-l’ Inglefi giudicarono qualche tfera- 
po , che il vento avrebbe loro dato qualche 
vantaggio fòpra di noi; non fu però così'^ e 
perciò iti vece dùattaccatci,- fi ritirarono. , > 

' - L’Am- 
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L’ Aiuniiraglio fi contentò d’ incrociccUw?^ 

1 mari per impedire al nemico 1’ introdjv^e 
foccorfo in Bologna . Finalmente verfo la me- < 

l'à . di Agofto , mancandogli i viveri , ritornò in 
Normandia, fenza- aver fatto altro., che. if?- \ 
piegare gi’Inglefi nella loro Ifola e fàr. loro . 
vedere, che vi potevano eflere attaccati . Fjj 
accufato di aver abbandonata l’Ifola diWigth, 
dove potea fare un Forte, e mettervi buona . * 

guarnigione . , Giudicò verifimilmeote troppo ^ 

arwfchiato l’ affare. Il Re lo ricevi in Arqu^, ' 
dove alpettava con impazienza le notizi^^’Oi^ . 
Forte di Bologna. > -i 

Il Marefcìallo di Biez , ingannato da ua * ‘ 
Ingegnere Italiana , avealo fatto coflruire ia 
altro luogo, anzi che in quello, eh’ erafi de- 
Cgoato , e iì male , che dopo fei fettiroané 
di fatica, bifognò riempir le fpffate , U cui ! 

recìnto era troppo picciolo . L’ opera , che fi 
ricominciò , non avanzava , e Francefeo , che 
annojavafene , fi avvicinò per farvi premura , 
e per facilitarla di vantaggio., fi portò, nella 
Foreft - Monftier , Badia tra Abeville, e Moii- 
jrevil , dove il 'MaTefcìallo faceaglì dire,ch’ei 
vedrebbe 1’ opera compiuta tra otto giorni 
■Re non potea perfuaderfi , , che* un uomq^.;di 
tale importanza, voleffe ingannatlo.r. Frattan- • . 

to. quelli otto d'i ne richiamaron altri,. ; 

celco conoinciava a credere , che ab V' 

, era 
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era molto comodo il far durare il lavoro, per 
avere per tempo” piìi lungo il comando' di una 
SI bella armara . Vi mandò immediatamente 
altra geme , che- non avanzava in niente il 
lavoro . Un giorno il Marefciallo , per non 
iftare in tutto fenz’ agire , finfe voler com- 
battere gl’ Inglefi , dicendo aver ricevuto av- 
vìfo , eh’ eran eflì in màrcia per attaccare il 
Qodro campo. Allora contra il parere di tutt’ 
ì Sav), abbandonò il lavoro, Jafeiando folo nel 
forte ciò, che bifognava per difenderlo. Ta* 
le avvìfo però 'non era, che una illufiooe , 
ed i Nobili , che vi accorfero per la batta- 
glia , riconobbero non eflirvi alcuna verifimi* 
glianza , che, gl’ loglefi , più deboli di noi , 
penfaffero a combatterci . 

Entrò la malattia nella Foreft Monflier, ed il 
Re nel d'i otto Settembre vi perdette il Duca 
di Orleans in età di ventitré anni . Quefia 
morte lo afflilfe moltiffimo, e tanto più, per- 
chè gli rinnovava quella del Delfino France* 
feo . Effa era ancora molefta , perchè fembra- 
va dover rompere il trattato coll’ Imperadore. 
Il Re parti dalla Foreft- Monftier , e volle ^ 
che di una maniera, o di un’ altra fi deffe fine 
all’ affare del Forte . 

* Eranvi allora delle continue fcatamucce , e 
fi nota un colpo ftrano, che ricevette il Con- 
te di Aumale . 'TraUhafo, e 1’ occhio fu egli 
- . fo- 


/ 



Della Storia 4t Francia» jljp( 


forato dai ferro, di una landa , che col legno 
penetrò quafi mezzo piede della di lui teda , 
fenza che perdeHe la conofcenza . Fecefi egli 
fvellere il pezzo , fenza forprenderlì , e fu fa- 
cilmente guarito da quel gran Chirurgo Am- 
brogio Pare, degno per la fua abilità, di eflfec, 
celebrato in tutte le Storie . il‘ Re Teppe fi-, 
nalmente , che non bilogoava fperare , che il 
il Tuo Forte elTer potetìe s'i predo all’ or4ine, 
e vide nello 'fteflb tempo fcorfa la bella fta- 
gione . Per quello non pensò più all’ imprefa 
di Guines, e fi contentò fpedire il Marelciallo 
di Biez per rovinare le vidnanze di Calais , 
donde andavano i viviri in Bologna . Gl’ la- 
glefi vi perderon molta - gente in diverfi incon- 
tri ; ma queda era una debole confolazione ,, 
ed il Re ebbe campo d’ affliggerfi per non 
aver potuto folo compiere con un’ armata un 
Forte , da cui fperava la prefa di Guines , c 
Bologna . . . > 

Edendo il Re in Foleobrai, nel- 1 . dii di No- 
vembre fped't 1’ Ammiraglio Annebauc , ed il 
Cancelliere Oliviero , per confermare i Trat- 
tati coìlTmperadore , 'eh’ era allora in Bruges, 
dove facea de’ grandi preparativi per la guerra 
centra i Prorellanti di Alemagoa . Si temea, 
che la morte del Duca di Orleans non gli 
deffe luogo da ritenere ,il Ducato di Milano , 
promedb a quedo Btincipe lo fatti rifpofe , 

- - che 
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che non fi credea più obbligato a colà alcu- 
na , dopo la morte di colui , pel quale erafi 
impegnato, e rapporto alla pace afiìcurò folo, 
eh’ ei non farebbe aggreflbre . - ' 

Quella rifpofta fece cooofeere al Re ciò, eh’ 
egli aveva a fperare . Sembrava , che non vi 
folle cofa impoffibile aU’Iroperadore, dopo aver 
fatta la pace colla Francia . Non penlàva ad 
altro , che a ridurre i Proteftanii , colia rovi- 
na de’ quali volea giugnere a rendetfi afioluto 
padrone dell’ Impero. Il Re cominciava a te- 
mere , che avendo efeguito quello difegno , 
non fi portafle in Francia con tutte le forze 
deir Alemagna , unite alle fue , Per quefto 
diede i Tuoi ordini per fortificar la Sciam- 
pagna , e fi accingeva- egli fielTo a vifitar le 
fue Provincie'1&‘é;^^^ 

Il ConciliO^si lungo tempo differito, fu al* 
lora aperto io Trento , c la prima SeffìoiK , 
comechè vi foflero-^ ancora pochi Prelati , fi 
tenne al cader di Dicembre . I Francefi, e gl’ 
Inglefi erano continuamente alle mani,. non 
off ante l’ inverno , nelle vicinanze di Calais > 
e di Bologna, ed i noffri avean quali fempre 
il vantaggio. Avendogli attaccati il Marefcial* 
^lo dì Biez,* nel tempo, in cui veniva «a con- 
vogliò ad un Forte , che gli era importante^, 
rimafe vincitore irr un grande attacco . Un 
rìufurzo di ioooo. Fanti)-e di 400. Cavalli, che 
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veniva da Alemagna al Re d’ Inghilterra , fi 
diffipò nel paefe di Liege per mancanza di 
danajo . L’ Inghilterra era fprovveduta s'i di 
danajo , che di Soldati , Bologna era premu- 
ta , ed i Forti edificati intorno ne rendeano 
difficile la difefa , Per quelle ragioni Arrigo 
era difpofto alla pace^ e Francefco, che temea 
1’ Imperadore , non n’ era lontano . 

In vano però l’Imperadore s’induflriò d’im- 
pedirla ; imperocché gli Ambafciadpri della 
Lega di Smalcalde ottennero , che i due Re 
nominaflero de’ Deputati , i quali eflendofi af- 
fembiati tra Ardres , e Guines , conchiufero 
facilmente la pace . Fu quella fottofcritta nel 
mefe di Giugno . Il Re dava ad Arrigo otto- ' , 
cento mila feudi di oro, in otto anni, dopo il 
qual tempo render fi doveva alla Francia Bo- 
logna con li paefi , e le Piazze , che gl’ In- 
glefi vi aveano colhuite . 

Francefco impiegò il rimanente dell’anno in 
vifitare le frontiere del fuo Regno , Cominciò 
dalla Borgogna, dove fortificò più Piazze. At- 
traversò la Sciampagna , dove vi filò fpecìal- 
mente le Piazze della Mofa , tra le altre Se. 
dan , e terminò il fuo viaggio nella Picardia , 
Frattanto l’Imperadore avea tenuta una Dieta 
in Ratisbona , durante la quale alfembiava da 
per ogni dove le fue truppe . Il Papa , ed i 
Principi d’ Italia gli fpedivano un pofl'ente 
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aiuto. I Protenanti comprefero bene, (juanto • 
li minacciavano preparativi sì grandi , e la | fo 
dircordia dotuioava tra lorou. ac 

Maurizio, di SafToaia j ci^iao dell’ Elettoró ' p, 
Giaofcderico, ^6 genero del Landgravi di Af* j ci 
fìa , i due capi de’Protollanti, eraii rotto eoo | y, 

elTi , e facea la guerra al fuo 'parente. L.’ Im*; [ cf 

peradore non oafeondea troppo il difegno,ch^ Qt 
avea di gadigargU , e feoza parlar di Reli- t fo 
gione , dichiarava , che volea metteré a dovic^ jj 
re quei ribelli, rìfoluto però di perdonare a. )i 
loro amici , fe ritoraavan fubito al loro dove-. p, 
re . Su ciò l’ Elettore dì Saffonìa, ed il Land- Ai 
gravìo affembiarono le loro truppe , che nel [ 

mefe di Luglio fi trovarono al numero di fii 

60000. Fanti, e dì 15000. Cavalli , oltra fei } tu 

mila Guafiaiori , e cento venti pezzi di ca®- di 

r.roe . - ‘ 

•6Jon tal formidabile armata quelli due Pria- e' 

i f’pì fi promettevano urta vittoria ficura , ed ' ft 

avendoli 1 ’ Imperadore i'profcritti dall’ Impero , 
come ribelli , e rei di lefa Maefik , < gli man-, di 
darono a dichiarar la guerra per unTrombec- ql 
lo. Tutta r, Europa aipettava f’-efito di. una ri 
guerra , che renderebbe i Proteftanti vittoriofij m 
o r Imperadore , padrone affoluto deir,AJeraa- pi 

gna , ed il Papa iftelb j che non avea potato u, 

flegare il foccorfo cantra 1 Proisftami > uno in 

fepea , che defiderarer;, j ' k 
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I configli del Cardinale di’Tournon impedi- 
rono al Re di aver parte in quelìa guerra , 
ancorché gli fi moltrafle , che vi fi agiva 
piuttolto circa la liberi^ dell’ Impero , che 
circa la Religione , della quale trattar non 
voleva allora 1’ Imperadore , fecondo erafi di- 
chiarato., e che importava alla Francia il te- 
ner gli affari di Alemagna in una fpecie di 
fofpenfione . Due morti accadute tra lo fpazio 
di un anno affliffero Fraqcefco: l’una fu queU ^ 
la del Duca di Enguien , uccifo nel di a 3. di 
Febbrajo 154^, da una cafia gittata, fbnza ty 
fleffKme , iti un attacco fatto per ifcherzo tr^ 
ì giovani, che Gomponeano la Qorte del Del- 
fino, Non folo tutta la Francia , ma ancora 
tutta l’ Europa pianfe la maiaugurofa morte *' 
di quello Principe giovane , che le fue grandi 
azioni , e la fua generofa condotta rendevano 
egualmente caro a’ Soldati , Francefi , e fon 
ftieri . 

Un anno dopo giunfe la[notizta della morte 
di Arrigo Vili. , che avea gran qualità ; ma 
che. ha ofcurata la fila memoria co’faoi amo- 
ri , cui fagrificò la fua Religione , Sposc\ fai 
mogli , cinque delle quali per amore . Ni ri- 
pudiò due , a due fece recider la tefia .per 
motivo di adulterio', fpecialmente a quella 
infame Anna Bolena, per la quale avea tnelfq 
fòffopra. tutto il Tuo Regno > e U religione 
BcfjCpmpJellaStJiFr,T,XXiX, X; de 
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de fqoi maggiori 'Giudico però aver fino ' P 
picciol cangiamento, perchè non avea toccata^ . P 
le noni’ autorità della S. Sede, fenza riflettere, i 
ìciie con ciò apriva la porta alla licer ita , e 
eh’ egli dava luogo *^td innovar tutto nel* ^ 

la Religione , in difprezzar la fede , da cui t ^ 
eflfa due volte era venuta Tua Tfola, E)el refto ® 
perfeguitava egli egualmente 'i^Cattolici , ed ^ 

J5<^7Ì l^uterani . Mori nel d) 14, Gennajo 1547. F 

odiato- dagli uni , e dagli altri , Quefto Princi- > 

pe lafcjò fuo figlio Edoardo in efi genera , 
dopo il quale chiàtnava alla Corona, Maria , ^ 

figlia dì Caterina di Aragona, ed Elifabetta , , 

figlia, di Anna Bolena', 

Francef^ riguardò quella morte , quale un 
, av'^ifo per lui , Quelli due Principi erano del- s 

la fìefla eia , e di una coftjtùzione ^ffai fimi* c 

le. Dopo tal polizia videfivEranpefeo ftraordi- i 

nanamente malinconico , -ed ancorché moftraf* 1 

fe , che il dolore , che poiravagli |a morte di J 

Arrigo, era fondato , tanto fulla loro antica ' 

amicizia, quanto sul difegoo di unir con lui 
yna più (Iretta corrifpondenzi , per opporli 
entrambi infieme a valli. difegni dell’ Impera- ' 
dorè, fi penetrò , eh’ èravi una cagione di. tri- | 1 
llezZa più interna . - ' 

La fua filute era dà lungo tempo cattiva , 
è fentiva diminuirla . Rimaneva attonito, il 
più che poteva , applicandofi agli afiari . So- 

^ prat- j 
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, prati uno. era naolio rorfjrefo , dalla- prodigiofjjt 
poflanza di Cario , i cui neoiki facevano «U 
iora alcuni progreflTi; maJa prudenza, la buo- . 
fia fortuna, la forza di Qarlo , .la (ua Mili- 
zia si agguerrita, e <juafi fetupre vincitric?-, 
fembravan promenergli efito felice, Francefco 
ne .vedea le copfeguenze , e per mitigàre al- 
^anto le cofe , zooooo. feudi a’ Priuci- 

pi collegati , e promife ricever nella Francia 
ì) primogenito dell’ Elettor di SaATonia . Deftit 
nò diligeptemeutè i fondi neceifarj per la for- 
tìbeaztone della, Sciampagna } e faceaicuc reor 
der un conto . efatto, ‘ 

. Nel rqezzo delle Tue cure fu forprefo da ' ‘ 
una febjafe lenta , che giudicò mandar ,via 'col 
andare a caccia . Per quedo fi portò iuMuette, 
cafa di delizie, eh’ egli avea di frefeo edificata 
nella forefta di S. Germano , Non vi (lette 
lungo tempo , fenza anpoiarvifi . Andava df 
luogo in luògo' ,*fempr?'Cacciàodo _, per proc- 
curare di dilTipare la fua lualinqònia, e la Tua 
febbre , La vaghezza delle i!?l,c‘inanze di Ram- 
bovillet , ve lo fece^ dimorar più r^mpo di 
quel , che avea flabilitoj la fua febbre vi fi 
aumentò , e divenne continua . Non dubitò 
della fua proffima morte , e diede f?flo^ agli 
affari di fua cofeiénza qual Principe collante ^ 
e Criftìano . Avverti fuo figlio degli affari del 
Regno , raccoraandaudogU il foUièvo de’ fuoi 
. , , X 2 Po- 
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l^opoli , ' ed il Don itpitars i fuoi vizj . Mor) 
fioalmente 1’ ultimo dHi Marzo 'i547>)in etsi 
di 50. anni, dopò averne regnato 35., quafi 
Tèmpre fventurato , ma fnperiore alla fortuna 
aVverfa . 

Se trovavanfì nella Tua vita molefte trafcup 
ramini , vi fi veggon pure de’ grandi riforgi^ 
ruenti nelle occafioni preflanti . Non vi bifo- 
gnava un minor coraggio , ed un minor vigo- 
re , per impedir Carlo V., foftenuto da tanti 
alleati , e padrone di tanti Regni , dal divo- 
rarfi ancora la Francia. La fisa morte fu com- 
pianta da’ Letterati di ogni Nazione , e ' la 
Francia , che Vede ancora tanti monumenti 
della fga grandezza , e della Tua magni Bcenz;*.' 
pop mai (^.jpelebrare }a Tua memoria t 
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N ÉI JifcOrfo, ch« Ffàiceìcd tìlortndo fe Anod 
ce a fuo 8ghOj gli raccomandò princi - 1 ■sa» 
paimente il non richiamare affatio il Coòte- 
ftabile, ed il fervirlì de'ConCgli del Cardinale 
Toumon , e dell* Ammiraglio di Asnebauti 
Oli avverti * ftar full, foa per quei di OoU 
& , prevedendo, ch'eglino hn'^gimno aVrebbe- 

““WaioG quali erano a 
fovrana^Ar"''" T 

mvrana. Arrigo non ai gretto gionfe fnl Tro- ■ 
1. di “‘='»amd il Contettabile; ma il Con' 
«ttovo * Arda ' 

a grazia dei Prinqpe , peufarotìo prevalerfène 
pria^chè il Conteftabile foffe^dì ritorno e Ot! - • 

^ ? len. 
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tennero dal'Re^ che i pq^Tefforl piò cari* 
cJ)eVarèbberó oBbrigati fceglieró^ quale di efte 
ritener^ voleflero', rinunciando le altre . Anna < 
di Montthorenci eta^ Conteftabile idfieme , e 
Grao-Maeftro, ed il Conte dt Aumaie Ipera* 
va eflef grattato* ctila dignità , che lafcereb- 
be il Contedabile ‘ rria il Re ^ che àmava il 
Monrniorertci ^ e che chia«^aval<);Bùo^^^'C@iii|»re, 
gli lalciò le due cariche , e lo riguardò qual 
fuo Principal. Miniftro 4 Severattìenie efegu'i il 
fuo regolaiTiento centra l’ Affi miraglio j e fcac- 
ciandolo dalla Corte lo^ obbligò a depor la Tua 
carica di Marefciallo di Francia ^ che diede a 
‘Jacopo d’Alboo; Signore, di ,S. Andrea ,, una , 
,d^’ primi Baroni del Delfinafo*^ 

• Mi ni il ri mal ^volentieri vedfijraiìo in Gorift 

dodici Cardinali n ’Per disferfetie^fi: ordinò lo'rO; 
di andate in. Roma , fatto pretefto della- ele- 
zione del nuovo Papa,^ dia 1’. etk Cadente idi 
Paolo 111* rendeor vicina . Ve ne furon fette -, 
che- paflarono i monti , tra gli, altri il sCardi- 
nale di TournoD) efclufo da’ Configli • con or-,. 
dijBe ef|yfeiro , e che^ dopo quel lenupo ,-->fog» 
giorhò ordinariamente in Italia.., .•* 

t Per. compiere il numero di .quattno*: Mare* 
fcialH di .Francia (al qual' numeto.,il Re 
và-.quefi* carica ) a’ tre di gik^efidepti, aggi.un-v 
fe Roberto dellZi Marck , genero di Diana, di, 
PoitierS;."Aye.va‘,efla uu, affioiuio potére 
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riguardò qiial fj 3 ecié di maria 1’ amor cieco y 
che aveva un Ré di ip. anni , per una don- 
na di quaranta j la quale non era filmata ef- 
fergli fedele. Fece eflà .dar la Carica di Gran- 
Maeftro deU*' Artiglieria a Carlo di Cofsè dì, 
Brifac^ Uomo 3 che tra tutt^i Signori. e-iTa ama- 
va il pih{ e eh* era • ancora il piu ameno é 
; Il Marefciallo di Biez perdè; la grazia i. Il 
Ré vólléi che fi facelfe il proceflb a lui ^ éd 
al Vervin ^ fuo genero , cui non potè perdona- 
re r aver il facilmente reoduta Bologna , 
al ^^re^ciallo lé lungherie della campagna del 
1-^46* i che fembravano a^ettate < CosVin Uti 
nuovo rtgnò rutta la Corte fu rinnovata* Tra 
i grandi <Uffi2Ìali dello Stato , fu confefvato il 
fello Cancelliere^ qualche tempo dopo però gli 
lì tolfero i feggelli^ quantunque foife egli tiil 
uomo di gran virtù. Arrigo die’dé tutto a*fuot 
favoriti ^ fenaa ufare aleuti riguardo alla me- 
moria del Re4rfuo padre* ' 

L’economia praticata negli ultimi anni, do- 
po aver foddisfatti, tutt’- i. debiti dello’ Stato , 
avea pur lafciati pieni i forzieri . Arrigor^' li- 
berale di per Ét {ieflb ^ eccitato da Diana , che 
non lo era tneno^ fece delle grandi profufioni, 
la maggior,, parte delle 'quali furono biaCmate. 
Tutti però lodarono il bene 4 eh’ egU Tc-' 
oe a Martino di Belley j sdegno di elTef ri-; 
coatpenfàto e. perTi fuoi proptf fervigi, é pe; 
;>ì X 4 " quel- 
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quelli di > Guglielmo , fuo fratdlo j eh* eraofi 
rfflvlnan, fervendo lo Stato. ^ 

Sul principio di quello Regno, il Papa ^ che 
temea l’ Imperadore , volle renderli arnica la 
Francia,' e Iped'j un Legato per fare per mez» 
20 di qualche trattato ^ una Uretra lega coi 
Re. L’amicizia avea cominciata con un ma-* 
trimonio. Arrigo a\^ea promelfa una figlia na- 
turale , natagli da Diana, ad Grazio Rarnefe, 
nipote» del Papa . Non rifpofe cofa « circa il 
trattato propodo, ed afpettò ad impegoarfi più* 
o menO), fecondo la dilpofizione degli affari. 

La ,^ace non .era’ ficura coll’ Inghilterra , « 
per qualche contefa*, circa i limiti del Bolo- 
gnefe, gl’ Inglefi li erano impadroniti i primi 
de’ luoghi , eh’ erano in difputa j ma ne furoa 
fcacciati , e lì convenne cullodire quel,, che 
pofledevafi a vicenda. Frattanto il Re determi- 
nò confervarfi gli Scozzefi fpedi Leone Stroz- 
zi con delle truppe per fodenere la Regina dì 
Scozia, centra i fuoi fuddìti ribellati. < 

Duranti quei tempi, l’Jmperadore avea ri+ 
portati gran vantaggi fopra i Proteftanti . Il 
Cónte Palatino erafi fpttofiielTo : l’ Elettore' di 
Brandebourg, gli aveya abbandonati; una par* 
te di quell’armata prodigiofa deir Elettore di 
Saffonia , e. del Landgravio , erafi diffipara ^ du'*' 
rance l’ inverno , e J’ Imperadore , cominciava 
ad'^ efier formidabik * La guerra exali però eoa-' 
. ' ' " ti- 
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tìnuata tra ì due' Cugini , e Maurizio’ avea 
perdute alcune Piazze , tra le altre^^ Meilfea 
fuirElbayin dove l’Elettore dimorò alcuni 
giórni’, afpettando roccafione di qualche im^^ 
prefa . Non vi ilecte lungo tempo , fenza 
lapere, che 1’ Imperadore fi avvicinava. Te* 
liendovi egli poche truppe, ed elTendo le' altro 
ancor difperfe ne’ loro alloggiamenti, pafsò fu* 
bito l’ Elba Tiri ponte di legno di quella Piaz< 
za, e lo bruciò dopo il Tuo paffaggio . Aveafi 
riferbato un ponte di' barche, che romper po- 
tea facilmente, e facevane ufo per andare al 
foraggio, o per qualche altró difegno . Cinfe 
il fiume. di truppe, e di cannoni lungo Mul* 
berg , e per difendere il Tuo ponte di barche , 
c per impedire il paifaggio all’ Imperadore « 
Frattanto continuò il fuo cammino verfo "Vitt 
temburg , eh’ era la fua Citta Capitale , dove 
non Uvea di che temere . 

\ L’ Imperadore giunfe liel d^ 2 3. di Aprile alle 
fponde dell’Elba, dirimpetto Mulberg. Tutto 
dipeadea dalla follecitudine . Gli Spagnuoli fi 
girtaron nell’ Elba; nel mentre, che i Safibn^. 
rompevano il loro ponte , fi portarou elfi all^ 
altra fponda, d’onde, a forza di b^'^ccìa , por- 
taton delle barche, dove era la loro armata < 
Con quefte, e con quelle , che avea 1’ Impe-, 
radore , fecefi fiidlecitamente un pónte ; me.- 
come il paifaggio tirava a luogo , i’Imp^rador* 

' r«* 
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re ^ condottò (ja un Contadino, fece paflare li 
fua Cavalleria , e pafsò egli fteflb a guaz^d 
con molta coftanza ; Dopo tré leghe j al di 
la, itìcOotrò r Elettore ^ lo batté ^ loprefe,fe- 
” ccgli fare il Tuo procelfo^ e io fece condanna- 
re ad eflet decapitato i V Elettore fé ne fot- 
traflfe^ abbandonando le fué piu forti Piazze ^ 
e r Elettorato a Maurizio^ fuo Cugino, fenzà 
però ufcif di prigione. 

AttcffiitO il Landgravio ,' é nòti avendo al*. . 

' cun mezzo da riforgere, fu corretto fare uni 
convenzione vergognofa j ed ambigua, che Timi 
peradore interpetrò in fuo vantaggio . Bifognò" ^ 
portarli a domandargli perdono, ’e full’ equivoco 
di una- paróla Alemanna j che non decidei 
bene fe 'ih Landgravio farebbe alTolutamenta 
«lènte dalla prigione , o s egli farebbe fplo 
efente da unà prigione' perpetua ^rlmperadore 
lo fece arreftare i Tutto il pattilo timafe ab* 

, battuto c,otì uni foia battaglia i ed-i Cattolici ,i 
Proteftanti cederon tutti. Furon talTati pet gran 
fomme, gli unì per fovvenire alle fpefe della 
guerra , gli altri per gaftigo della lorò ribel- 
lione ; ed il calcolo fa fede ^ che l’ ìmpefadofo 
raccolfe con quello mezzò’ Tei cento mila feudi 
di oro . Ferdinando ne tolfe ancor da vatitag- 1 
gio a’ Boemi, che. fi erari fatti del partito dell’ 
Elettore. Quelle notizie itiqdietafono la Cor- 
ledi Francia, li Re fcrilTe a^.Pnùcipi.jved alle ' 

Cit- ì 

I 
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Citch d'Alaniagnà pef efortargU a Dar collanti, 
e lóro promifé dèi foccòrfo» • • . i • 

Circa quel terllpo fegtìi là fuà cónfagraaioné^t 
in cui il Re dì Na\^aii-a> il Duca ài Vandom^ " 
il Duca di Guifà^ il Duca di N<J*/ers jil Duk-. '• 
ca dì Moiltpenfier ed il Contò di Aumale 
rapprefentardno i fei antichi Pad laici , e 
offervarj che il Duca di MontpetiGér^ quan- 
tunque Principe del Sangue , r^ppfefentò folo 
il .Cotitè di Fiandra ^ quarto Pari ^ preceduto 
da’ Duchi di' Quifa ^ e*di Nevers , la cui di^^ 
gnitk di Pari era più antica. Il ke Francefco 
gli aveva erett]) ed aveva ancóna Oabilita (ina 
prima) quella dfei Duca dì .Vandoihef prinao? 
Principe del Sàngue . Queft’ ordine è' (lato dt 
poi cangiato ^ e con ragione h e giudicato , 
che anche- nella confagrazionè de’ Rèi in dovo 
,i Pari- fono nella loro più notile funzione , i 
Principi del Sangue non' debbono eder para- 
gonati con gii altri Signori* Pér quel che ri-^ 
guarda il Re di Navarra -j la - fila - quali ck di' 

Re gli diL la preferenza < AU’ ufcire di queila- 
àugulla- cirimoRiaj il Re vifitò le vicinanze di 
^Bologna , e 'fece. edificare -uU Bone /opra :di 
una collina ^ che dominava il fuo porto., ch«- 
gl’‘ Inglefi ‘facean fortificare . ' - - - r • ^ » 

> „Quando ritornò a S* Certi) ano , diede uno, 
ftraoo fpettacola alla Corte.'Guido di C batoli 
di'JamaC} e Brancek<^ di' Vivonnq dei Calla- / 
/ * \ 
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gneto^av^vabo altercato per iotrighi di dodti^^ 
cd il Vivonne aveane riportato cattivo efito. Di^^ 
mandarono al Re il permeflb di batterli , e!- 
'quello Principe non curando le leggi divine )'■ 
ed umane, ion folo il permife, ma volle ef-t 
fervi prefence* Si preparò un campo per l’at- 
tacco, ed int(#Qo li prepararon delle Gallerie' 
per li-tuar la Corte. Il Re,che aroavd il Vivon- 
ne, fpérava ^ che la Tua fcaltrezza darebbegli 
la vittoria. Era vi io fatti molta verofìmiglian^ 
za , perchè Jarnac, a,vea*la febbre ; ma quelli 
diede un colpo a rovefoio si a ptopolìto , che 
il'fuo nemico già vferito cadde a terrai Quelli' 
non volle mai domandar la vita; ma accorfe 
gran gente per feparare . i duellanti * Quello 
ajuto, che .falvò il vinto dalle mani . del Tuo 
nemico , non lo'faJvò dalla fua propria ‘ ’ 

bia. La vergogni di efler. Rato, battuto in t^Ie 
compagnia, alla prefenza del Re, rendevagli 
odìola 1^ vùa» Non volle mai indurli, cheli 
fafciaflero le jue piaghe, e 'morVsdifperato* Un 
fatto sii tragico toccò. io maniera il Re , che 
fece voto di' non permetter mai il duello ^ e: 
ilentò a perdonare a se medefimo il già per« 

' melfo. . ,“i ^ ^ ^ 

Circa quello tetti po li eoncHiule Una tregM ' 
tra la Fiiancia 1’. Inghilterra ; e quella di 
Carjo V.^coh Solimano , che lì maneggiavi? 
da i^ì melì^ fu flabiliia per cinque anni trtk. 

i 
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i due Priticipi; >ma Solimano 'voile di pdT'tfO 
(leflb coraprendjBrvi il Re, cui- diede titoli più 
iUurtri, che alTlmperadore* fi Papa ricevè ìè 
Piacenza il più grande di tutti gii oltraggi iti*' 
perfonar di Pier Luigi Firnefe, Tuo figlio Da* 
ta a lui aveva , a titolo di Ducato , quefit 
Piazza , e quella di Parma ; ma era egli tal- 
mente odiato per le fue violenze , e per le ' 
fue enormi feofiumatezze , che- i fuoi iudditt 
ammutinati lo ammazzarono. Ferdmando'Goa* 
zaga , che 1' Imperàdore avea fatto Governa* 
tote di Milano , in luogo del Mafchèfe del' 
Vado, che -di nuovo avea perduta la grazia,- 
fu chiamato in Piacenza, la cui fedizions, per 
quanto dicefi , aveva egli fiefib eccitata ; e ri- v 
tenne la Piazza in nome' dell’ Imperadore. La 
collera del Papa -fu efìremà t fece egli premu* 
ra al Re di dichiarar, la guerra all’ Imperado- 
re, e non fi vergognò proporgli d’ invitare il 
Turco pel -Milanefe; ma 41 Re non^'vlfi tro* 

‘ vò di Ipofio, Ct Piacenza rimafe aH’ Imperadore. ■ 
Quello- Principe aveva ancora de’ motivi di 
doglianza centra il Papa, che dopo aver aperti 
il Concilio in Trento , di concerto con lui , ' 

' tutto ad un tratto , lenza dirgliene cola , lo 
avea trasferito- in Bologna. Fra ben comodo, 
che SI venerabile Aflfemblea*fi ’teneffe. in una 
Pia;fza, di cui foffe il padrone , "e per trarla' 
dl/Jt'reoto , fece& dire agli ABi:6logi ,«cd a' 



# 
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■IMedicì, che la Citta ?fa minacciata da pcfta. 
Ma 1’ Imperatore > i| quale vtìdea , che ua 
Concilio tenuto'lungi dall’ Alemagoa , .non vi 
farebbe mai ricevuto , e diverrebbe inutile- a 
ridurre i ProtelUnti , fece dichiarare al Papa 
àn pien Conci (loro ed a’ Padri di Bologna, 

ch*ei farebbe obbligato di prQteftarfr di nulli tk 
idi quanto farebbcQ , fuori di Trento , 
i II Cardinale di Guifa (era quelli 1’ Ardve- 
4:ovo di Rheinis, cui, deP pari , che al Car- 
dinale di Borboae , da poco il Papa mandato 
aveva il Cappello) da. parte del Re gli moltrò 
di quanta importanza foffe il non disguftare 
gli Alemanni per una, domanda si ragionevole, 
> Ma' il Pap non vólea^ foddisfare l’ Imperadore, 
^0 a quando non gli fi fofle fatta giullizia 
circa l’affare di > Piacene, e non temè far fer- 
vireda Religione alla politica. 

J548 Nel mezzo di quelle difcordie 1’ Erefia di 
Lutero fi H/vanzavà , Fece elfa de’ gran progrelfi 
tfella Franciayfed il Re,-, per impedirla , pafsò 
m ellremita. Vedeafi. vicino a romperli coll’ 

— Imperadore, avca fatti decàpitare.due Capita^ 
ni, che avean condotte delle truppe Alemanne 
al Re nei tempo^in cui fu confacraco . L’ Ira- 
peradore facea portar -Filippo, fuo unico figlio, 
io Alentagna ,' col.dlfegno , le la potea , di 
farlo Re de’*Romani, e gli aveva ordinafo-di 
pflajrpet Genova. In Fmacia -fi. t^è 
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^eimprefa fui Pienionte ; forfè avevafi ao<^ 
ra qualche difegtio AjI MiUqefe. Per, quelto^il 
Re 'deliberò fare un viaggia jn Italia . Turi» 
quel, che vi fece fu di^d^r Tdlenja alla for- 
^ihcazipne delle Piazze del Pien?onte , e du- 
rante, quel tempo;' quali tutta là Guienna ^ ,e 
ie altre Provincie vicine fi ribellarono per mo- 
rivo del dazioj che Fraacefco I. ayea ftabilÌBO 
in tal Provincia , X^uella . nuova impofizione in 
quei paefi rincrefcaya a tutti popoli j ma li . 
ren deano più infoffribile le veflazioni , che pra- ^ ■ 
ricavapo in efigerla i So'ftitutì , e gli. 

Quei di ' Bourdeaux fi foUevarono con vIq- *' 
lenza maggiore di tutti gli altri, Trocidarqnbj 
elfi il Moneip^, Luogotenente del Re, foftp l’ au- 
to ri tè del Re di Nayarra j Governatore della 
Provincia, e conftn’nfero i Prefidenti, e Confi- 
glieri del - Parlamento di mètterfi alla loro ’te- 
(la , in abito da Marinaro Quella ribellione 
era tanto più perigliofa, quanto chd fi dovea 
temere deH’Jnghilrerra , del cui dominio non 
ancora eraqfi onninamente .^limenticati: quefii 
popoli. Per quello fi determinò di non Tpìa-* ^ 
gere- le cpfe all’eftrenio, e fi, dichiarò fubito , 
che fi toglierebbe la gabella,, 'Egli però era 
pn autorizzar- la ribellione' il noti gafiigare i 
fediziofi, ed il Parlamento dr Bourdeaux , ìh- 
|)igliata la Tua autorità, ne avea paniti alcuni. 

Per reprimergli altfi^' il Re fpedi da uua 
ì • ^ ban- 
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banda il Conteflabile , dall’ altra il Duca di 
Aumale, ciaicuno con un’ arrnara di quattro 
in cinque mila uomini. La condotta di quelli 
due uomini fu oppotlilfima . Il- Duca feguiva 
tutte le vie della dolcezza, e feinbrava qual- 
che volta, ch’ei penialTe anzi a guadagnare i 
popoli, che a reprimerli; ma il Contellabile 
fevero, ed orgogliofo in se (teffb , effendo in 
oltre irritato per la (Irage del Moneins, ch’ei*a 
fuo parente , fi portò in -Bourdeaux eoo uno 
fpirito di rigore . Egli era Governatore della 
Linguadoea , ed eflendofi a lui unite in To- 
lofa le truppe del Duca di Aumale , di 1^ 
fped'i una dichiarazione del Re a Bourdeaux, 
con cui perdonava a tutti coloro, che depofite- 
rebbero le armi in quattro giorni . Subito fi 
placò tutta la Città ; ma bi fognava dare un 
efempio, ed il Gonteftabile era portato a dar- 
lo rigorofifCmo . 

Entrò nella Città per una breccia di trenta 
pertiche, ch’egli fece fare nel muro : marciò 
in ordine di battaglia, e coll’artiglieria perle 
4lrade : difarmò i Cittadini , li dichiarò fedi- 
ziofi, e caduti da' loro privilegi, loro ingiun- 
gendo lo smantellare la propria Cafa della 
Città < ed'il difotterrare colie loro unghie il 
corpo del Luogoftenente del Re, per fargli ma<* 
gnifici funerali . Più di cento Cittadini futon 
condannati a morte, od al remo, e fuobbli- 
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gara la Città a gran fbmnia per li Soldati .,11 
Re però, feguendo i confìgii del Duca dr ^ 
male, fece grazia alla maggior parte de’ con* 
dannati, reflitui i privilegi a’ Cittadini, e con* 
iervò il Palazzo della Oittà . Ritornò quindi 
inXione, e poi a Moulins, dove Antonio di 
Borbone, Duca di Vandoine ì fposò Giovanna ' 
d’Albret figlia di Arrigo, Re di Navarra. i 
' La guerra eralì di molto accefa tra^l' In* 
ghilterra', e la Scòzia . Il Re procciirava im- 
pedire i progredì degringlefi collb tmppe, che > 
fpediva nella ^Scozia ; avendo però gii Scojizelì 
de’ bravi Soldati , fu egli fopra tutto diligente 
nel mandar laro de’ buoni Capi, Coi loro .va- 
lore, e colla loro condotta , la tenera Regina, 
che non aveva ancora , fé non Tei anni , fu 
mefla tra le maoi^dì Arrigo per efler educata 
nella Corte di Francia . Gl’ Inglefi , che jla 
volevano bftinatamente pel loro Re, rimafero 
deiufì nella loro fperanza , e s’ intiepidirono 
per li vantaggi, che riportarono le nohre trup> 
pe; il che fu motivo, che gii Seozzefi rima- , 
fero fedeli alleati de’ Francefi , c loro- affidaro- 
no- la propria Regina, tanto fu il timore, eh’ 
ebbero di alterare la loro Religione, unendoli , 
agringiefì. Sofferti effa avea de’ gran cangia' 
menti, fotto al Regno del giovane Edoardo . 

IL fuo tutore ^Edoardo Seiiher , chiamato 
protettore d’ Inghilterra , era Zuinglìano , ,e , 
Bp/.Comp.deUaStJiFr.T.XXfX. "X chia* 
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chiarnar fece Pietro Majrtire, Minierò di Straf» 
boqrg, che favoriva queito tetnimeruo. Sì abo» 
lirono i regolaqienti di Arrigo yjli., L’.Arcit 
vefcovo di CantorberV^che* ipcshnava all’erefia 
di Lutero, mifchiò neila Religione. ;praiicbe ) 
ed opiniopi Luterane, e copfervò il Vefcova- 
do, per pon privar del friniato la fua Sede,' 
I 54 P U Re giynfe in S.Qerir.ano, dove nel di 3, 
Febbraio la Regina fi sgravo di un fecondo 
hglio, chiamato Luigi , Le cofe , che piu*fi 
’ pffervarono in quella, nafcita > furono ! prodi- 
gìofi progno(lici degli Aftrologi , circa quello 
ienero Principe, Caterina, che dava credito a 
jali impollpri, aveali melfi in grjdp nella Cor- 
fe, e non fé p^ .difingannS , quantunque tutte 
}e Iprp predizioni folfefo fvanite qqal fummo, 
per. efler morto Luigi nella culla, Jl Re fece» 
la, coronar folepneinepte in S, Dionigi nel di 
IPf Giugno, e circa dodici giorni dopo , fece 
la Tua entrata in Parigi, dove la Regina non 
differì a far la fua con fimile magnificenza . 
Per quindici giorni non fi videro in Parigi , 
fe non tornei [a). Il Re f compiacea di tali 
prerciz>^^ne’ quali mo^raita' tapta. iqdudria , C 
, buona maniera, quanta moftrar potevane a)cu- 
jDO d^' Tuoi Cprtigi^ 4P tute' 4 combattimem 

' ■ ■ ' ti, 

(a) FeJ^e Miht'tri ^ e galanti , in cui i Cavalieri fi 
(fercitavano in i»tltìcs<icqfi (o^battimentì si a piedi féh* 
» taiiallo^' 1, 



tiV che far'fr pdrcaDo s'i a piedj^, che à 
jo . Quedi divertimenti fujfon (égujri ,da ^ 
cirimonie. Fecefi -una procelTiÓDe genetale 
]a elìirpa^ione dell’:- erede , Il Re ‘vi aflilté iq 
p,eriona , e ritornandofene al<àluQ PaÌAzzct, dì 
Tournelles, vide jl Supplizio .di alcuni JLurerà- 
nì, che fi bruciavano Tulle fpiigge della Seq." 

, na : Tpeitatolo'poco degno, della fua prefenaa 
ma con ciò' credette imprimere nello fpìriio 
de’ popoli l’odio, ciré avea per l’Erefia, * 

_ Era già '..qualche tempo , da che tali fupplipj 
duravano con' molto rigore-. Elfi faron. roQij.iìf 
vo , che alctinl. Caoioni , e de’ priocipali, fOf|, 
vollero rinnovar r alleanza > , come . fecerp'jgli 
altri co’ Grigi oni, e gli alleati dpgli Svizaeri.g. 

Fù condotto al terroiiie il 'procfeffo del -Mar#* 
fciallo di Biez, e di Jacopo .di.jCouc'i, fuo ge^ 
nero ,:6ignore di ’Vervin . , J1 Marefciallo ifu 
degradato dalia fua dignità v e .condannato ad 
una prigione perpetua; ma il Vervifl; fu.» decapi- 
tato , per aver renduta, Bologna per vilù < 

Il Marefciallo , vecchio Venerando, ebbe quir^j^.^ , ^ 
di la fua liberti; ma tnoii di afhy&idtie qua{» 
che tenàpo dopo. ' .. 

Frattanto continuava la guerra fra^ l’Inghil- 
terra , e la Scozia > ed eifeqdo inforta fcitfurat 
tra gi’lnglefì „■ il Re (pedj un’ armata . verfo 
Bologna, nel mentre,. che Pietro Strozzi cpn^ 
dodicài Galee ^.chiudeva il paflaggio al £occor<t 
, Y a fo. 
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fo. Lo Strozzi- battè la flotta Inglefe, cd il Re 
in perfona prefe alcuni Forti , che da vicino 
chiudeah la Piazza . jE^a (lagione troppo avan* 
zata la pofe in falvo dall’ alèdio . Ai ritorno 
il Re fece un ^regolamento per le genti di 
guerra, ed impedì i difordini, che faceano per 
tutto il Regno, raddoppiando la loro paga, e; 
vietando loro il prender cofa', fetizà pagare. 

Circa lo fteflb tempo n»or< il Papa , ed Ot- 
tavio, Tuo nipote, pel quale fi aflaticava tan- 
to , fu cagione della fua morte / Defiderando 
fuo avo, ch’ei prendeffe Camerino, in luogo 
di Parma, >che volea rendere alla Santa Sède; 
quelli orgogUofo , non contento di aver proc- 
curato .di fotprender tal Piazza , osò ancora , 
dopo effergli mancato il colpo, fcrivere al Pa- 
pa, che , ùt non glie la defle , converrebbe 
poli’ Imperadòrc. Leggendo tal lettCTa tl Papa 
cadde in deliquio , e mori qualche tempo do- 
po , con «(Iremo difpiacere di elferfi troppo 
tormentato per la fua cafa. 
o» Il Cardinale del Monte fu eletto Papa, ed 
afiùnfe il nome di Giulio III. Per riconofcen- 
za verfo la memoria di Paolo , che lo avea 
fatto Cardinale , Cubito dopo la fua efaltazio- 
pe diede Parma ad Ottavio , con grandi pen- 
fioni per cuftodirla, e 'gli confervò le fue di- 
gnità. Al ritorno da Roma mori Giovanni , 
Cardinal di Lorena, ed il Cardinale di Guifa, 

pi- 


Della Sìoria di Francia, 






pigliò -il Qpme di Cardiale di Lorena. 

Claudio ^ Tuo padre , primd Duca di Guilii 
era_ morto poco prima , e -fi oiferva j che I 
Tuoi funerali furon. celebrati con cirimonie fi* 
mili a quelle , che.fi praticavano allora per 
li Re. Queita caTa crefeea tutto é) in digni* 
t^, e riputazione . Il Cardinal di Lofena hinal- 
zavafi , facendo la^’^Corte a Diana DuebefTa 
di Valentinois , con fommilììoni indegne de^ 
fuo carattere. Ejgli fu, che le conrigliò il ren- 
derli difpotica /delle principali cariche dello 
Stato, fituandovi le fue Creature . In ^fisgtnto 
di tal configlio' fece privare della fua' carica il 
Cancelliere Oliviero * Fecefi capire a quello 
faggio vecchio,, che la "fua^ vift^ , che s’ inde- 
boliva', réadevalo incapace di foddislare a* Tuoi 
doveri , e fi conf<^narono i ‘fuggllli ó Ber- 
trandi , .primo Prefidente del Parlamento. ^ 
GlMo^efi divi^ tra loro facean deboi q;iente 
^la guerra centra la Francia , e difperavanq di 
metter in falvo Bologna si incomodata da tut- 
te le parti . Per quello fecero la pace , e reh- 
deroDo Bologna ad Arrigo con tutt’i Fòrti, e 
, tutte le loro munizioni , con legge , che fi da- 
rebbero loro 400000. feudi , il primo paga- 
mento de' quali dovrebbefi fare, entrando nella 
,Piazia . Renderono ancora'quapto reneano liella 
Scozia: cosi la Francia ebbe in quella pace 
.tutto, ciò, che poiea /defiderare , prdccurando 

’ X '3 -eguaì- 
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egu-1 1 mente i 'fuoi varuaggi jre qoelH de’ fuoi, 
oonfédeml I ^ ► v- i’" 

f A'ppena fti al i termine > qoefta- guerra' V’ ciii^ 
' K Italia fomniioiftiò materia da cominciare una 
nuova guerra coM’lm'peradoce. Pret|pdea'ichePar- 
rna, e Piacenza foflero del Ducato di ‘Mrlàoa; 
^ ed avendo già occupata Pùcenaa-^ avea dati; i 
iuoi^ ordigi Segreti a Ferdinando Oonzaga ^ di 
' Jeercar l’occafiooe da 'forprender Parma j cbfic- 
chè èi la tenea come bloccata . Ottavio, che 
tenèa quella Piazza/. dal Papa fJo' pregò ad 
aumentare il danijo), che gli dava- per difeÈÈ- 
derla, od a concedergli ili permeilo di ricorre- 
re'.al» Re di Francia, icori cui la cafy Fatnefe 
ora confederata ,’’/ per lo matrimonio *di Cra- 
nio, fratello di Ottavio, colla ligi «» 'del 'Re^, 
. -e della Duchefla' di.. Valentinois.'i II Papa par 
' efentarfi (do-Uale fpefa',.difle’'al Duca, ‘ che bà- 
daff^ alla fuà ficurezza nell^ poffibil^ maniera, 
Nqo sV; follo ufcji- di? > Bocca del Papa “quella 
^ che- Ottavio domandò foccorfo al Re, 

'il'-qtrale- rapitò dal rompere il dileguo dell’ Jm- 
■peradòre , fenza pena s* impegnò a dare èa 
, ajuuo di Ottavio uomini , e danaro, con legge, 
<the -non potrebbe l’uno far convenzione, ‘fé» 
za l’altro: • ’• > i . • , ^ 

551”' Imperadóre* vedendo delufi i fuoi disegni, 
‘ed Francali in Parinu , non pensò ad altro., 
che a fcacciafjaeli , Voile- perciò yàlerfi-del 
'.i.'.j ^ z Fa-, 
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di^ Giàrtibatifla del ‘Mohre^^Tue -iftpo* 
te, il quale perfuàfe facilmente à Tuo 
Ottavio noti- aVea- trattato '.colla Frància -y fts’ 
non per rendétfi ' indipendènte dàlia S. Sede 
cofìcchè il Fàpà, cui l’ Impetador^ pfoiDetteva- 
ogni à{fi/len2à ,■ tofio ché avr^bue^ egii dtchia-' 
rata là guerra a’ Farfleiì ^ fpédi Giambatrlfà i& 
Bologna per cómiociarlat Pregò tifello fteffo 
tempo f Inipefàdore, qtìal difénfóré della Ghie^ 
fa , a fùccorreiio *in quéftà guerra . Quefto è 
eiòj^che àrdenteMeUte defìderava Imperado» 
re^ e Voieà folò non dare a vedete , cb’ egli 
da per intrapreddélTe tal guerra v 
diar Parma dal Gonaagà ^ nel mentre', ^:h9 
Giambàtina part\ da* Bologna' per alTediar lsa 
Miranda^ die, Luigi Pico , Conte di Conoora 
dia^ e Signore di qileOa Pìa 22 ^a'^ àvea^pur po* . 
fta fotte la protezione del Re* 

Pietro Strozzi aveva ‘àvilto ordine d* intTflr* 
durfi ÌD*Parma cól fiore delle Tue truppe 4 
colla 'fua prefen^a ^incoraggiò gR abitanti fot* 
prefi * Ma • Luigi ^Pico j e- Paolo di Tenne > cho 
difefe con’ lui ;4ar' Miranda ^^e^'ndoli, avanzati 
troppodn una fortita^ furon battati, e coHrettì 
di ritirarfi in Parma . Il Re per tal ' modi» 
impegnato in uia guerra col'Papa^^ proibì il 
portar danaro in' Roma per qualunque motivò 
ciò fo0e, ed incaficòv'Jacop.o Amiot * Abati * 
di Bellofane^ i vp^Érfi in TfiUtò $ dov* eraR 
< if 4 ti- 
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ricoroincÌ 4 (o il Concilio, per drchiaranri ii fm- 
parte, càe non pcceodo , per la guerra 
facevagli il Papa , mandare i Prelati del ' fuo 
Regno in tale Aflerablea , ei non la riconofcca 
per legittima . Per quello. nelle, lettere , che 
gli.,fcrivea, nod gli dava il nome dì Concilio, 
ma foio quello di. Affemblea di Trento. i r. 

La guerra, non era ancor dichiarata tra lTm> | 
peradore , ed iL Re ; ma Arrigo giovane , e 
vigorofo, vedendo debole ITm peradore, anche |l 
più della lua età^ li promettea fc^ra lui grair 
vantaggi., Altronde aveva un gran partito in « 
Alemagna i Princi^M eran gelofi dell’ eccefli-, i 
va pofianza deH’Iriiperadore, che da più di tre I 

anni tenea nelle Tue carceri due de’ frincipaii‘ ’ 

Principi deir Impero . Maurizio Tpecialmente 
iblTriva. con ellrema impazienza la detenzione 
del Landgravio fuo fuocero ; ma le troppo: 
jecenti obbligazioni, ch’egli profeffa va ali’ Im- 
peradore, jpt:|>ortavano a dilTunulare , il . che 
iacea con. tacita Scaltrezza , che Carlo gli afH'. 
dù^.il comafido .4eU’ armata, coila quale faceva 
affediare la Cittì» di Magdebourg , tutta Lute^ 
tana , che, per-. Ije ribellioni , profcritta avea 
dall’ Impero, . .,r- ■■ > • 

' Ffat|#nVOi Maurizio, afcoltav* le pfopofizioni 
di ArH^, e tiraya a lungo rafledio di -^Mag? 

» d^bourg ,,per aver agio da prender tutte Io 
mìÉure conveai^nti « La coovsnzipae fu ftabn 
A s lita. 
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Ittfty e. tenuta occulta : i Prìacipi abbcodoiia^ 
ìUDo al -Re Metz^ Toul $ Verdi» , Camfantf^ 
e- Strasbourg . Doveva egli uuirfi iora per àè^ 
fendere la libenk dell’ rmpero ^ ed ottener ^tìelìt 
la .de’ Princìpi prigionieri :<il Re fomminilkav* 
molto danaro: i Confederati far non poteano 
la pace gli uni ., fenza gli altri : fi datano 
vicenda degli oilaggi , e doveano colla loro 
armata an^re in cerca dell’ Imperadore , do- 
vunque egli fofie* Egli eraanqora in Aust»urg, 
dove proccurava in vano perfoadere a fuo fra- 
tello il cedere a ftio figlio Filippo ^ la quali tll 
di Re de’ Romani . Quefià divifione dome(lic& 
dava ancora della fperanza a’ Confederaci . Per 
quello il Re non temea punto il romperli coll 
Imperadore, Confenti^ che. ciò cominciafie dal- 
la prefa di alcuni Vafceili , che il Barone del- 
la Carde , e Leone Stro^ fecero verfo la 
Fiandra, o la Catalogna. £i li querelava d|l 
fuo. canto, che il d’Aodelot, ed il Sipierre,Uffiziani 
della Tua armata d’Italia, era^iteouii prigjjp- 
oi nel Callello di Milano . I manifelli li fpìé- 
dtrono per 1’. una parte ^ e per T altra * e li 
venne fubito alle armi. •* . , 

11 Brifac comandava nel Piemonte , dov’ era 
fiato rpedifo, per quanto dicono - alcuni , per 
qpmmendatizia della Duchefla di Valentinois, 
coi . e.ra comodo il proccurargli Un sV . beil;^ 
impiego i e fecq»^ aimitii^trì y Ja geltf- 
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(i3 f che il A Rè pfcMfà^^à per ''l’affetti»^ ché p«*»f 
ta va^ii tar Duchefla . Che che ' ne* fia i> cntnina' 
ciò d’ allora' a fegnalarfi' con azidoi ftraordi- 
DàriC) effendò per stf/fteflo uomo di gran me-i 
rito , ed avendo feto: lui molti bravi • Uhiaia-^ 
lòv tra ’gli altri, Biagio di MontluC) uno de*-^ 
primi Uomini del Aio Secolo * j buoni avveni* 
menti y eh’ ebbero i Francefi ifl^quttdb paefe ^ 
obbligarono ij Gonzaga a iafeiafe aHtfarchefe di 
Malignano la cura -dell’ alfedio* di«‘ Parma V do* 
Ve Firn peràdore' fpedV' nuove' truppe* ' »«. 

La guerra non indugiò affatto > ad' acdenderfi 
da per ogni dove* 11' Duca di Vandonàe^Go' 
vernatore della '^Picardia j e Fraricefeo di Cle* 
ves, Duca di’Nevcrs, Govematofe dèlia Sciami* 
pagna^ facèano dìverfe imprèfe dalla pWte<del 
Paefi-BafTiV è della Lorena ^ che fave^iva'T Ititi 
péradore< 'Cri(lina%? figUa di fua fbrelia y é> di 
djjjteAjerno , Re dii Danimarca ^ 'avea «ipofaré 
jj^tbeno Duca; e Carlo y che regnava allora'^y 
etli di novèikDniy era nato 4a queAo< ma* 
trimooiO* ' ^ ^ . i .u óì 

^ IliPap», che cominciava ad ànnojarfi della 
guerra , in vano fpediva Legati ar due Printi'- 
pi per far la pace'. Le cole èranfi di 'gib trop* 
po inooltrate; Parmas^ebe Pietro Strozzi crè'- 
deva'*aver meda in liberti con aifiUÉMtanteg^ 
*^i ^ il trovò talménte ftretra dallaf’ìim«y*dopd 
fua parteuza , eh» il Mar%ua»a fpetava ridui^ 

la 
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h fubito ; mà ArfigOi/i compromettea di c<> 
fe più grandi. 

L’ Imperadore fembrava noti penfare ad al-»» 
tro^ chd a tirare innanzi il Concilio, ed alla^ 
prefa dì Magdeboutg. QUefta Piazza fi arren- 
dè finalmente ) o Maurizio la trattò con tan*: 
ta dolcezza ^ che coti ragione fi giudicò * cha 
fi arrendefle dì concerto. Faceva elTà in appa- 
renza delle gran fommilfioni all’ Imperadore J 
ma in fofianza la fua ^ libertk ^ e la Tua Reli- 
gione ' r erano cònfervate per intere *■ Mauriii 
zio guadagnò i Tuoi abitanti' ^ • e (eppe guada» 
gnare infienle l’ armata, ^ che comandava dii 
lunghifiìmo' tempo. Ridomandi il fuO' fùocero 
alfimperadore ; 'Alberto di Brandebourg ^ ii 
Conte Palatino gli altri Princìpi fi u^ona 
'a'^uefia dimandai Non fi parlava in Aietna- 
‘gna ^ fe > non della liberti de’ Principi . ì Cotti- 
federati^ nnitod delie truppe* a quelle ^ che 
Adaurizió' gik aveva) e 'fi 'marciò alla fvelata 
centra f. Imperadore . Ausbourg avendogli 
aperte ||P Tue porte ) rìmafero Tpaventati i 
Prela»! 'ad inia-tl in Trento ' j i che ■ fi: ritirarono | 
ed Concilio ,fu forpefo. ’ > > ■ uv?v 

. dirigo 6' avanzò in Alenrtagna ) ^ dove tuéto 
cedeva a’'^ConfederaU4''MaUrizTÒ teflcò^ in vanp 
le vìa ' di' accomodo* con Ferdinando ;, la loro 
conferenza >s’ interruppe' fubito ; ma *6^ conven- 
ne di poftatli gualche (tempQ depo io , 
• per 
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per ripigliarvi il trattato . Frattanto T Impe- 
ratore raccogliea le fue truppe alle radici 
delle Alpi , e faceva occupare i paffaggi j per 
li quali r Elettore fì portava a lui , ma le 
fue truppe furon battute . Maurizio , fenza 
perder tempo y prefe Erberg , Fortezza quali 
ìnaccelTibile. Alla prima notizia di quella noa 
preveduta prefa , 1* ìmperadore , eh’ era in 
Infpruc , col fuo fratello Ferdinando y tralTe 
dalla prigione Gianfederico , e gli ordinò di 
fegulrlo. Parti egli contemporaneamente con un 
tempo orrìbile . Maurizio lo fìringea da vici- 
ilo j ed entrò in Infpruc nella ftefla notte , 
nella quale ne ufei 1’ ìmperadore si frettolofa- 
xnente . Si ritirò in Villac , picciola Piazza 
della^ Corintia * 

E Ignoto, come un Principe , fagace cotan- 
to , fi lafciò cosi forprendere La Tua gran 
poiTanza gli faeea credere , che tutto era in 
Scurezza é Fu ben forprefo, quando poco dopo 
vide il Re in campagna renderli padrone in un 
momento di molte Piazze, e condurr^ a’ con- 
federati una formidabile armata . Fu elTa pre- 
ceduta da un liianiìeHo fparfo per tutta ^Ale- 
magna, dove il Re ne andava invitato Sk un 
^ran nuoieto di Principi , per trarla dal ier- 
vaggio , in cui conhnavala l’ ìmperadore, e per 
m<stterc^ln liberti i Principi prigionieri « 

Sol pu^tQ di partire, /pedi innaiui a luì U 

‘ Cou- 



Conteftabile , il’quale tutto dì crefceva in i(H* 
ma, e dignità * li Re avealo dichiarato Ducai 
e Pari di Montmorencì , e quefti è ri primo 
Oentiluòmo , che abbia avuto in Francia ua 
tale onore. Il Contefiabile avea (eco lui i500«. 

Fanti , e 1500. Soldati a cavallo della Cafa 
del Re , 2000. Cavalieggieri , ed altrettanti 
Archibulieri a cavallo . La Citt^ di Toul gli 
apri le fue porte: iLRe io feguiva da vicino, 
ma la malattia della Regina lo trattenne 
quaRbe tempo in Joinvilte , dove la madre 
del Duca di Lorena fu a vifirarla . 

Frattanto ilConteftabile fi avvicinò aMetz^ 
cd il Cardinale di Lenoqcourt , Vcfcovo -di 
quella Citt'a , fece in róodo, che-i^i fi llabUifi 
fe di ricevere il Conteftabile , eoa due com- 
pagnie di Fanti . Prefe egli 1500. uomini Ibalt 
ti , de’ quali compofe le due compagnie . Gli 
abitanti fi avvidero troppo tardi. di chiuder le 
porte, e perciò entrarono tutte le truppe» 

Poco dopo il Re fi portò in Toul , c pafsò 
quindi in Nancì , donde condur fece il giova- 
ne Duca prelfo al Delfino , da lui lafcìato in 
Rheims , Crillina , fua madre fu rimandata 
nella Fiandra , e Niccola , Conte di Vaude-, 
mont , fuo zio , nel quale il Re confidava 
molto, fu'lafciato Governatore di Lorena» 

li Re fi portò in Metz, dove diede pienai55z 
foddisiazione agli abitanti , e regolò sii bene i 

Sol- 
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'Soldati-, che" non vi fu di poi' alcuna Idogfìabzi, 
Koq-^ trattenendoQ- egli lungo! tempo in un luo- 
go V'f ’ Abazia lo vide fubito ; ma per quanto 
fiv fofle pariato a quei di Strasbourg?» delfcé^ 
IfcrrV deir Impero , civililfimamente’ gli negai' 
fon^elTi l’ ingrefla ; Lo accolfero le altretCié* 
t^j'.ed egli 'era pronto ad .entrar più innanzi 
ueirAlemagna, quando! Principi, e quegH an- 
che 4el fuo partito, geloG del fuo-gran pote- 
te pregarono a determinarG alla pace , ^ 
^r'Ailora fu , eh’ egli (eppe-y che U- protezio- 
ne data al Duca di Parma avuto aveva un 
felice fucceffo Jp Cardinale di Tourpon fot* 
IftinC' dal ‘papa , ch’ei la lafcerebbe in ripofo , 
o-cHei fairebbe tolto l’afledio di;Parma. Giam- 
batiGa V nipote del Papa, fu ùccifo in una ir- 
rbzioae innanzi Miranda , ‘morendo cost in 
unii guerra da lui eccitata , ’ ‘ ^ 

Nel mentte ‘; che il Re era in Aleràagna , 
la Sciampagna ebbe a foffrlr molto. Il Re, che 
Vedea p che i ^Principi dell’* Impero fi rallenta- 
vanoy ciche l’Elettore Maurizio rinnovava il 
trattato' di pace con Ferdinando', non s’irtipe* 
goò di vantaggio , e dopo aver nominato mi 
Arnbarcìadore per .trovarfi in fuo nome nell* 
Aftèmblea diPaGau, dove doyea<ì tratrarfi rac- 
comodo, Teppe che gl’ Imperiali*, dopo efferfi 
impadroniti di Stenai-, fàceanó dellé irruzioni 
verft) la Sciampagna , ed anche’ Rno aChalons,* 
-d . Di- 
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*1 Ja fiir: 8PiJrjaf4 Jfnr étei'4 • a,ve*dq»a 
fpediti '^'due ’eorpi; in q«eft^* Provincw- v fifafsà 
Ja. Mola -I coi t?no . i Paflando i;’ àmpadroiw- 
Steoaic abt|iandQfia$a''<ia’43eiiuci><'£hcrò quinci 
nelitLuxeinboMrgt i ^:do\rp >pcfer per'*ft0ahò -ii 
forte • Camello /di Roc de - Mars. , »> oel jquaia 
cctnft'jrifoggiaf^ fo X)aate, e4 i NobiH ‘dei pae« 
fe';, ElU oon alpètcavan altro / 'phd/ievvibitn^ 
eftretnit^ , quando i’ ordine- -del ' j Re fopragi 
giui>tQ impedì ìi< Soldati', che •coaiiaciavòno 
il faccbeggio, n I>aovillers gli aprVif iue^oitet 
il CoQi^‘ di Mansfeld, abbandonato fior ài 
Xvso'h 4 àk' xxfl era Governatore « fo prefo 
fini {Sazaa , Montinedi fi arrendè , ed il Ma» 
releiallo della Marck > avendo ottenute dai 
Re aletine* truppe*)' ripigliò BòviUoii , di cui 
>r Iraperadore Ì|^gItaeo 'avea la Aia Cala treiuf 
anni prima ,: per darlo al Vefcovo di' l^iege ^ 
che avea* pretenfioni PS quello Ducato » 

.. tfeibqfiefiTo' ienpia. in -circa il Re feppe , 
che il.Qrrdinal >dr Lorena gU avea fottomefib 
Verdgp‘ , Cittb delR Impero-, del , {^ri , che 
Metz-,.! e Tour* Comandava egli in quella 
Citrk col titolo di Rró^ttore oe fWmò 

una Provincia detta i tre Vefcovadi Il ^Re 
prefe ancora la Gitt^ , ed il Caflelfo: dì'ChU 
mai , e ritornò nel Tuo Regno, dal quale era ila' 
to aifente tre inefi , e mezzo . , •ti’*'- ' 

(Quelle conquide' coilaron molto alla Frati' 
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da. Oltre al faccheggio, che gl’ Imperiali fìt- 
to aveano nella Sciampagna , Vaa RolTen > 
Marefciallo di Cleves, era entrato nella Picar* 

- dia , e nel Ponchieu , dove faccheggìate avea 
molte Città, e non potendo cullodirne alcu* 
na, vi attaccava il fuoco. Lo ipavento giunfe 
fino a Parigi , dove non eravi armata da op- 
porgli , efiendo quella del Re compofia del 
fiore delle truppe . t 

Frattanto l’ Elettore, di Saflbnia non trafcu- 
rava cofa pet far la Tua pace^ Temea fempre, 
che rimperadore non convenifle col Tuo cugi- 
no ^Gianfed^rico, e quella ragione non lo con- 
cava meno del liberare il fuo (uocero , .Eraafì 
già a£fembiati< in Paflau dove il Re de’ Ro- 
mani riceveva i progetti per rvlmperadore'; 
Maurizio aveva obbligato . il -Re a rpedirviiun. 
Ambafciadore . QueiU era Giovanni di Frene , - 
Vefcovo di Bajonne , uomo veemente -, che 
parlava con afprezza coatta Cario , per aver 
egli rotta l’ antica alleanza tra’Francefi,.e gli 
Alemanni , vantaggioTa alle due -nazioni . Le 
rifpofie dell’ Im pe radere mon eran meno pa* 
^ >'■ gneuci : i trattati di Fiancefeo coL Turco vi 
I eran (bvente replicati^ ed era poco veriGmile, 

! che la pace fi eonchiudefTe tra’due Re. 

Dopo molte . difficoltà , fi compofexo gli af- 
fari di Aiemagna . I Prìncipi depor. doveano 
levarmi ; il Landgravio jdovev^^ effir. pollo in 

liber- 
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liberi^, r Imperatore dovea convocar una Dìià 
ta per regolare le differènze della Religione ', 

• promettea frattanto di non inquietar perno- 
tta su quello propofiro . Circa il Re , i taai 
Intereffi mefcolar non fi voleano con quelli di 
Alemagna , fu detto , che fé pretender dovea 
qualche cofa dall’ Imperatore, fpiegargli potea 
le fue intenzioni per ttìezzo di Maurizio, chè 
glie ne farebbe il rapporto . 

Con tal mezzo quello Principe confervava 
la lua unione col Re , e conofeer fece al Ve- 
feovo di Bajonne , che in qualche tempo; far 
fi potrebbero nuove molfe in Alemagna . Il 
^ndgravio fu melfo in liberti : il Duca Gian* 
federico , eh’ era Tempre veduto feguir la Cor- 
te, ebbe la Tua libertà per intera , e fi ritirò- 
io. Tua cafa . Alberto di Brandebourg poi, da 
che vid^!, che gli .affari tendevano alla pace , 
fi fe parò da’ Principi e con piò furore , che 
tnai , continuò la guerra , che faceva a’ Cat* 
tolici, principalnv^nte a’ Vefeovi. Il Re quan- 
tunque irritato , perchè i Principi in pregiu- 
dizio de’ trattati , avean fatto accomodo, lenza 
lui , noo lafciò però di rimandar loro generos. 
famente gli ortaggi . 

^irda quello tempo perdè egli Heftlin , che 
non indugiò a ripigliare Le truppe detl’ Im- 
peradore eranfi aflfembiàte da molte band'ejed 
oltreché il Duca di' Alba condotti avevaglf'.i* 
Bi^,Com^,detla SfJi Fr!‘T.XXIX, 2r>f ««.fini 
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fuoi migliori Soldati , iograndiva egli pure L| 
Tua armata con quella de’ Principi . Era CQr< 
rucciato per la perdita di Metz , ed avea ,ri< 
foluto far gli ultimi sforzi per ripararla. 
tre accingevalì a queda imprela , ricevè mo” 
Ielle notizie daU’lialia. • f 

Il Re avea de’ gran difegni fopra Napoli,, 
dove proccurava trarre i Veneziani , ed a1i4 
Principi , ed i Turchi eranfì veduti fulla co- 
glierà per favorirli ; ma avea bifogno di una 
Piazza nel cuore d’ Italia , e per lui non eraì 
vene, alcuna più propria di SicQ'St. Quella Gii* 
ùi lungo tempo divilà in quattro grandi 
aloni , per le fue difcordie era Analmente 
caduta tra le mani degli Spagnuoli.; ma quel 
Popolo inquieto, non dimorò gran pezza tran- 
quillo tra’ cattivi trattamenti , che ne riceve- 
va j ed ancorché avedero elTi edidl^ata una 
p.occa , gli abitanti non lalciarono di ammu- 
tinarfi. Lo fcarfo numero degli Spagnuoli ne 
lomminiltrè loro il penGero . La guarnigione 
ilentò a lalvarG nella Rocca ; quanti France^ 
vi erano nelle vicinanze fi,>pottaroDo iti ajuto 
de’ Senefi , 9 s’ impadronirono della Piazza, U 
PU» Rocca non refillè , ,e fu demolita . L’ Im- 
peradore non era in illato d’ apportar riYn^^io 
a tal ipale ; la ribellione de’ Principi avergli 
fatte richiamar le fue truppe d’ Italia , ed il 
difegno dell’ affedio di Meu. non gli perinife 
raaui'aVveU ♦ .-f - -, Il 
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Il Re provveduto aveva alla ficurezza di 
Metz , per quanto lo fcarfo tempo avea^U 
^ potuto permettere . Avea fpedito il Duca di 

ì Guifa con delle truppe , mà la Piazza era de- . 

I bole per molte parti . Il Duca fu obblig.atq 

a rovinare i Subborghi della Città, e la Badi^ 
di S, Arnoldo , iiluftre per Io fepolcro di Lui- 
gi il Pio , e di molti altri Principi della Cala 
di Carlomagno. Si fabbricava inceffantemente 
|l nelle fortificazioni. Il Duca portava egli ftet 
fo la fporta, ed incoraggiava i Soldati , e gli . 
\ abitanti. Il giovane Duca di Anguien, éd il 

I Principe di Condè ^ fuo fratello , eranfi inriro- 

U dotti nella Piazza con molti Nobili, e *1’ Im- 

iti ' peradore Vra'vi afpeitaTo fenza timore. La ffa« 

gione era avanzata ,giunfe in Strasbourg verlo 
«• ì I5- di Settembre , e non potè cominciare 

M faflèdio, che nel 22 . di Ottobre; Rimafe in 

a* Thionvifle incomodato dalU gotta, e lal'ciò 

B* il comando al Duca di Alba ; * 

W II Principe Alberto di Brandebourg , fegre, ‘ 

^ tamente di accordo coll’lmperadore , proccurS^ 
fO fòi^re'ftdere bf&tz , fotta pretefto di conve- 
lli rii re co’ Francéfì . Il Duca di Guifa feovri fu- ' 

¥ .. , biro le fuè cabale ; ma Francèfeo , T5uca di 
P A'umale , credendo forprenderli , fu egli UclTo 

^ bartutt) , e prete . Pjoco dopo Alberto ritornà 

H àii’ atfedio con fermila. Fanti, e ^ cento Ca- 
li vani r ebbe i Puoi àllóggWmeDti feparad dall’ 
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armata Imperiale. L’Imperadore fecef^ portare 
all’affedio nel di 20 . Novembre . J.a breccia 
fu fatta in pochi giorni ; ma dietro al muro 
rovinato , il Duca di Guifa rizzato, aveya U0h 
nuovo terrapieno. Col^buon fiflema>c^ av^ 
dato fubito alla diflribjjzione de-’ viveri , nqp 
temè punto di rimanerne d> lenza , e faper 
fece al Re , qhe impiegar potrebbe dove pia,| 
celfegU le truppe dellinate ai (oecorlo di Metz, 
ficuro , che la Piazza fofterrebbefi di per ss 
fola . In fatti il Re fpedi il Duca da Vaudo- 
me ad laflediare Hesdin , che ripigliò, npn 
pipante 1’ inverno , 

I viveri mancavano all lmperador.e^ Je coof 
tinue irruzioni degli aflTediati aveano' molto di* 
sminuita la fua armata , e le malattie foprag- 
giunte finivano di rovinarle . Penfàva toglier 
l alTedio , rpa non potè determinarfi alia riti* 
rata , (euz^ avep fatto i^n ultimo sforzo.' Situò 
la fua armata in ortfine di battaglia innanzi 
la breccia > e cotrtra il parere di tutt’ i Tuoi 
Capi , i quali lo avvertivano , che andava- 
ricevere un grande affronto . Comandò di ap* 
dare all’ affalto ; ma nello fteffo tempo il Pu- 
pa di Guifa comparve fulla breccia colla* picok 
ìp mano , e tute’ i Nobili, che Ip feguivanoi, 
moltpatono ta}e aria , che l’ Imperadore non 
poiè mai marciare i fùoi .Soldati. Si doRe 
la vapQ} ch^er^. .(iblvincidpato ctelP occ^fione 
^ i 
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Della S/ertó^dhf^ftncta, ^5^ 

pfù itfiportante di fu a vita e bifognò poco 
dopo teglftr vecgognofitftente Taflediò i 1 no- 
ftri fubito irifeguirono i nemfci^ e Re ammaz- 
zarono alcuni I ma rlmafero cOmmofii dallo, 
fpettacolo di tant’ infermi , è jperibondi , che' 
trovaron fparfi da per ogni dove. Seppellironq 
i morti -, collocarono gl’ infermi nelle barche 
per mandargli in Trionville, e portarono nel'- 
la Cittk quelli ^ che non àvean potuto tolle-' 
rare la fatica del cammina. 11 Duca di Gui-' 
fa adoprò per efll quella ftefla cura , che avreb- 
be praticata per gli fuói proprf Soldati ^ e fece 
lodar taùro la Tua umanità, quanto avea fìt- 
to ammirare il fuo valore. Stimafi^che 
peradortì perdè 30000. uomini in tale afledio* 
I! Duca , colmo dì gloria per aver rovina- 
ta una sì polfente armata , ed aver trattenuto, 
un Principe quafi fempre vittoriòfo ^ rendè a 
Dio tutto f onore di un efitq sì felice, ed in 
liconofcenza di Un sì- gran ’ fuccelfo , rivo! fa 
rUtte le ifte cure a fterminap. rerefie in Metz. 
Non ff parlava in tutta la Francia , e tra gli 
Stranieri, fe non delle virth del Duca di Gui- 
fa . *Con tutte le difgrazie di quella campa- 
gna , riroperadore vìdefi ancora vicino a per- 
dere il Regno di Napoli . La Flotta , eh’ era 
cttmparfa fotro il Corfaro Dragul, era di cento 
z&nti Vafcelliy ed avea riportato qualche van- 
liggioi fopra Aodrea Dorìa . Il Prinèipe di Sa- 
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lerno , Signore Napoletano, che aveva abban- 
donato l’Imperadore, doveva unirli a lui con 
trentacinque Galee , che conducea da MarQ> 
giìa. Gìunié un momento più tardi : s'inquie-^. 
lò il Corfaro, e non volle ritornare mai ver- 
fo Napoli - Quello fconfigliato falvò la Piazza, 
ili cui il Popolo era diCpodo alia ribeUlone 
Il Viceré non aveavi ritrovato altro rimedio, 
bhe proibire fotto pena della vira, il profferir 
_ fole il nome dei Re di Francia, e del Princi-, 
pe di Salerno. Si conobbe la politica^ de’Tur- 
chi), che voieano trattenere la guerra , e te% 
nere a bada Arrigo, ma non renderlo; poifen- 
tb in Italia , donde avrebbe fubito fatta tre- 
mar la Grecia . Il Corfaro promife ritornar 
r anno feguente , e pafsò l’ inverno in Scio . . ' 
L’ Alemagna era agitata da’ Taccheggi , chtk 
vi faceva Alberto, e l* Imperadore , che face-, 
vane ufo per liberare la potenza di Maurizio, 
non rifpofe con nettezza alle doglianze, che fi 
feceano centra luì ; Maurizio ifteflbc però gli 
dichiarò la guerra . Vi fu una fanguinolent». 
battaglia , in cui Maurizio fu ferito: la vitto- 
ria fu per lui , e morì poco tempo dopo* per 
le Tue ferite. Non avendo figli, gli fuccedette 
■^Augufto , fuo fratello , fecondo le convenzio» 
ni. L’Imperador non avendo a regolar altro in 
^favore di Alberto , lo abbandonò al rigore, 
della Camera di Spira , che prpfcrifie i fuoi 
beni > e la Tua vita . Cirr 


Ùella Storta di Trancia, 3^^ < 

Circa io ftefìfo t«mpo Terovenne, Piazza Fà 
più forte delia Picardia , trafcurata dal Re , 
die difprczzava allora T Imperadore , fu affo 
diara, e fubito prefa. Non fi penfava in Cor- 
te , fe non a’ divertimenti , e folo verfo T ul- 
timo fi fped\ inTerovenne Francefco dìMont- 
morenc^ , figlio del Gonteftabile . Dopo effarli 
difefo per quanto permetteva il cattivo ftaro 
delia Piazza , nel mentre , che trattava di t 
convenzione , fenza effér meffo in ficuro , (ì 
trovò tutto atf un tratto tra le mani degl’Jm- 
periali. La Cittk fu rovinata da cima a too-' . 
do^ e non fi è mai riedificata . 

A quello colpo ‘fi deftò la Corte . Roberto, 
della Marck, Marefciallo di Francia, corfe in n 
H esdin, ch’era minacciata dagl’ Imperiali. Em-i 
manuele Filiberto ’, Principe del Piemonte, fe- 
ce P affedio : il Marefciallo avea \ con lui 
fiore della Nobiltà, poco$ al pari di lui, prà* 
fica . Capitolò fubito , nel mentre , che fiT 
trattava , per. accafo fi appicciò il fuoco aS 
wna mina , ch’ egli fatta avea fotto degli affé-' 
diati . Pofero efll fubito in moto i loto*, chC'' 
da per ogni dove per la breccia fi lanciarono^ 
neHa Piazza^ con tanto impeto, %he JaMarckà^ ’ 
vi i^fu prefo con tutt’i Nobili. Tutta la ‘^ar-^ 
lùgikiq fu* tagliata a pezzi, e la Piazza^ In rW 
ramente dillrutta. i nemici goni) per tal, fo&»' 
ceffo i credeano portar via Dourlawr colla ftef- 
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^ faKiltV; ma il Conte/bbile , che eoa folle- 
citudine raccolta avea delle truppe^gl’ impedì,' 
e traffe il Princi|K d’ Arfeot tra gii aguaii'^ 
dove fu prefo ^ dopo aver perduto ottpcfiotd 
uomini. Il Re in perlbna fubiio'dopo fi por» 
tò all’armata : quantunque fcidle-' ella forte non 
fece alcun rumore ^ ed il Re 'la riconduflè net 
mefe di Dicembre. » 

,*553 ’ Italia i Francefi difefero Sieda, oontrà i 
dianeggi , e le iniprefe di Gofimo ^ Duca di 
Firepze^ e Montalcino, e contrà gli Spagnuo»» 
, li ^ che l’ alfedia vano. La flotta de’ Turchi ob- 
bligò Garcia di Toledo a ricondurre le fue’ 
tiruppe in Napoli; ma Dragut verofimilmetìte 
non tendeva a .quefta Piazza, che dato avreb*' 
be a’, Francefi -ecceflivo vantaggio. Si lanciò? 
filila Corfica» di cui if Re fi preténdea fradro- - 
i|f , <]Ug^ Signore di Genova , oui quell’ Ifolai 
apparteneva . Si ptefero io maggior parte le 
lÀazze di quell’ Ifola. Andrea Doria iti eth di. 

Ornai f eflendo fopraggiunto, ne ripigliò al-t 
cune delle più importanti^ ed il Barone della 
Qarde, fhe aveva alTediato Calvi , tolfe Taf- 
fedio. Ecco quanto- operò quell’ armata Otto* 

’ diana, cui -cran unita quella di Francia. Egli 
era qualche cpfa il tener occupato il, Doria, che 
laiFcbbe piombato lulla Provenza , o farebbefi 
li^ohe dalla parte di Siena. 

- . Frattaqtq la morte di Edoardo ) Ke d’ la* 
Ai ^ .H 
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gJSl terra, cagionò delle gran turbolenze in rat ^ 
Regno V Quando mor'i non contava , che di- 
ciatfette anni j e Giovanni Dudley , Duca dh 
Norrhumberland , potea tutto nel Regno. Per-; 
ftiafe al giovane Re y che ei dovea diferedard-e 
lé ^ue due forelle : Maria , qual figlia dì Ca- . 
terina ripudiata; ed Elifabetta j come vegnente 
da Anna Bolena , condannata di adulterio 
Chiamar iaceva alla fuccefllone Giovanna dì 
Suffolk,y nata da una forelia di Arrigo Vili»» 
Fu effa in fatti ricevuta fubito nel Parlamen- 
to; ma non è facile il togliere i diritti a ve-; 
ri eredi. 

Maria con un* armata di 40*0. uorhini j e- 
coir autorità che le dava la Tua nafcita , s’ 
impadronì del Regno , e fece recider la teftai 
alla fvienturata Giovanna di Suffolck, che non 
a.vea commeffo altro delitto che quello di* 
efferfi fatta coronare. Maria pensò fubito a rì-^ 
ftabiiire la Religione Cattolica; e fece deter-» 
minare, che fi riceverebbe nei Regno il Cardici 
»al Polo , Legato della S. Sede # Era egli c& 
fangué'Reale, e non era afcefo agli Ordini fa- 
crii Trattandofi perciò di .-dare.tìti marito allaS 
Regina^ agognò a quello onore 3 ma Tlmpeair 
radote lo avea prevenuto in favore di fuo fi-^ 
glio Filippo, coi diede il titolo di Re di Na*<i 
tKjli, e la Regina giudicò, eh’ elfà là'rebbe piàf^ 
libera, ipolando un .Principe llrarfiero.y cui 
«iSv ^ fac» 
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fécrì ^ringlefì impofero' dure condizioni . Si 
conchiufe cosi Taifarey e l’ambizione di avere* 
una nuova Corona , fece , che 1’ Imperadore 
non fi vergognò di dare fuo figlio unico , an* 
cer giovane^ e che non avea , fc ncui un foi 
figlio, ad una Regina in età di quafi quaranti 
anni. La Regina d’ Inghilterra s’ interpofe per 
la pace , e' proccurò ottenere almeno una tre- = 
gua. L’ Imperadore , che (èUtivafi debole, la' 
defiderava; ma il Re non volea per la fteffa'r 
ragione , ed entrò ne’^Paefi'Bafii alia tefia dr 
polTente armata . 

Il Conteftabile prefe Mariembourgv edificai 
to da Maria, Regina di Ungheria , moda dall’ 
atnenità di quel luogo, proprio per la caccia 
Fortificar fece nello Aedo rempo il Villaggio 
4iv Rocroi per facilitare il paraggi o da quelia% 
Piazza a quella di Francia . Bouvines fu- prefa: 
per afialco. Quei di Dinan pagaron cara una 
parola infoiente, e brutale, cne difiero centra 
il Re, che loro domandava folo la neutralità 
Nello fteiib tempo, che capitolarono, gli Ale-^ 
manni entraron di vìva forza nella loro Città,! 
h l’autorità dei Re non potè garentirglì in tut- 
to dalle loro violenze. Quefìi cattivi fucceffi,! 
c- le fcarfe truppe, che 1’ imperadore avea da' 
opporre a noi, fecerlo cadere in profonda, ma-i 
Itnconia. Stabili abbandonare Bruxelles, e riti-i 
rari! in Anvetfa* Con miglior ^soofiglio h de-' 
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termìoo a metterfi in campagna con> otro mt*). 
la uomini, ed introdur delia diente in 
Pofe cosi in falvo quella Piazza che .• «n 
aveva aflediata. Non effendo però la tua v»'*i 
roata eguale a quella di Francia , Arrigo pa- ' 
drone della campagna , prefe , e smantellò r 
quantità di Citt^ , e di Cafteliì ..'Dopo aver: 
fcorfo il Brabante, l’Haiaaut, ed il Cambre- . 
fis, affediò Renti , Piazza fituata io una palar ^ 
de, che incomodava tutto il Bologoefe. n 

Frattanto il Gran Duca di Tofcana crovan* 
dofi incomodato dalla vicinanza de’ Francefi 
{labili impiegare tutte le Tue forze per fcacciarii 
da Siena. Diede una delle fue figlie a Fabia- 
no, nipote del Papa, per non eifere impedito 
da quel canto, e fece coU’lmperadore un trat-^ 
, tato , con c ui gli promettea rendergli la Piazza, 
rimborzandogli le l^fe, che &tte avrebbe in 
quella guerra . Il Cardinal di Ferrara , che fa- 
cea gli allàri del Re in quei paeli, gli parte-^ 
cipò i difegni di Cofimo, ed il Re .giudicò ri- 
mediarvi , inviandovi I^erm Strozzi , fatto da. 
poco Marefciallo di Francia. Gli Stròzzi eran., 
giurati nemici de’ do Medicis . Cofimo avea 
fatto morire il padre di Pietro aveva efi- 
Ikti da Firenze tutti quelli di tal nome. 

Quando Cofimo vide giugoere uu tal uomo- 
in; Italia, giudicò efiervi de’ fegreti difegni. per 
rillakilùe la liberti de* Fiorentini accel«^ 
Ai- ap* 
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aticor' da vantaggio per tale guerra « Pietro 
Aio canto fece tetto cod paffione centra il 
mico di Aia famigliale gli affari dei Re tioii^ 
la palfarorr meglio i Retidè però fubito un fer- 
vigio conAdewbile . Fece fentire al Papa, che: 
il Re non pretendeva altro , che difendere la 
libertà da Idi proccurata a Siena, e sgombrò 
dall'animo di lui la geloAa dell’arme FraoceAi 
in maniera che per due anni coatinuò, lenza* 
diffìcoUà la tregua col Re. ' 

CoGmo frattanto data avea la condotta di 
queGa guerra a Giovanni di Medéquin, Mar- 
ebefe di Marignano. £i non penfava ^ che a’ 
far perire di fame la Città ^ ed a toglierle le 
acque , occupando le colline , di cui abbonda 
ih paele, e preifdeodo le con vicine Piazze . Coti 
queGo mezzo la Città^^ quantunque munita dii 
tutto, G trovò* poco a poco alle Grette . La 
difeordia dei Cardinal di Ferrara con loStrozzii> 
obbligò il Rè B rpedirvhfiiagìo di Motìtluc perj 
aver cura de|^i affari, mentre loStrozzi farebbe ^ 
caligato a Gar fuori i Ufcl egli per occupare; 
alcuni poGi^' di cui fperava .arreGaré a’ nemici^ 
i viViCri'ed il Marignano per tra rio ad un attae*à 
co, pafsò ad affediar 'Marciano, picciola PraZ'* 
za affai importante ^ lungo la quale eraG egli* 
accampato. Lo Strozzi, eh’ era più debole, ffabi là 
ritirarli; ma il Montine, che Teppe in Siena , eh* 
ci voiea >ritirarG di giorqo ^ previde che ^4^ 

* fa* . 
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Della Safrta *di Francia , 

farebbe battuto , e vi dlfpofe i SeneG , Nx^ 
egli errato ne’fuoi penfieri. Il MarcheH 
ÉJce ufo de’ Tuoi vantaggi , tagliò in pezzi 4000Ì 
uomini i fece molti prigionieri, e guadagnò 
cento Stendardi» Lo Strozzi fu ferito, e ftentò 
fi- ritirarli con gli avanzi delle fue truppe . j 
La previdenza del Montine fu cagione, che 
4 Seneii lèntirono quelia notizia , fenza rima-, 
nere fcoflTi; ma non potè impedirne le| confe*' 
guenze molelli . cadde perigliofamente itti- 
fermo, ediìLanfac, che fi aftrettò a portarvifi 
da Roma per occupare il Tuo pofto, palla qdo 
fu prefo da’ nemici .^Quelia notizia pochi gior- 
ni dopo giunfe all’ Imperadore ^ per confolarlo 
da una perdita , a cui poco prima era fiato 
fogge tto. 

Durante ralfedio di Renti , erafi egli avvi* 
cinato alla noftra armata , e fiavafene guar» 
dingo nel Tuo campo, afpetrando un gran foc» 
corlo d’ Alcmagna . Pria che quello folfegiun* 
to, il Re deliderò venire alle mani coti lui^ 
ed ii Gontefiabile proccqrò più volte di trarlo 
§ir attacco. Ei fi penò finalmente ad attacca» 
re un bofeo ( che covriva la noftra armata ) 
in dove il Duca 'di Guila aveva iatrodorti tre^ 
cento Archibuficri , fcelti fra tutte le fue trupj 
pe; ellì però furono fcacciati: gl’imperiali gua- 
dagnarono il bofeo, e pófero io fuga i nollri 
fiavaileggjeri , Eglino tiiornavano-j come wo"' 
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citori ) con moItifTima negligen 2 a , Quando G3- 
ipare di Saulx di Tavanes, tutto ad un tratfo 
fi (cagliò fopra di elTi con alquanta Cavalb» 
ria. Quello attacco inafpettato li miiè in dif* 
órdine , e perdettero più di due milì uomini * 
con una parte della loro artiglieria . I nollrì 
con poca perdita ricuperarono il bofco perdu- 
to. Il Tavanes ritornava trionfante , eoo in ma^ 
no la fpada ancor grondante fangue . 11 Re -, 
che videlo in quello fiato , lo abbracciò , e fi 
tolfe la Collana dell’ Ordine per onorarne un 
uomo si bravo. 

Dicefi, che il folo Gonzaga impedV all’Injr 
peradore lo sloggiare. Quelli avendo richiama- 
to dal Milanefe^il cui governo dato aveva a 
Lopez Suares de Figueroa . I Francefi alto 
rifuonar fecero quefio (vantaggio; ma il Re 
non lafciò di toglier 4’ affedio per mancanza 
di viveri . Guflò egli una malaugurofa confó- 
lazione col mandar prima a disfidare Y Impe- 
radore , e colio ftare quindi tre ore in ordine 
di battaglia nello ftelfo luogo, dov’ era feguì- 
to' 1’ attacco ; quindi fi ritirò •. L’ In>pèradore 
firetto allora dalla gotta, fecene altrettanto un 
poco dopo . Il rimanente della campagna li 
palsò in bruciare alcuni villaggi dall’ una par« 
te, e dall’ altra . • 

In Italia, lo Strozzi, poco dopo la fua rotra^ 
mal grado l’incomodoyche cagiona vagli la 
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ferita , riunì Je Aie truppe , e fece entrar 
'viveri nella Citt^, attra verfo de’ neraici . F« 
un debole ajuto in paragone della penU'' 
ri&, che cominciava ad eflervi ellrema ; im'^ 
perocché i nemici erano padroni di quali tutte 
. le Piazze dello Stato di Siena , e da per ogój 
dove impedivano i viveri. La flotta de’ Tur- 
chi erafi ritirata di buon’ ora y (ecoudo il fu® 
coftutne , dopo aver facilitate a Terme la pr®- ' 
fa di tutte le Piazze deila Corfica , eccetto 
Calvi. Per quella ritirata gl’imperiali ebbero 
libertk di dare ajuto al Mariguano, che feo> 
pre più flrinfe la Piazza . 

Allora fu , che il Montluc ebbe biAjgno df 
tutto il^fuo vigore per incoraggiare i Seneli 
quali opprelfi. Gli alfembiò, e colla fua rigL 
da, e militare eloquenza li raofle in modo , 
che giurarono di foffrir anzi le ultime eftre» 
mità della fame , che non badare alla loro li» 
bertà. La guarnigione deliberò lìmilmente , e 
<la allora il Montluc cominciò a dare il pane a 
mifurattr pefo con llrettillima economia . Con 
tal mèzzo l^^lfedio tirava a lungo, e Cofimo, 
che con di fpi a cere vedeva impoverirfi/le finan- 
ze, fece premura al Marignano di agir colla 
forza . Nel mentre difponea le fue batterie , 
nella propria notte di Natale fece tentar la 
fcalata^ e forprefe una porta della Città con 
uaa.torre, che exane vicina. Montluc avvifa» 
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to fofpettò fubito d’ intelligenze , e per iiripeK 
dir quei, che potevano eccitar tumuiiu^ anda- 
va gridando per tutte le che U nemico 

era (iato refpinto. In tal guila tutto fu in pa- 
ce al di dentro ) e per lo vigore del Moariuc, 
ilMarignano fu .corretto ritirarli colla perdita 
555 di feicenio uomini, il Montluc ne perdè appe> 
na cinquanta; , 

• Frattanto- il Marefciallo di Brifac , che ve* 
deva il Piemonte in Scurezza ^ e che aveva in 
^uel paefe lóooo. upinini delle migliori trup- 
pe di Francia t fece un difegno per liberar Sie- 
na, ma non piacque alla Corte. Il Contesa* 
bile, non amava il Moniluc, creatura del Duca 
di Guifa^ nè il Btifac , ch’era Baco fituato nel 
Piemonte , luo mai grado ^ in tempo , in cui 
peofava proccurare quello Governo a Gafpare 
di Coligni, Tuo nipote. In tal. guiia il Mare- 
Iciallo fu privato delia gloria , ch’ egli (para- 
va; ma fi rendè commendabile per la prefa 
d’ Ivrea. Seppe poco dopo, che il Governato- 
re del Milanefe era io Cafale, dove faceva il 
Carnevale alla moda dei paefe cqp delle alle- 
^ezze ftraordinarie . Uno degli abitanti gli feo* 
vri un* luogo tegreto, pel quale entrar potea’ 
pelU Piazza. Vi fi portò, e la farprefe ; IL 
Governatore s’introdufle nella Cittadella ; ma 
vi fu prefo ia quattro giorni con tutt’i Nobi- 
li, che lo accompagnavano. 
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Siena periva turrod'i : Il Montine era coftres- 
to arifecare i viveri. Finalmente bi fognò veni-» 
re- a trattato; il Mqptiuc però non volle mai^ 
effir nominato nella Capitolazione , nè voile,, 
che fi faceflfe in nome del Re. I Sénefi fi mi-" 
fero fotto la proteKinne dell’ Impero, con leg- 
ge, che l’ Iniperadore non vi 'potrebbe -fare edi- 
ficar Rocca, e che, difponendo del govcrrrer 
della loro Città, confer\/erebbè ad eifi la pro- 
pria libertà j e privilegi. Ciò fu loro promefi. ' 
fo, ma male efeguito dall’Imperadore. Si con- 
cefle al Moniluc, ed a’Francefi tutto ciò, che 
vollero , e molti abitanti , che previdero le 
fventure della loro Città, ne ufeimno feco lui 
nel d\ 2 1. Aprile. 

Poco prima era morto 41 Papa . Marcello 
Cervino, che preié il nome di Marcello II. , 
uomo dì un raro merito , e di una profonda 
erudizione, non occupò la Sede Romana , fa 
non 'Venti due giorni. Giànpietro Caraffa , 
Gentiluomo Napoletano , di famiglia illultre ; 
fu eletto, e prefe il nome dì Paolo ^V. I Tur- 
chi, giulta H loro folito, eran venuti, e non 
avevano impedito , che Andrea Doria obbJi- 
galle il Terme a toglier lalTedio di Calvi. Con 
freddezza vedevan eflì le nofire gemi portarli 
aél’afiàito, fenza darfi pena 5 e dopo un certo 
tempo fi ritiraiioao ne’ loro porti. J1 Marchefe 
di Marignano continuò iaxonquilla delloSta- 
Bof.Comp.della Stuli Fr.T.XXIX. A a to 
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to dì Siena, e prendendo PortO'ErcoIe, ci tol-, 
fe ogni marittima comunicazione coll’ Italia ; 
ni che, fenza fperanza di .riforgere , rovinò i 
noftri affari di Tofcapa . 

Quelli del Piemonte tuttodì , di, piò in piu, 
^ divenivan proljperi folto il Alarefciallo di Bri* 
fac. Tra le altre Piazze, prefe S. Salvatore , e 
Valenza nel Milanefe . Affediava lentamente 
Yul piano , Piazza intpor tante del Piemonte , 
quando Alvarez di Toledo , Duca di Alba , 
dopo aver raccolti. trenta mila Fanti , e fei 
mila Cavalli , entrò in quella Provincia , dal- 
la quale vantavafì volere fcacciare i Francéfi io 
tre letti mann . Il Marefciallo non era quafi 
per msÙL dì forte , quanto egli , Per queftp 
non fi oftinò nell’ affcdio, che avea comincia- 
to ; ma fi determinò a far paffare i primi sfor- 
* zi del Duca di Alba , e di confumar le fu* 
forze ? dopo ciò fi compromettea di compier 
felicemente I 3 fua imprefa. Il Duca prefe fu- 
bito Freffmete, Piazza 'fui Po, il cui Gover- 
giufiiziar fece, fece tagliare in pezzi la 
guarnigione .Italiana > e mettere^ i Francéfi 
nelle Galee , per aver o^to , effendo troppo 
, deboli , repftere ad una si poffente Armata . 
Affediò quindi Santia , e quantunque vi foffe 
la breccia, non osò mai dare 1’ affalto . Le fue 
truppe perirono avanti quefta Piazza , che il 
l^arefciallp di Btifac ayea fatta diiigeptemea te 
- ’ ' - for- 
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fortificare. , . ed al termine dì 15. giorni toHè 
raflTedio.il Brifac vedendolo affai debole, 
non ofare d’intraprender cofa , cominciò a^ri- 
metterfi in campagna. Aflfediò di nuovo Vul- 
piano , e l’ obbligò ad arrenderli , dopo aver 
battuto il foccorfo , che il Duca di Alba v' 
inviava, • * 

Il Piemonte era in quel tempo la fcuola , 
in cui i giovani Nobili Francefi fi portavano 
ad apprender la guerra. Alla rparfa'fama, che 
doveva elTervi tjna battaglia , il Duca di En* 
guien, ed il Principe di Condè,il Montluc, ed 
una infiniti di altri Gentiluomini fi prefeota* 
rono al Brifac, che con tale rinforzo affediò 
Montecalvo , e lo prq/e a villa del Duca di Alba. 

Frattanto per la pace tenevafi una confc- 
renza proccurata dalla, Regina d’ Inghilterra 
e dal Cardinal Polo . Magnifico era il luogo 
della conferenza , che fi tenne fotto de’ padi- 
glioni, tra Gravelines, edvArdres. V’interven- 
nero i primi uomini delia Francia , e d.elk 
Spagna . Il Cardinal Polo vi rapprefentava la 
Regina d’Inghilterra, t^diatric?; ma il Papa, 
in vece di attèndere alfa pace, Iacea proporre 
al Re la conquida del Regno di Napoli . Il 
Cardinal Caraffa, fuo nipote, gli mettea qua- 
rto penfiero in mente , e con tal mezzo fi 
comprometteva acquiftare per la fua Cafa qual- 
ch-e Principato confiderabile. Fu efaminato Taf 1555 
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lare nel Con figlio, Il Conteftabile- moftr<iva il ! 
pefiglip di una tal guerra , e la poca ficurez- • i 
za, eh’ erafi trovata in firiiili imprefe, co’ Pa- 
pi , i (]uali , a loro talento , ’ufeivan femprs | 
d’ impaccio. Aggiungea^ che trattandofi la pa». ' 
pe , in un’ affemblea ^anto folenne , bifognava 
almeno afpettar 1’ efitO distai maneggio, pria 
di obbligaTfi coi Papa; tua ii Cardinal di Lo- ' 
rena, che fperava delle gran caie per la Tua 
faldiglia nel ^.egtjo di Napoli, e che voleva, 
a tutto patto , proccurare a Tuo fratello un 
ìtn piego confiderabile, facea vedere infallibile 
r irapréfa. Il ]R.e inclinava a <juefta opinione, 
il che fece,’ che il Conteftabile vi fi oppofé 
lentamente , contento aUronde abbaftanza dal 
t(^edere i Piincipi- dì Lorena lun^ dalla Gfifte, 

'in dove da-vah efti gelofia alla ftja potenza, é 
fperaqdp, che il cattivo, fuccefib di tale im- 
prefa riyoljgerebbefi in loro rovina . Ecco , co- 
irne fólto 1 Principi troppo condifeendenti , fi 
decidono gli affari per ipezzo degl’ interefli 
particolari . 

Il Cardinale fu fpedito in Roma per trattar 
Cjueft’ afiaré . Conchiufe la leoa;,cor Papa , Il 
Regno di Napoli fu dlvìfo tra lui , ed uno da' j 
recondogéfliti del Re . Furon notate le condì- ’ | 
;jÌDni dell’ inveftitura , e tra* le altre cofe fu ; 
decretato , che il nuovo Re di Napoli ef- j 
' Ict Dea pQtrebbe nè Imperadore , nè Re * di | 
^ ' Fran- 
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Francia , nè Duca di Milano , fenza rinuncia- 
te a quello Regno ^ Doveafi cominciar la guer- 
ra da Cofimo de Medicis , e rimettere i Fio- 
rentini io libert'a ; ma eflendo avanzata la , 
Ragione, non effendo pronte le truppe > rimei- 
teaG r imprefa all’ anno fèguente . 

Mentre fi trattavan quelle cpfe , l*.Impe- 
radore diede a tutti ur> grande fp'ettacolo, co- 
mechè fofle in una età , in cui gli uomini 
fogliono eonfervare moire forze, rton contando 
egli, ancora, fé noti cinquantafei anpi ; per 
la fua collituzione naturale però, fentivafi de- 
bole, ed incapace di agire col fuo vigore, or- 
. dinario . Si vedea sul capo Arrigo II. , ambi- 
ziofo ,.e guerriero , nel verde di Tua età ed 
in illàto da non lafciargli alcun ripofo, nè ne’ 
Raefi- Baffi , nè in Alenaagna , nè in Italia . 
Fe perdite confiderabili da lui riportate per ogni 
dove , lo avvertivano ^ che la ft>rtuna^,lo ab- 
bandonava col vigore , e oh’ era tempo di ri- 
volger le Tue cure ad un’altra vita. Moflb da 
quelli penfieri, nel di 21. Ottobri entrò' nell’ 
Afleml^ea degli Stati Generali de’ Paeli- Baffi 
da lui convocati in Bruxelles , camminando 
tra Filippo, fuo figlio, e Maria, Regina dì 
Ungheria , fua forella . Eleonora , Regina di 
Francia , che dopo la morte «di Francefco- , 
erafi ritirata verfo Tuo fratello ^ e MaRlmilia- 
ao , Re di Boeroia , figlio dì Ferdinando , fe- 
V . Aa 3 de- 
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deroriò còn lui . Il numero de’ ^ran Signori ,• 
e la calca del Popolo era infinico . Allora 
per uno de’ fuoi principali Configlieri fece di- 
rfiiarare , che dopo avere iftancabilmente fati- 
caro da’ Tuoi teneri anni al bene della Chiefa ,' 
e de’ Tuoi Sfati, aVea determinato ^i non pen- 
fare ad altro, thè alla fua cofcienza , e di 
de’porre il pefo di tanti Regni fopra fpalle gih 
fg^rtl. Parlò quindi egli lìeflb , e3 in poche 
parolé fpiegò il difegno da lui da gran tempo 
conceputo di ritirarli , e* che non n’era datò 
trattenuto , fe non dalla gioventù di fuo figlio. 
Palesò à’ Popoli un difpiacere edremo di non 
Jafciare la loro pace abbandonandoli j ne addofsò 
la colpa al Re di Francia, e gli aflìcurò, che 
potrebbero fpenar^ bene da tal guerra , purché 
férbaflero pel nuovrf" loro Re ia ftefla fedèltk , 
che avèan fempre per lui confervata . ^ 

• Si '»i\^irè‘allòrat a fuo figlio, cui raccoman- 
dò in una parola la* fede' Cattolica , e la cura 
'de’ Tuoi fuddit'i, fpecialmente di quei de’Paefii- 
Bafli . A i.»*i parole Filippo (i gittò a’ fuòi 
piedi : r Imperadore , cui la gotta impediva il 
muoverli, fece uno sforzo per abbracciarlo , 
lo dichiarò- Principe de’ Paèfi-Bafii .èlitra 1’ Af- 
femblea fi fdotfe in lagrime . Un mefe dopò 
r Imperadore^, Sella lleflia compagnia , rinun- 
ciò tufi’ i fuòi Régni. Si riferbò per qualche 
tempo r Impero colla fperanza di ottenere da 

^ ' fuo 
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fuo fratello Ferdinando ^ che ne aflicuraflè 
fuGce0ione a Filippo. 

La Regina di Ungheria abbandonò nello 
fteflb tempo il Governo de’ Paefi Baffi , eh# 
tenea da venticinque anni, e fu dato ad Em^ 
manuele Filiberto, Duca di Savoja. L’ Impe- 
yadore non afpettava altro, che un tempo pih 
comodo , e l’ ultima rifpofta di fuo fratello 
per ritornar nella ^agna , dove avea deftinata 
la fua ritirata nel Moniftero di S. Giulio , vér- 
fo le frontiere di Portogallo . 

In quello tempo mori Arrigo d’Albret , edi55 
Antonio -di Borbone, marito della fua unica fi- 
glia, gli fuccedette, tanto nel Regno di Navar* 
ra, che nel Governo della Guienna . (Quello 
della Picardia , eh’ egli avea prima , fu dato 
a ColignV, ch’era flato gik innalzato alla ca- 
• rica di Ammiraglio per la morte diAnnebaut. 

Durava ancora la conferenza per la pace, e 
la Regina d’Inghilterra,' che non fperava,che 
fi poteffe .conchiudere , fi 'contentò di trattare 
una tregua di cinque anni . Quella non per- 
severò lungo* tempo. lè Papa fpedì in Francia 
if Cardinal Caraffa, fuo nipote , in apparenza 
per riconciliare il Re coll’ ImperaHore ; ma ia 
fatti per romper la tregua* ^ come contraria 
al trattato fatto pel Regno di Napoli. La fua 
prefenzà , e le fue indufttia nel far agire il 
Duca di Guifa, di concerto colla DuchelTa del 

Aa 4 Va. 
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\falentinefe., finirono di determinare il Re ak 
la guerra , non ofiante il trartato ^ per onl 
giurato' aveva . Il 'Cardinale colla Tua poreftk 
df Legato» io aflblvè dal luo giuramento ^ e le 
cabale della Corte fecero, che- fi contentò di 
qu^fta illufione ■ » , . - - i? . < <. v; k 

I II Papa, afiiairato delle armi, della Franci;^ 
'cominciò c. dichiararfi in . Italia « .fotto pretefio 
di-vendicarfi-^ de^.Colonna , ,’fuoi nef^ici ; for- , 
tificando ^ però Palliano, Phizaa loro;toltà « 
che fi ./av vicinava, a Impeli , diede campo, si 
Duc,a di' Alba, di penetrare, i fuoi difegni.* Il 
Duca, ebbe .ordine , di .dolerfefte , n di preveni-’ . 
re il Papa con un. attacco vigofpro . JJbhidì ■ , 
fubito , .ed avendo -rìpinpiuta * di’ truppe' tutta 
la jpainpago^ di Roma , inquieti la Città iftef- » 
fa. IP timore, ch’egli ebbe,, che non fi sbati- 
dalTbro i fnoi. Soldaifi , ^gl’ impedì d’ ifilpadro*% 
Birfejie,, ;é dì^facoh^ggiarla.. Prefe Qftia con^ 
alcune, altre Piazze , q.u'afi fenza refilten-za ,> e 
la tre^a , che fu fatta .per .alcune piopofizio'^ 
ni di .'pace '.diedeglir. tempo- da fortificar le* 
Pi4iae>, del l^egho, di Napoli , 'Eflendo girata 
la wegqa , il Pa pigliò: Ofiia.,;'^ de Piazzi, ^ 
che perdale. ; ma non • era in iftato da 

reliftere lungo .tepipo alle forze della Spagna. 
il Re pensò - a foccorrerjlo , e mentre J’ Impa- 
rrtdore era ancora .nella Fiandra, Ipedi Amba* 
feiadori, a, quello, Ptincipe , ed al R-e*Fiiippo, 
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per pregargli a> non inquietare ii Papa , nè i 
fuoi . I due Princìpi giudicarono , che la guec« 
ra feguirebbe quella imbafciata . 

L' Imperadore impaziente ad efeguire il fuO 
^ifegno , dopa %ver ,conofciuto , che ifbn eravì 
da fperar cofa da Tuo fratello, mandò agli 
Elettori la rinunzia dell’ Impero , e parti al 
cadere del mele di Settembre, lafciando a Tuo 
figlio il diftrigare gli affari , che s intrapretK 
deano . .Giunfe felicemente nella Spagtia, e di 
pafTaggio vide il Tuo nipote Carlo , la cui io- 
dote cattiva , che cominciava ad appalefarfì , 
diedegli poca fperanza di quefto giovine Prin- 
cipe . Si rinchiufe quindi in S. Giudo, dove, 
in vece delle tante ricchezze, e di una Corte 
^ numérofa , rjferbati non avea^fi , (è non do- 
dici Uthziali , e cento mila feudi , ed ebbe 
anche -jl difpiacere di veder ritardato il paga- 
mento. Se ne dolfe modeftamente , e ciò fece 
dire, ch’ei fr pentì dì aver ceduti i fuoi Re- 
gni ad un figlio ingrato ; è coftanie però , che 
non dide alcuna parola , e che nel rimanente 
delia Tua vita non fece azione alcuna, ia quale 
oioflralTe inquietudine r> 

La guerra fi accendea da per ogni dove. Il 
Duca di Guilà pafsò le Alpi , non olfante i’in- 
verno, per opporfi. al Duca di Alba , e i’Am- 
‘itiiraglio ebbe ordine di (far pronto per entra- 
re all’ impon-fata neiU diandra-. Il convmdo 
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deir armata deftinata centra il Regno-di Na- 
poli , era fiato promeffo ad Ercole di Elle , 
Duca di Ferrara, ch’era entrato nella Lega, 
ed il, D^ca di Guifa , fuo genero , da parte 
del Re , gli prefentò a piedi, il bafipne del 
comando , che quefio Principe ricevè a ca- 
vallo . 

57 II Milanefe fu allora in gran periglio * Il 
Cardinal di Trento , che vi comandava , non 
avea provvifione alcuna , ed il Marefciallo di 
Brifac era di parere , che fi attaccafle . L’ iti- 
terefle del Duca di Ferrara, che nom volle al- 
lontaoarfi dal Tuo paefe, feeelo entrare in qu'e- 
fio fentimehto ; ma gli ordini, del Re porta- 
vano y che fi marciaffe verfo il Regno, dì Na- 
poli, e gli ftefii Principi di Lorena lo aveaii 
pure defiderato per contenia/e i Caraffa , co’ 
quali agivano di concerto . Quefta rififiuzione 
fece lor perdere le truppe del Duca di Ferra- 
ra , che avea 6000 » Fanti , ed 800. Cavalli . 

Nel tempo ifteflb, in cui cominciò la guer- 
ra in ltalia , l’Ammiraglio proccurò in vano 
di prender Douai. Prefe Lens nell’Artois , e Io 
faccheggiò. Gli Spagnuoli fchiamazzavano contrai 
r iofedeltb di Arrigo , che violava la tregua 
fatitamente giurata- Alla meglio fé ne addu- 
ceano delle feufe , fotte il vano pretefto dì 
difendere il Papa , al che fi aggiugneano del- 
le doglianze pur frivole centra gli Spagnuòli . 

Del 
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Dei retto quantunque Arrigo fatte aggreffo* 
re , non avea però egli dato miglior • fitte» 
ma a’ fuoi affari . Le truppe piu belle patta* 
rono in Italia col Duca , di Guifa , fenza com- 
putar quelle ) che aveva il Brifac nel Piemonte, 
cd il Montluc nella Tofcana. Per quatto (ì era 
molto debole dalla parte de’ Paett-Baflt . Quan- 
tunque però il Duca di Guifa avette il fiore 
della milizia di Francia , non trovò in Italia 
la facilth, che vi avea fperata. Fu* in Roma 
ad ottequìare il Papa , le cui truppe fi unirò- 
iK) alle nóftre « Tutte infieme di viva forza 
prefeVo Campii j e vi fecero de’ difordini inu- 
ditì Il Duca attediò Civitella , Piazza forte 
dell’ Abruzzo , che fu fubito coftretto abban- 
donare per la vicinanzà del Duca di Alb^ piò 
forte di lui . Cola cominciarono le doglianze 
confra i Caraffa, che date non gli aveano le 
truppe promette: cosi videfi cottretto a ttarfene 
fenza far cofa . ^ 

11 Montine non avanzava da vantaggio nel- 
la Tofcana , ed il Brifac flava in ripofif per 
mancanza di truppe. Il Duca di Ferrara , che 
facea la guerra nelle fue vicinanze , ebbe a 
foffrir- molto ne’ fuoi Stati , e della parte del- 
la Spagna, e da quella 'del Gran Duca. Que- 
llo Principe feppe profittar si bene dell’occafio- 
ne , e renderli neceflario a Filippo , che gli 
cedè la Città- dì Siena > pel timore., ch’egli 

avea. 


5*0 


CoMJpenàio 


àvea, che non fi unifìe col Papa. Gli Spagauo- 
li fi riferbaron Porto- Ercole, Orbiteli], ed al- 
cune altre Piazze * 

La Picardia^ fprovVeduta fu frattanto futi* 
orlo della Tua rovina . Pria di attaccarla Fi- 
lippo pafsò il mare , per obbligar la Regina , 
fua moglie, a dargli del foccorfo . Efla vi fi 
determinò , e quantunque gl’ Inglefi faceflero 
s'i poco conto, di Filippo , che in vece di chia- 
marlo loro Re , non io appellavan folo , che 
il' marito della Rqgina, nulla 4 i manco, Todio 
antico., che uudrivano centra i.Francefi , fe- 
deli confentir a dichiarar loro la guerra.. Per 
fare una diverfione da quella parte , la Reg- 
gente di Scozia , fòrella del Duca di Guiia , 
lindufie gli Scozzefi ad attaccar l’ Inghilterra . 
Stentò ad, obbl igar vegli » e dopo avervegli im- 
.pegnati ^ib colla fcaltrezza, che cqH’ autorità, 
per indebolire l’ auroriik del ConGglio di ^ta- 
to, conchiùfe il matrimonio della giovane Re- 
gina, che ftava fenipre in Francia, col Del- 
fino^. < 

Nello fieflp tempo ,Jn cui fi dichiarò ,n,Q- 
ghi.lterra ,, Filippo tipafsò ne’ Paefi- Baffi y e 
fotto la condotta del Duca di Savoja., fiice 
marciare un’armata dì 35000. Fanti, e ìzgqo. 
Cavalli . Vi fi afpettavano ancora 8000. In- 
glefi , che doveano sbancar quanto prima . Il 
Duca finf* fubito di affediar Rgeroi , doven ti- 
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c&vè qualche perdita . Quindi dopo aver mi*- 
nacciaie molte altre Citta , fi portò a lanciarli 
tutto ad un tratto Copra S. Quintino , Città 
importante , ma in cattivo Itato , e la cui 
guarnigione era debole , L’Ammiraglio ben lò 
Capeva, e per quello al primo awifo, eh’ egli 
ebbe della marcia de’ nemici, s’ introdufle Cu- 
bito nella Piazza con quante truppe potè' rac- 
cogliere , quantunque il Duca di Savója li 
fofle già impadronito di uno de’ Cobborghi , Lo 
ripigliò al Cuo arrivo , .e fece animo agii abi- 
tanti . Non avendo anCor egli veduto alfedìo , 
volle ^che i Capitani Cperimentatì gli diede- 
ro alla libera il loro parere , e Ceppe profit*. 
carne. Il Con.teftabilé fi portò Cubito àlT ar- 
mata , che comandava il Duca di Nevers , e 
fi avvicinò a S. Quintino. Ild’Andelor, fratel- 
lo delCòlignì, tentò dare ajuto per un luògo, 
che non era ancora occupato . Vi pevdè la 
maggior parte delle , Cué genti , e gl’ Inglefr 
fopraggiunti finirono di bloccar la Piazza . 
Poteafi però ancora introdurvi del CoccorCo 
per le paludi , nelle quali vi erano de’^piccioli 
fentieri, e diverfi canali . 

Il Gònt.ellabiÌ'e,dopo aver riconoCcìuto que- 
llo palfaggio , vi condire tutte le truppe nel 
giorno di S. Lorenzo , e vi fece portar delle 
barche. Il d’Andelot comandar dovea ' le truppa^ 
' Aufiliarie , e psr facilitargli l- eiìtrata ftellà 
^ . Piaz- 
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Piazza , (ì tenne a bada il nemico con un 
fallo attacco ) durante il quale Tartigliena non 
defiftè dal far fuoco. Vi erano pochiffirae bar- 
che , ed i ^Soldati elTendovi lanciati in folla , 
ne fommerfero alcune nell’ acque, e nel limo, 
dove perirono. Il d’Andelot non lafciò di paffa- 
re , e di condurre alia- Città un confiderabile 
lìlloro . 

Avendo il Conteftabile efeguito il difegno , 
pel quale erafì colà portato , non penfava ad 
altro j che a ritrrarfi , quando fi vide tutto ad 
un tratto interrotto, da’ nemici . Il Conte di 
Egtniht , che comandava la Cavalleria 5 pn- 
gnuola , fi fcagliò fulla noftra , e. la tmfe fu' 
bitò in fuga . Li Fanteria refifiè lungo tem- 
po al Duca di Savoja , quantunque per metà 
più fone.; ma finalmente fu meifa in rotta . 
Il Conteftabile ferito , tra la confufioae fa 
pfefo , dando gli ordini , e proccurando di 
• raccorre le truppe. I Duchi di Montpenfier, e 
di Longueville , il Marefciallo dì S. Andrea , 
e Rhingrave Colonnello degli Alemanni , in- 
contrarono fimi! forte. Noi perdemmo 2500. 
uomini, ed i nemici ottanta, o cento al piu. 
Quel , che però r-endè confiderabile noftra 
perdita, fu là morte di Fraoce/co di Borbone, 
garello del Principe or Condè , e di feicento 
' Gentiluomini .• Il numero de’ prigionieri fu in- 
finito , e^si grande la diflìpaziqne , che. di 
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izooo.^Fanti appena ne riraafero quattro rat* 
.la, in maggior parte feriti, e diTarmati. 

Alla fama di s'i fpaventevole rotta la Fran-- 
eia fi giudicò vicina alla fua perdita . Il Re,' 
eh’ erafi avanzato in Cotnpiegne, ritornò fubi- 
to in Parigi , dove aipettava a tutte le ora 
il nemico vittoriofo , fenz’ aver forza alcuna 
da opporgli. Il Duca di Savoja , e tutt’iCa- 
pi, eran di .parere, di marciarvi, piceli anco- 
ra, che l’imperadore, quandi intefe la rotta, 
dimandò , fé Tuo Bglio era in Parigi ; ma le 
circofpezioni di Filippo non gli permifero uo 
tal difegno . Dille , che non bifognava lafciar 
dietro S. Quiniinoc fi contentò riportarli all’ 
alfedio per accelelarlo ; ma il tempo , che vi 
bifognò impiegare, diede ad Arrigo tempo 
badare a se. ^ Duca di Neve/s , che coman* 
dava l’ annata , ed il Principe di Coqdè prov. 
videro alla*Ccurezza della frontiera col rima- 
nente delle truppe .. Parigi diede al Re tre- 
cento mila lire , le altre Città feguirono il 
{ho efempio. Cinquanta Signori fi efibirono di 
cudodire a loro fpefe cinquanta Piazze, ed il 
Re fperimentò^l^ che non vi ha chi polfa ugua* 
gliare il zelo de’ Franeefi pel loro Principe , 
e per la loro patria . Fa vergogna ancora il 
penfare , che Arrigo fi ftimò si fprovveduto , 
che domandò danajo fino al Terco , che glie 
lo negò , e pfomifegii delle truppe per Tanna 
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feguenre . Eravi bifogno di un ajuro pju vici- 
no : fi fectf leva di 14000; Svizzeri , e di Bpoo. 
Alemanni . Turi’ i Gèntiluom/pi , e turt’ i 
Francefi, ch’*erano ftati Uffiziali nelle ultime 
campagne, ebbero 'ordine di portarli io Laori. 

Il Duca di Guifa ebbe ordine di ritornare 
colle truppe d’ Italia . Tutta la Francia, ed il 
Reifteflb riguai'dava quefto Principe, co ne loro 
unica fperanza. IlPapa non ne avea meno bi-- • 
fogno. I Tuoi Generali battuti, ed il Duca di 
Alba vittoriofo a vifta di Roma,avealo polio 
in iftàto da temer tutto , perciò aveva a se 
chiamato il Duca di Guifa, quando quelli eb- 
be ordine di ritornare in Francia. Quel , che , 
potè far quello PriiVcipe , fu il configliargli a 
tAT la fua pace : vi confem\ dopo molte do- 
glianze, e gli Sipagnuoli , che trovavano inu- 
tile refler in guerra còlla S.Sed», le reflitui- 
tono tutte le fue Piazza , con’ legg^ di rinun- 
ziare a’ fuói trattati colla Francia . 

Frattanto Filippo urràva S, Quintino, e quan- 
tunque il CoHgni difpevaflTe di porlo in lalvoj ■ 
facea gli ultimi sforzi per dare del tempo 'al 
Re : lefue muraglie erano abbatte per undici 
parti;- non avea, che 800. uòmini da guerra, che 
dillribu'i fulle brecce , e <iirpofe il popolo nell’ 
altré parti d'elle muraglie per impedir le fcala- 
tè . Finalmente i nemici , dopo aver dati aljà 
Phizzà per Tei giorni degli fpavenù coaiinui, nel 
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e ga.L" g '." V '- - iav—',' 

d'i 27. Agolio paiTarono ad un to genera- affai 
le,^d enirarcno per tre differenti luoghi . Tut- 
to TU p^fìo al faccheggio , 1 ’ Ammiraglio fo 
prefo j difendendo una, torre , eh’ era (lata ab- 
bandonata ; luo fratello d’ Andelot non lafciò 
di render lungo tempo nel Tuo porto; fu pre- 
Ib finalmente con tutt’i fuoi, ma fugg\ fubi- 
to dalla prigione, • 

Non bifognava penfar più a Parigi , ■ erafenij 
perduta l’occafione, ed il Re lo avea riafficu^ 
rato. Filippo prefe Catelet, Noyon , e Chau»> 
ni, ma la Tua armata s indeboliva frattanto,- 
Gl’ Inglefi raalcontetfti lo abbandonarono ; gli 
Alemanni prefero partilo tra le noftre truppe» 
f e Filippo fece ritorno in Btuxelles , feoza 
oprar di vantaggio ; gl’ Inglefi perù prefe o 
Himi Frattanto il Duca di Guifa avea gi^ 
pallate le Alpi. Il* primo effetto della Tua vi-, , 
cinanza , fu lo fcacciar dalla Breffe il Barone 
dr Poieville , che avea fetta un’ imprefa fui 
Lionefe, dove avea qualche iptelligenza. Era 
egli di gìk accampato intorno a Bourg coq 
dieci mila Fami, e dugenio Cavalli. Ih Duca 
introduffe gente nella Piazza, e diftribui dellq 
truppe in tutto ilpaefe, coGcchè ilPolevilJe non \ 
(fbbe a prender altro partito, ché quello di ri^ 
tirarfi in fretta . Quefto felice avvenimento 
raddoppiò *l’ impazienza, colla quale il Re, 0 
tutta la Corte afpetmvano il Duca di Quife, 
Bt>fQomfMla StJt Fr.T.XY.lX B b To- 
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gUo. Di pafsò nel Bologaefe , cerne per af- / 
ficurarne le Piaz?e , e nel i. Qennajo d’ ìtn- 
provvifo fì portò ad accampàrfi avanti CaUis..(^58 
Gli Stati generali “del Regno fi teoean frat- 
tanto in Parigi, dove gii Re li avea convoga- 
ti per domandar loro qualche ajuto ftraordina- 
rio in un bifogno s'i prelfante . La notizia deli’ 
afledio di Calais li tietrvp'i tanto piu di gioja, 
quanto che nello (leiTo tempo , in cui )a itv ■' 

tefero, Zepperò ancora, che il Duca di Guifa 
crafi impadronito di un Forte , che ircipe'diva 
un’ ufciia, avéa refpinta una irruaioné, e prefa 
Risban , Fortezza imminente ai porto . Non 
indugiò ad attaccar la Rocca , che fu prefit 
per aflalto, nel giorno ifte(fo,che fi difpofero le 
batterie. Due volte i nertiici ^cero i loro sforzi 
per ripigliarla, e due volte furon battuti, go- 
ficchè il Governatore dellar^Cittk dirperando 
di>poter(ì difendere, dopo' l’irreparabile perdi- 
ta della Rocca, domandò capitolare. La guar- 
nigione avea la ‘libertà di ritirarli in Inghil- 
terra; ma il Governatore , e cinquanta de’ 
principali abitami, rìmaneano prigionieri , e fi 
lafciava nella Piazza tutta l’ artiglieria, con le 
provvifioni , ,e per la guerra, e per li viveri , 

Fecefi quello trattato nel d'i iQ. Geaoajo, ed 
una Piazza si importante fu ridotta in pochif- 
fimi giorni. - ’ . • 

Un SI gran fuccelfo indulTe gli Stati a con- 

. B b 2 . ce. ■ » 

/ 


i \ 


Digifced by Googit 


r 


3B8 V'. Compendio 

^ cedere al Re i tre milioni , phe domandava, 

^ e promife dal fuo canto di folievarè il popo- ' 
lo dopo la guerra. Appena cr^ft arrgnduta Ci* 
lais, videft cornparire in mare un gran foccor-, 
fo, che fi ritirò; ed il Duca di Guifa , lenza 
perder tempo, (i portò ad aflediare Guines . 

Ra Ciit^ fu prefa al primo alfalto ; ma joter- 
t^nendolì le nollre genti nel facelieggio, i ne- 
mici fopraggiunti la ripigliarono , vi attacca- 
rono il fuoco , e fi ritirarono nella Cittadella . 

» Non vi fletterò però a lungo ,.ed if Duca di 
Guifa ebbe la gloria di fcacgiare interamente 
dal Regno , .in tre fettiiriane , quelli neqrici 
implacabili - 11 dolore della Regina Maria fu 
tale, che ne cadde inferma. • 

Il Re addolcilo da quella conquida , col 
Delfino fi portò a veder Calais. Ritornò Tubi* 
to in Parigi per celebrare il matrimonio di 
quello Principe corj Maria Stuart , l^egìpa di 
ficozia , Si domandarono agli Ambafciadori 
Scozzgfi la Corona, che nel loro paefe fi chia- 
mava conjugale , e gli altri fegni della digni- 
tà Reale per lo Delfino; non avevau-elfi la.po- 
teda di concederli; ma gli Ambafciadori di 
fraticia gli ottennero facilmente dal Parlameo- 1 
‘ IO di Scozia 5 e Francefco fu, chiamato il Re 
Pelfioo, Quello matrimonio aumentò il luftro, 

^ la (lima della Cafa^di Lorena, ed, il Duca 

di dal veder fca nipote si eie* 

. - ^ , va- 
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"vaia, ebbe ancora il piacere di Ter vi re da Gran- . 
Maeftro in quella cirimonia^ Non fù pel tri- •' * ' 
gione Conteftabìle una leggiera mortificazione 
il vedere efetcitar la Tua carica dei Tuo com- 
petitore, la cui gloria , e potere fi aumenta- 
vano , durante la fua afienza . Ciò fecegli con- 
cepire il difegno di far la -pace a qualunque 
collo 1 ne sbilanciò alcune propofizioni oe’Paefi- 
Baffi, ed ottenne il permelfo di paffarne a fa-, 
re il progetto al Re, che gfi concedette il tirare^ 
innanzi 1’ affiate , e nel di piò gli mollrò la 
fleffia bontà. La Ducheffia del Valentinefe , con 
cui fi un^ per mezzo di matrimoni, mantene- 
va il Re in quella buona diipoGzione per lai. 

11 Duca di Guifa però profittava della fua 
prigionia per renderfi fempre jpià neceffiario co’ 
fuoi fervigi. Tofto che le truppe fi furoti ri- 
'fiorate, palsò nel Luxembourg ,' dove affediò 
Thionville Il - Marefeiallo Strozzi fu uccifo 
* nella trincea, ed il Tuo ballone fu dato a Pao- 
lo di Termes,che il Re fatto avea iGoverna- 
fore dì Calaìs. Il Thionville non- refiftè lungo 
tempo. Quella Piazza fi arrendè al Cadere <tì 
Giugno, ed il Montluc 'forprefe ilCallello d’Ar- 
lon. Dal principio del mele il Marefciallo di 
Termes era entrato nella Fiandra , dove ÌL* 
Duca dovea feguirlo fubito . ‘Aveva egli un 
picciol corpo dì ^ooo. Fanti, e 1500. Caval- 
li j col quale , dopo aver .prcfo Mardik y fi. 

B b 3 , pot- ^ 
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portò sd affediare Dunkerque v dti^tris | 

Gravelines, e Bourbourg* Prefe quefti' Pia.zi» , 
in quattro giorni , e mofib da tai> fuccfilTo, af* 
fecliò Berg S. Vino*. > ' ? ■ 

Quella imprefa gli rlufci ancora , mi aveo* 
do indugiato il Duca di Guifa^ più di quel, , 
th’ei non penfava, nel Lujiembóurg , il Mare^ 
fcialk) comprare bene, ch’egli ,6rafi troppo itn^ 
pegnato. Il Re di* Spagna fpedj il Conto di i 
Egmont, cui diede* iiooo.tuomini ^ con or- 
dine difituarfi traDunkerque, e.Calais. IlTer* ■ 
iiies pensò, troppp 'tardi a ritira rfi * Il Conte i 

di Egmont già -temuto dalle .tìoftre genti, do- / 

po la battaglia di S. Quintino , lo* attaccò , 
mentre egli marciava lungo il mare < Il Ma* * 

’refciallo, che fi vide circondato nel paefe ne- ^ 

rtiìeo, pròccurò in vano métterli in falvo, poi- 1 

ctiò bifognò venire alle mani«« La. Fanteria 
Guafcona foUenne ilungo tempo l’attacco, ef- j 

'fendo rimafti fpeftatori gli Alemanni < Non | 

'oftadte la loro debolezza , la' vittoria era an- * | 

cora incerta; ma* dieci Vafcelli Inglefi , che ! 

pafiavano per cafo vcrfo Gravelines , videro * |, 

«da lungi 1’ attacco, e fi portarono a fcagliarfi 
'"'contra le noRre genti , le quali attaccate da 
* Una , parte , dalla quale* non credeano dover 
temer cofa , perderono il coraggio . Il, Mare- 
kiallo, perigliofamentè ferito, -kt prefo con 
tuu'i Capi, e per\ tutta V armata. Quella rot- 
. , . r . ta 
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ta ruppd tuti'i difegni del Duca di GuìTa fuU 
la ; Fiandra ; * ^ 

La Flótta del Gran Signore ^ ch‘ erali if€* 
duta verfo Genova infiem colla nodra , facea 
tremare tutta l’ Italia i Minacciàvà Savona ; Ma 
ì Genovefi allontanàron queda difgràzia ^ pef 
li regali) che fecero al'Bafsk) é trattarono s\ 
felicemente ^ che ottennero la libertà del com< 
n^ercio in Levante; L’ armata Turca fl porrà 
a ridorarfì nella Provenza , donde pàfsà colla 
nodrà tìeUTfola di Minoricà': vi prefe la Roc^ 
ca, e fé né ritornò verfo il principio di Ago-* 
dO) fenzà intraprender altro; 

Frattanto fortificàvad il partito degli tJgtì- 
tiotti nella Francia . Era di tal partito tutta 
la Cafa di Coligni^ (ino il Cardinale Òdet dt 
Chatilion, fratello dell’ Ammiraglio ^ Vefcovd 
di Beauvais; Ell'endo edi parenti ^ e créatufdi 
del Conteftabile^ pef qiieda ragione erano ùdià* 
ti da tutta la Caia di Guifa ; Ì1 Cardinal di 
Lòrenà da per Sé' delTo affai portato contfa gli 
tJgonotti pel fuo carattere ^ e contrà li Coli- 
gni^ per grinferefìi di Tua Cafa ^ fi accéfe ne^ 
fuoi fentimenti coti delle conferenze fegréte ^ 
ch’egli ebbe con Antonio Petenot ^ Vedovo 
di Arras ^ uno de* principali Minidri del Re 
di Spagna* 

r Quefto Prelato eraG portàtò iti Francia col- 
\ la DucheGa di Lofena ^ che ,vi avea trattato 

Bb 4 ' il 
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<ìel Re . Jn quefto^ viaggio ebbe TpetTo ( ocdlp 
l'ione di abboccarfi col Cardinal di Lorena , 
cui rapprefeotò eh’ egli tanto per la Tua 
icienza , che per la gloria della Tua- Cafà^ in^ 
traprender doyea la diUtuzione d^rerefìa,/|}el* 
ja quale rrevavafì inviluppata quella di„Coli* 
gol ; che per^ venire a capo di queflo difegiie^, 
birogtrava , eh’ ei proccuraire la pace tra -la 
Sp 4 gna > e la Francia, dopo, il, che Filippo 
aiuterebbe la Cafa di Guifa a renderfi la pi& 
pollante della Francia. In quella guifa appun- 
to quell’ abile Miniftro cooduceaf gl’ interefli 
del luo padrone, e gli guadagtiava delle crea- 
iure,.per proccufargli una pace ,vamaggiora 
li Cardinale afeohò con ardore quelle projxì* 
fiziqaì y 6 fì llima , che allora appunto- ccuntn* 
ciò r unione, che fu quindi , si llretta tra i 
Signori di Guifa, e la- Spagna . AI Cardinale 
1400 ri u ti malagevole l’animare il jRe centra 
gli Ugonotti, i cui pernicion,difegBÌ ei cono- 
i'cea . Si rifovA'eniva , che dai tempo della 
tolta di S. Quinrinq , avevap efli voluto' pro- 
fittare della pubblica difgrazia s e - che avean 
cominciato ad^apembiarfi in Parigi par fare k 
loro' cena. Quei , che fi^eian trovati >b' tale 
Alfcmblea, furon condannati rigorofapente; la 
mediazione però /de’ 'Cantoni Profeftami tiiiti- 
gò la collera del Nudriv^ quelli ptrà nel» 
t. cuo- 
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cuore un’ avverfione impfacabìle contfa tal 
partito , che non minacciava lo Stato m^o 
della Ghiefa . ' ' , * 

Il Cardinal di Lorena non mancava di ec- 
citare il di -lui zelo, e cercava T occaGone (T 
inafpririo centra- la Cafa di Chatiilon. Il d’An- 
idelot 'era colui y che fi dichiarava il più Ugo- 
notto; -il fuo naturale franco,' e guerriero non 
gli ‘permetteva- il diffimulare, coììcchè'il Car- 
dindle lo rendè facilmente fofpetto al Re . Il 
,R«'però, per'illnminarfi di vantaggio, detef- 
minò interrogarlo egli fteflo-. Non-avea dife* 
gno di rovinarlo , perchè lo riguardava qua- 
le uomo di grai fervigìo ,, che meritava di 
elfer rifparmiato . Per quello il Re gli fece 
avvertire di rifponder rnodeflamente , Quando 
ei gli dimanderebbe il luo fentimento circa la 
Meda; ma ild’Andelot fiohera di naturale por- 
tato- a maicherarfi-, e poriò alla fvelata , fecon- 
do i Tenti menti dì Calvino . 11 Re fu moflb 
dal vedere un sìt bravo Gentiluomo, e ch’era 
tanto rnoràto , cosi fedotto dalla novità , e 
gonfio di un falfo' zelo . R4ixlflr&; irritato dalla 
Tua rifpofta fino all’ impeto j ' io' quell’ iftante 
fecelo cacciar prigione, e gli tolfe la Tua cari- i 
.ca di> Colonello' di Fanteria, che fu data iti 
Montluc, 'creatura della Cafa di Gutfa . Cos\ 
il Cardinale ebbe il vantaggio di disfatfi di u« 
Semico, c di fituarc àn àsuifii» fedele . Qui^Ur 
. do 
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ìdo gli uomini hati cominciato a lafciarfi pren> 
dere daU’efca delia novità ^ i gadighi, in ve< 
ve di arredarli, gli eccitano. 

'Gli Ugonotti , noO Contenti di continuare 
le loro AflTemblee , le fecero più pubbliche , 
che mal. Si fentivan loro cantare de’ Salmi in 
Francefe^ e molto popolo (i univa ad e/Ti. La 
Regina di NaVarra^ fedotta da lungo tèmpo, 
ebbe forza di flrafcinar fuo marito a quelle 
AflTemblee, che duraroO più giorni , e che il 
Re non potè impedire ) fe non col proibirle , 
fotte pena della vita* 

poco dopo fi portò alf armata de’ Paefi-Baffi, 
una delle più belle, e delle più numerofe , 
che giammai foflfe ufeita di Francia i Quella, 
che il Re di Spagna gli oppofe hon era mi- 
nore, ed egli eravi in perfona ; non s’ intra- 
prendea però cola dall’ una parte, e daU’altra. 
Il ConteClabile, ed il Marefciallo di S. Andrea 
fi affatica van Tempre per la pace, pet la qua- 
le erao Tegrefamente di accordo con gli Spa* 
gnuoli , cui procciiravano de’ gran vantaggi ; vi 
bifognavano però molte indultrie per farvi con- 
idifcendere il . li Conteilabile don volle 
addedariì folo i’ affare , e nominar fece mola 
Depurati , tra’ quali era il Cardinal di. Lóttna;. 

L’ AATemblea teneafi. nella Padia di Cercamp 
'4)pl Cambrefis Il Duca ^ « la Ducheffa (Ùi 
ì^bteoi erano riconofeiud pec mediatori 

fe* 
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ferivano una >partd^ <ed aU^akn. i pFogem« 
Vedeodofi gli afFari*affai difpofti , i due Re 
Congedàroflo le lofo truppe ^ e per tacito con- 
ferì !o, vi ebbe Una fpecie di artiiiiiizio * Non 
agivafi cofa nè pure in Italia, dove il Brifaci 
rimalo fenza danaro, perdea^la Tua (lima, 
ed il Dùca di Savoja fperava un prontó ri- •. 
Habilimento, e con quella fperanza fi afTatici- 
va quanto più poteva al progreflb della pace* ^ 

Mentre quella trattavafi , Carlo y. morì nel - 
Tuoi ritiro di. S« Giudo ^ dove paiìati^ avea 
circa due anni in gran tranquilliti , occupato 
dal penderò della morte , e dalla cura di fua 
falvezza. A quelli penfieri ferj univa qualche 
innocente dlvertimetlto< Poco prima della fua 
morte, in occafione dell’ anniverfario d^lla Re- 
gina Giovanna, fua madre, ebbe il penderò 
di celebrare i Tuoi proprj funerali . Riguarda* 
vali gii egli , come morto al Moddo i erafi 
veduta una cometa, e ciù aveva egli interpe- 
trato qual prognollico della fua vicina morte. 

1 Principi avran fenjpre la vaniti dì credere, 
che il loro dellino efler debba fegnato negli 
affari; e l’ignoranza Utnana non rifìniri mai 
di cercare de’milleri politici, anche nel corlb 
dèlia natura. 

Carlo V. aveva un. più Viciifo, « più ceffo 
isrc^oflico ..della fua morte.. Era quello le 
éicr iliferaiki. , che faddeippiavanri .tuuco; .4ìi« 
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Fece egli dunque fare i Tuoi funerali ^ e vi 
afififtè cornpoflo in modo*^ che diede bene a 
vedere d’ efler egli avvezzo al pender della 
toorte é Qualche tempo dopo fopraggiunfe^ 
una febbre i e mor^ nel d^ 21. Settembre , in 
di 59. anni. Non ebbe la confolazione di 
‘ veder conchiufa la pace : T affare di Càlais fot- 
mavane la principale difficoltk , nè il Re vo- 
leà tenderlo," nè la Regina d’ Inghilterra volea 
rilafciatlo . La fua morte accaduta nel di 13, 
Novembre tolfe 'queffoftacolo% Chiufe effa ma- 
laugurofamehte i/ fuoi ‘giorfli , irritata dalla 
perdita di qUefta Piazza , ed òppreffa dalla tri- 
Ilezza, che le cagionavano i difprezzi del Re, 
filo marito . Colla Tua morte finirono .le fpe- 
tanze di riftabilire in Inghilterra la fede Cat- 
tolica. Sua forella Elifaberra^'che le fuccederre, 
dal fuo'intereffe fu determinata ad abbracciare ' 
là Religione Protedante» ' . 

■,La Regina Delfina prefè il titolo di Regi- 
na d’Inghilterra , per cTrdine di fuo Suocero . 
«Sodenevàfi in Francia, che Elifabetta non era 
legittima, effetìdo "nata da un matrimonia ri- 
provato dalla Chiefa. Il Papa entrò in quello 
Kiuimento , e trattò Elifabetta, come illegit- 
tima. Per quello, per difender la fua nalci- 
■ta perfiftè nello fcifraa, e cominciò il fuo Re- 
gno coll’ annullare, ciò , eh’ erali (atto in fa- 
vore della Religione nel precedente .' Filippo 
■ pea- 
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pensò ^fpofarla, o farla fpoiare dal fuo Cugioff 
Alaflimiliano, iìglio dell’ Imperadore , L’ affate 
non riuic'i, e gflnglefi, ftufi degli ftranieri, con 
giuramento obbligata aveapo. la loro Regina, 
a non impalniaroe alcuno. 

La mone della Regina Maria interruppe 
per qualche tempo il trattato della pace • 

Erafi però convenuto di continuare rarmifti-iJJ^ 
2 Ìo y ed i Deputati (ì riunirono nel principio 
di Febbrajo . I due Re defideravano ardente- 
mente la pace , ed una delle, ragioni , che ve 
li guidava, era il deliderìo di abbattere i Pro- 
tellanti , Avevan elfi cominciato a turbare ì 
PaelìBaflì. Filippo, per opporfi a quello par- 
tito, ^veva ottenuta dal Papa l’erezione di piu 
nuovi VercQvadi,ed A'’cive(covadì . Cambray, 
Citi'a Vefcovile , fu fottratta all’ Arcivefcova- 
do di Rbeinis , ed eretta in Metropoli , cui li 
eran fotcopolli i Vefcovadi di .^rras,e di Tour- 
nai ,fmembrati fimilmetue da Rheims, Si dilfe, 
che il Cardinal di Lorena per la fegreta unio- 
ne,, che avea colla Spagna f lafciò fare quella 
erezione , fenza opporvifi , Quelli nuovi llabì- 
lintentì produifero un effetto Urano . Immagi- 
narono i popoli , che fi volefle llabilire l* in* 
quifizione, come da poco eralì tentato iti Na- 
poli, dove il timore di un nuovo giogo ca- 
gionata avea furiofa fedizione. Eflendofi prele 
delle Badie per fondare «quelli nuovi Vefcova- 
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di, gli Abati irritati mantenevano ì popoli in 
cattiva difpofiziope , ed i Proteltanti iì fram- 
mifchiarono fegretarrfeqte in quelli difordini , 
per fomentargli . In tal guifa Filippo era io 
procinto di veder forgere una guerra civile io 
quei paeft naturalitteote difpolli all’ ammutì* 
fiamento, 

Arrigo non temea meno gli Ugonotti , e 
Tinterefle, che avevano i due Principi in di- 
ilruggere un partito , che minacciava la loro 
autorità, li guidava ad uoirfi infieme. Filippo 
lì deftreggieva preflb T Imperadore per difpor- 
lo a renderfi pieghevole , Già T affare de’ tre 
Vefcovadi eraìì occultamente comporto, e Fer- 
dinando, che li raddomandava per formalità » 
fégretamente avea fatto dire a’ noftri Amba- 
fciadori , che tal pretenfione non impedirebbe 
)a pace coll’ Impero. Elifabetta dal'fuo canto, 
era ben comoda a trovarfi in pace fql princi- 
pio del fuo Regno, ed a metter fine alle pre- 
tenfiooi della Regina Delfina , che foftenute 
dalla Francia , poteano turbar 1 ’ Inghilterra , 
per anche abbaitanza agitata , Cos'! conienti a 
ìafciar Calais per otto anni al Re , che ob- 
bligavafi, dopo tal tempo, reftituire quefta Cit- 
tS,fottt) pena dì pagare all’ Inghilterra 500000. 
feudi , 

Fatta la pace d’ Inghilterra , quella colla 
-Spagna non ebbe piu difficohh. l?er riavere S. 

, - Q^uin- 
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Mariembourg , iDativiilers , Yvoi , MoQ|iDdQ|| , 
nel Luxeoiboprg, Valenza* e molte Galle|& 
pel Milanele , peli’ Artois , tutte 

Piazze, ch’egli avea nella ITofcana , è .nella 
CorGca, tutta la Bre^e,^ intra la Savoja,C||- 
to il Piemonte , eccetto quattro, o cinqpekC^- 
tk, tra le quali erano Torino, c F gaerOla*^^ 
lì riferbava fino a quando gli fi foire^^ttÌ,^Ì^“; 
gione circa }a fuccelTiofee alla fi^a ava » >|>re4v 
finaimente circa diigento Piazzo per tre 
co quel, che gli co(lò il fuo favorito, e laOQ 
fi vergognò. di rifcattarlo a queftp prezzo »<Jl 
Cafiello di 6oviHop,che |loberto deUa Mafie* 
ayea ripigliato fui Vefeovado di Tiege, fu re* 
ftituito al Vefeovo . Quarta pace .fi conchiufe 
ne! di 3. Aprile, ed il Re. promife la figlia. 
Elifabetta in et^ di 11.. anni, al Ré di, Spa* 
gna, e la dorella Margherita, che ne avea 
ai Puca di' Savoja, .• 

Circa quello tempo , in Venezia verafi di 
molto accefida difputa circa' la precedenza, 
tra gli Ambafeiadori di Spagna ,s e di. Fran* 
eia , Non mai gli Spagnuóli .aveap penfato 
coDtrartarla alU Francia; ma cpme Carlo -'Vi 
era Imperadote iolieme , e' Re di Spagna.,^ i 
fuoi Ambafciàdfri precedeano \ lenza difficol* 
tli , e quei della Francia, non avevano alcumf 
qccauQue da efeicitar la precedenza * che' na* 
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turalmente appartiene al plìi nobile, ed aì più 
antico di tutt’i Regni Criftiani. Ritiratoli Car- 
lo, Filippo proccurò (caltrannente continuare il 
fuo pofleflb, e lafciò in Venezia lo fteflb Am- 
bafciadore, che avea fervilo lotto fuo padre. 
Gii fi confervò anche il titolo di Ambafciado* 
re dell’ Imperadore, ancorché Carlo di gih fat- 
ta avelie la Tua rinunzia.. L’ Ambafciadore di 
Francia però Teppe olTervar bene quello arti- 
fizio, e dichiarò al Setiato, che non intendea 
piu cedere . Si ^temea., che quella lagnanza 
non fi decidefle con aperta forza, ed il Sena- 
to, che trovava il fuo comodo nel non veni- 
re ad una decifione , per timore di lafciar fcon- 
tento l’uno de’ due Re, impecfi lungo tempo 
^ a’ loro Anubafciadori il trovarli prcfenti alle 
cirimonie. Sperava, che il Papa deciderebbe 
• la cofa, e non cercava, fe non guadagnare del 
tempo ; . ma 1’ Ambafciadore di Francia ebbe 
ordine di dichiarare alla Repubblica, ch’ei fi 
ritirava , fe non gli fi facefle giultizia , e che 
il Re, fuo padrone faprebbé ben mantenere il 
fuo grado- Premuto allora il Senato cor^uhò 
1 fuoi.'regillri, ne’ quali la precedenza de’ Re 
Crifiianinimi era llabilita , fenz’ alcun dubbio, 
' eij^endo eglino Sovrani di un Regno il pii^ 
antico del Crifiianelìmo: così decretò in loro 
fevore , , ^ 

U. Dopo che fi- conchiufe la pace , tutta la 
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Corte fi rivolfe a’ piaceri, ed alla mollezza. 
11 Conteftabile, che avea 70 . anni, e ciiì la 
guerra era Hata quafi fempre maìaugurofa , 
non penfava ad altro, che al ripofo. TI Re poi 
era tf)Cco dalia gloria, ma la gloria di aman- 
te perfetto , di cui fi piccava , efti'nguea tutti 
gli altri fentimenti, ed i perigli , in cui erafi 
veduto il Tuo Regno, quantunque fottratto ei 
fè fte fofie gloriolamente , gli facean temere 
nuove guerre . Si Tecero allora nel Cptifiglio 
delle grandi rifoluzioni: l’uoa di abbandonare 
gii affari d’Italia fempre fùndfi alla Francia, 
1’ altra di rinunziare all’ alleanza del Turco , 
vergognofa in se Hcfla, ed in fatti, poco uti- 
le . Il Re dichiarar fece pùbblicamente alla 
Dieta di Augsbourg i Tuoi fentimenti circa i 
Turchi. Solimano ne rimafe fo'rpr.efo ; ma la 
fua poljtica non gli permife palefare tutto il 
difguflo, che ne arvea , e da per se fteflb ne} 
trattato, chTei fece con Ferdinaiulo , non la- 
feiò obbligarlo a rimanere amicÌ5 della Francia. 

Effendo il Regno per tal' fhodo tfanquillo^ 
e .non avendo di che temere al di fUori , il 
Re penfava a prevenire i partiti-, che potean 
formarfi; al di dentro. Avea fempre temuti. i 
Proteftantì, che vedeva arditi, opinati, e ca- 
paci d’intraprender tutto, fe ne aveanó 1 ’ oc- 
cafione^ Determ'inò efterminarglì,e veniva con- 
fermato nella fiia rrfoluziorte dalla DucKefia di 
BoJf.Cowp,àellaSt.àiFr!T.XXIX. Gc Va- 
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Valentinois , fia eh* effa nel mezzo de’ diTor- 
dini di Tua vita fi piccafle di dare alcuni fe- 
gni di Religione, fia, come diceafi allora, eh* 
ella avefle dell’ interefle nella rovina de’ Prore* 
ftanti, la confifeazìohe de’ cui beni aveva elfa 
ottenuta. Ve ne erano nel Parlamento, ed il 
Re , che li foffriva di pelTima voglia , fiabili 
cominciar da effl il gaftigo efern piare, che dar 
voleva agli altri. Preparavafi il Palazzo per le 
nozze della Prihcipefl’a Elifabetra ; ed il Parla- 
mento teneafi negli Agoftiniani. 

Colà appunto fi deliberò circa gli ordini dal 
Re fpediti di punir feveraniente quarti SettarJ, 
cominciando’ da’Configlieri , che foifero con- 
vinti di Erefia. Cominciandofi a difeutere , il 
Re, che volea conofeere coloro, eh’ erano Ere- 
tici , e vedére da per se fteflb , come ciafeuno 
fpundurrebbéfi in quefto affare- , tutto ad un 
tratto fi portò nell’ aflemblea . Molti non la- 
feiarono foftenere in fua prefenza , che bifogna* 
va mitigar le pene centra gli Eretici, fino a 
quando decifi fi *fó{fero gli affari di Religione 
con un Concilio Generale . Non poteron elfi 
afienerfi dal far conofeere la loro inclinazione 
per le 'nuove opinioni , ed il Re, avendogli 
afcoltati , ,in aria da Sovrano dichiarò , eh’ egli 
yedea-bene, che i rapporti fattigli erant veri, 
e che nel Tuo Parlamento vi eran di coloro , 
eh? ^irprezgavano T autorità del Papa e la 
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Tua : che avea campo da rallegrarfi ,• che il 
numero ne folfe fcarfo, ma che la lorodifub- 
bidienza farebbe per eiTi funelfa . Deere tali 
cofe, lì alzò , e diede ordine al Contedabile 
di fare arreltar coloro, il cui catalogò diedegli 
in mano. Gilles il Maeftro, primo Pr«fidente, 
aveane prefentata la memoria al Ré. Gabriele 
di Montgomeri, uno de’ Capitani delle Guardie^ 
feceli condurre nella Badia , ed il Re nominò 
i Coromilfarj per giudicarli. 

Il primo , cui fi fece il procelTo , fu Anna, 
dì Bourg, Configliere Clerico , che fu dichia- 
rato Eretico dal Vefeovo di Parigi , degradato 
del carattere di Diacono, e dato in balia. del 
braccio Secolare . Differì il fuo fupplicio per 
r appellazione, che ne propofe airÀrcivefcovo 
di Sens, ed all' Arcivefeovo di Lione, come 
Primati, I Principi di Lorena eran quei , che- 
li dichiaravano piu apertamente per lo fuppli- 
èio degli Eretici . Si olfervava nel loro zelo 
della odentazione , ed un defiderio di gujda* 
gnare l’amore de’ popoli, come Cattolici ze* 
lauti . 

Avvicinavafi il giorno deftinato per la ce- 
lebrazione delle nozze - Tutta la Francia era 
in gioja, tanto per la pace, che per le nozze, 
che li preparavano con una magnificenza de- 
gna de’ due più grandi Re dell’ Uni verfo.’ Nel 
dì, .27. Giugno avvenne appunto, che il Dùca 
' Cc 2 di 4 
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tìi Alba , in nome del fuo padrone , fposò ned- 
la Chiefa di Maria Vergine di Parigi, fecon- 
do il coftume, la giovane Principefla, la qua- 
le traeva^ gli occhi, e rammirazione di, tutti 
colla tua buona grazia . Quefto giorno , e i 
due fegucDti paflar fj dovevano in giuochi , e 
Carofelli («). non fi parlava, fe non di tornei: 
gli Stadj eran preparati verfo il l^.dazzo Rea- 
le di Tournelles , ed il Re aflài deliro in 
quefto efercizio, correr doveva in prcfen?a di 
tutte le Dame, e di tutto il popolo . Aveva 
egli rotte pih lance, ed avea lana ammirale 
Ja fua deftrezza. 

i Nell’ ultimo giorno de^ tornei,, che fu il dì 
jt'p. Giugno , quantunque avelTe egli di già 
lEorfo più volte , e quantunque tutti lo pre- 
gaftero a rlpofaxfi , volle por rompere altra 
.lancia, a vifiera alzata , centra il Conte- di 
Montgomery, il più deliro Signore della fua 
Corte , Vi hifogoò un comando aflbluto per 
obbligare il Conte a quefto corfo. Finalmente 
rnoqtò a cavallo con difpiacere . Coasinciaroa 
la gioftra i Cavalieri con preftezza , e vigore 
fncr/edibile., ed il. Conte avendo rotta la fua 
laoGfa contra la corazza dpi Re, lo ferì al di 
fopra, ddi|’ occhio deliro col pezzo,. che ^fi re- 
flava \ifl mano. Nello fteflb tempo yidefi il.Re 
sbalaaire dal fyio cavallo : aceorfero ì fuoi per 

fa- 
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fofteneilo. La Regina, e tutta la Corte G av- 
vicinarono con ifpavento: fu trovato fen za pa- 
rola, e deftituto di fenfi; in tale flato fu con- 
dotto nel Palazzo di Tournelles 4 I Medici 
dieder fubito il cafo per difperato . «Filippo , 
eh era in Bruxelles, gli mandò con preftezza 
il fuo, uno de più abili Medici del • Tuo tem- 
po. Sottoferide quefti il parere degli altri , e 
giudicò inutili tutt’i rimedj . Tutta la Corra 
allora cominciò a metterG in moro, ed a fa- 
re degli occulti maneggi. 

ì.a ReginajCateriDa trafle a se a poco a poco 
tutta 1 autorità , pel potere , che avea fopra 
fuo figlio, Tempre infermo, e che non conta- 
.vjj fè non ledici ai^i. Sino allora non erall 
eflà impacciata in ^Kun affare , e confervata 
non aveva un’app^bza di (lima , fé non per 
l’ellrema compiacenza, o piuttofto per la fom- 
rniffione, che portava alla Ducheflà di Valen- 
tinois. Con delle belle apparenze covriva eflà 
J odio implacabile, che nudriva contra di lei; 
ma lo flato , in cui era il Re, fecele prendere 
altri penfieri. 

I Principi di Guifà non iflavano in ozio 
regola va n^eflì il giovane Principe per mezzo 
della Regina Delflna^ Tua moglie, piacevole , 
cd inGnuante . Proccuravario ancora guadagnar 
Caterina con ogni Torta di fommiflione. Ave- 
va eflà bifdgtio di foflegno coiura i Principi 
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del Sangue , e proccurava tenerlèla con quei 
di Guifa , e col Conteflabile; odiava però gli 
uni ^ e gli altri , come amici y ed alleati del- 
la fua rivale. I Principi di Guifa le promife- 
re di abbandonarla , ed il Conteflabile , che 
non era sr fcaltro, fuccumbc fubito.OItra ciò 
trovava eifa i Principi - di Guifa gik flabilki 
per mezzo delia loro nipote , ed avea partico- 
lari motivi di fdegno contta il Conteflabile , 
che fpe.0b avea confìgliato al Re il ripudiarla, 
priachè avcfle figli. Per quello, dopo le prò» 
«elle de' Principi di Guifa , che 1' afììcuravano 
di una intera ubbidienza , fece elTa feco loro 
flretta unione. 

Il Conteflabile ricorfe^I Re di Navarra , 
primo Principe del Sangy, che dimorava or* 
difiatiameme nel Bearnl|^ nel ifuo Governo 
della Guiénnà^ mai contento della Corte, che 
avea coochiufa la pace colla Spagna , fenz^ | 

badare a fargli rendere alcuna giùflizia circa! ' 

il Tuo Regno, che a lui fi ufurpava. Non era ‘ 
quelli occupato y fe non dai penfiero di riila* 
bilirvifi . Subito dopo la ferita del Re, ricevè 
un Corriere del Conteflabile , che gli facca | 
premura a portarli immediatamente a prendere 
il fuo pollo nel Conlìgfio . Luigi , Principe di 
Gondè, fratello di quello Re era in Corte, 
riloluto di tentar tutto per mantenere l’auto* 
xii^ de’ Principi del Sangue ; ma avea bifogno 
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^«I Tuo pritnogenlto per ‘ agire , c ló 'affetta và 
con intvpaiienza. ' - ''■ > 

Duranti tatte quefte • moffe , dafcutio' , 
dicbiafarfi, afpeuava, che-'il Re efaiaflè la Tua 
anima. Lo» fventiirato Principe era nel Tao ( 
letto ) come morto, fenza conofcenza, e squali 
fenza 'moto. Si affrettarono , pria delia fua 
morte, a celebrare, fenza folennitk, il mairi- 
j|ioflio dd Duca di Savoia colla Tua Torella:^ . 
finalmente, dòpo eflère fiata undici giorni ia 
‘guelfo flato deplorabile ^ fenza che , durante 
tal tempo; fi folTe' potuto ttovare un mome»* 

IO ^per farlo’ penfare aTui, fpiròwful priBcif^ 
del Tuo quarantefimoprimo anno , e nei dodi- 
cefimo 'del Regno , 'che’ un fine si tragico ren- “ 
dè fu nello. ' '* ’’ 

. Subito dopo la fua morte, il Duca di Gui- 
Ta , accompagnato^'da alcuni altri Priacipi , fi 
•portò a rendere'^il fuo omaggio al nuovò Re, 
che- eoadufle colla Regina^^ua* madre al Ca- 
mello di Louvre, lafcìando Conteftabile in 
Tournclles ffer li -funerali .*Tfovavaafi'el& ben 
comodi iafciarto’ per un impiego' V che Ti- 
chiedeva efirema affiduitlii ', per aver t agio da 
fortifiearfi,^ e da praticar tutre. le Toro cabale, ^ 
lungi da Tuoi occhi. - ’ ' ? i 

Arrigo II." 1 a fcfa va quattro figli eftreraamen- 
te giovani, '^Francéfco^ -the^glf fijccedette , C^r* 
Duca # 
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e Franccfco^ Duca d’Alencon. Di tre figlie , 
che aveva , * Elifabetta avea fpofato il Re di 
Spagna, cui doveafi fubito condarre . Glaudia 
avea fpofato Carlo III., Duca di Lorena. \Mar- 
• gherira la più giovane, ma* che non era la 
metro compita, reftava lolo fotto la condotta 
della Regina, fua madre. Si offerva, che que- 
llo Principe, il quale avea permeflb un duel- 
lo al Tuo arrivo alla Corona, peri in un duel- 
lo 'di divei;timento . Si vanta pur molto la 
predizione di un Aftrologo , che , per quanto 
pretendefi , avea detto , eh’ ci rimarrebbe ucci- 
fo in un duello; ma i Savj fi beffano dì que- 
lli progQolljci , che non riéìcono , fe non per 
azzardo, o che s’ inventano dopo il fatto. 

E’ collante , eh’ egli ave# Io fpirito ameno, 
un dolce converfare , una faciltà prodigiofa , 
avea della bontà per li fuòi domettici ,• e del- 
la liberalità . Non era fenza qualche amore 
per le belle Lettere, ed il fuo Regno abbon- 
dò di Poeti Francefi , per li. quali mollrava 
-della (lima ; tutte le poefìe però non canta- 
vano , che piaceri , e T amore, che celebrava- 
ji , come la 'fola virtù eròica . Cosi la gio- 
ventù corrompeafi con quelle Lettere , e tra- 
feurava i belli Studj . Le Donne illeilfe per- 
devano il rolfore, e fi avvezzavano alia licen- 
zia'. Era già una delle maffime della Corte, 
thè non eravi pulizia fenza. quefia paifiune , 
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e che bifogOclva . neceffariamente fervire una 
Dama per e 0 ere uomo onefto . Le Dame ù. 
piccavago ancora di. aver «degli amanti,, e tut- 
to, tendeva alla correzione^ ed alla mollezza. 

F rance/co li* . 

. Quanto fà temere. delle grandi turbolenze 1 5 5^; 
in uno Stato, trovavafi unito fotto al Regno 
di Franoefco II. Quantunque egli fofle mag- 
giore , fecondo le leggi del Regno , non folo 
non era capace di governare , -,ma dava poca 
’fperanza di divenirlo, oppreflb , ch’egli era 
dalle malattie , e debole di fpirito infieme , 
e di corpo. Per quello vedeall cominciale una 
fpecie di minoritk , che verifimilmenté effer 
dovea molto lunga, fotto una PrincipelTa flra- 
niera, in una Corte faziofa , e tra un popolo 
pieno di una infinita di malcontenti. 

Le truppe congedate riempivano il Regno 
di gente lenza- impiego , 'e fpoflata per la 
guerra ; quel , che p^rò vi fi dovea, pih te- 
meVe, era il partito Protellante , temerario , 
inrraprendente , ed innarprito da’fupplicj, par- 
tttp-, che fembrava non afpettar altio, che un 
Capo per dichiararli . Eravì apparenza , ehè 
jion. ne mancherebbe , -Gafparo di C^ignl^ 
Ammiraglio di Francia-, Governatore ^U’Ifci- 
ia dji Francia, e della Picardia , Capitano ce- 
lebre .. ed accreditato }tra le truppe, era di- 
^ueiio. partilo ed oltra l’ internile di |ua ^ 
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ligione , poteva elfere fpìnto da’ fuoi intereffi 
particolari, vedendo i Principi di Loreoa, ne- 
mici della fua Cafa, difpotici di tutu>, e foo 
2ÌO il GomeUabile affolutamente difcreditato.. 

Al Tuo merito perfonale univa egli i fuoi 
due fratelli, l’uno al par di- lui, grande uo- 
mo di guerra , cui 1’ ordinarie difpofizìoni ne’ 
nuovi Regni avean fatto deporre la carica di 
Colonnello della Fanterìa ; i’ altro abile , ed 
ardito , che m^l grado la iùa porpora , ed il 
fuo carattere , era più difpolio ad abbandonair 
la fua Religione , che a dirunirfi da’ fuoi fra-> 
felli p 

Il partito Proteftante avea pure altre fpe- 
ranze . Si compromettca molto del Re di Na- 
varra , la cui moglie attaccata alle novefle 
opinioni, poteva impegnarvi fuo marito , di' 
giù per se fteffo irritato' centra la Corte. Era- 
vi anche a temer più del fuo fratello Luigi 
Principe di Condè : quelli era un uomo di 
gran coraggio, e di grande ambizione , cui il 
cattivo (lato degli affari , e fpecialmente la 
gelofia centra quei di Guifa , infpirar potea 
disegni di dilfenGoni , che 1’ Ammiraglio di 
.ColigQ^ , fuo alleato, ed amico particolare era 
capace di fomentare . ' 

Nella etù , in cui era il Contellabile , non 
era verifimile , eh’ égli eccìtaffe {edizioni ; ed 
tu oltre gloriandoli egli di eHere il primo Ba- 
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rone Crlftiano, T onore di fua Cafa l’obbligaW 
va a rimanere nella Chiefa Cattolica ; ma la 
fua grande autorità non lafciava di fervi r di 
follegno a’ Tuoi nipoti > e di dar loro mezzi 
da intraprendere. 

Dall’altro canto i Principi Lorenefi, che fi 
avean fatto nn onore di palfare per protettori . 
delia fede Cattolica , eran difpoÀi a non fer« 
bare tnifura alcuna co’ Proteftanti , coficchè da 
per ogni dove le cofe fetnbtavano portate alle 
ultime eftremitk . Il Contellabile ne avverti 
la Regina madre. Abbandonò per poco il cor- 
po del «de^nto Re , per portarli in Louvre a 
falurare il fuo nuovo padrone , e domandi 
udienza a quella Priocipelfa; Allora le rapprs- 
femò le difgrazie , in cui era per cader la 
F^nci^ , fé elTa non avvezzava di buon’ ora 
il Re , fuo figlio , ad un Governo , eh’ efler 
potefie approvato da tutti gli ordini del R»> 
gno : ch’idra non dovea lafciarlo entrare ne* 
partiti della Corte ; ma pel contrario obbli- 
garlo a rellrigner cialcuno nelle funzioni di 
fua carica : che quello era il foLo mezzo d’a* 
ver la pace, e da mantenere il buotl ordine.. 
Finalmente 1’ avvertiva , eh’ effa comandava 
ad un popolo , che non li fiancava mai di 
fervire i fuoi Re ; ma ch’era incapace di av*> 
vezzarfr al governo degli Stranieri • 

' Con quelle paselO) non folo notava i Prin- 
cipi 
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cipi Lorenefi , ma ^ncdra là Regina ifteffa . 
Afcoltò elTa quefte infinuazloni , come difcorfi 
di un vecchio infenfato , e lo rimandò in 
Touroelles per compire gli eftremi uflrzj . Su- 
bito dopo tutta la Corte cangiò di afpetto . 
La DuchefiTa di Valentinois fu vergognofamen- 
te fcacciata : il Duca di Aumala , fuo gene- 
ro , vi fi. oppofe qualche tempo , finalmente 
cedè a’ fentìmenti de’ fuoi fratelli , e fi lafciò 
ftrafcinare dagl’ intereflì di fua Cafa . In tal 
guifa quelli’ donna , pria dlfpotica di tutto il 
Regno-, tutto ad uri tratto rimafe fenza prò- 
pzione , ed abbandonata dalia fua^ropria fa- 
miglia. Le fi tolfero fino i mobili, e le pie- 
tre preziofe datele dal Re . Fu efla coftretta 
cedere alla Regina madre la fua bella Ca^a di 
Chenonceaux sul Cher, per una terra, ch^le 
fi diede in ifcambio . Tutt’i fuoi amici 'furo- 
no allontanati dalla Corte ; ed il Cardinal di 
Lorena non fu meno diligente nello allontanar 
quelli del Contefiabile , per foftituire i fuoi 
amici in loro vece .. 

Per accreditare il nuovo Governo, toglien- 
do i fuggelli al Cardinale Giovanni Bertrandi, 
ftabilito dalla Duchefla , fi richiamò il Can- 
celliere Francefco Oliviero, rifpettato per tut- 
to il Regno per la fùa integriti , e pel fuo 
fapere. Nel mentre, che i Principi di Lorena 
proccuravano riempire di loro creature le gran- 
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(il nicchie delio Stato , la Regina per avere 
alcuno , che potelfe edere unito a^ lei , riior- 
'^nar fece il Cardinale di Tournon, uomo difin- 
tereflato y e di grande efperienza negli affari > 

, Tutto il rimanente della Corte aderiva ^ 
Principi di Guifa,, che vedevanfi onnipotenti . 
Il Marefciallo di S, Andrea y che nel pafìfato 
Regno erafi folìenuto da per se lleflo , indi- 
pendentemente dagli uni ,'e dagli altri, vide 
bene, che ceder bifognava a quello colpo^ ed 
offri Tua figlia unica al Duca di Guifa per 
uno de’ fuoi figli , ed pfìri tutt’ i fuoi beni , 
de’ quali rilèrbavafi il folo ufufrutto . Per tal 
modo fi falvò dalle mani de’ fuoi creditori , e 
di coloro , eh’ egli aveva ingiuflamente fpo* 
giiati per arricchirfi. 

A’ Principi di Lorena bifognava ancora qual- 
che cofa pVù (Irepitofa per fortificare il loro 
potere « Obbligarono* il Re a dichiarare a’ De- 
putaci del Parlamento, che fi portarono a fa- 
luurlo nel fuo arrivo -alla Corona , che col 
configlio della Regina , fi# madre, avea fcelto 
il Duca di Guifa , ed il Cardinal di Lorena, 
fuoi ziì , per mettere il governo degli affari 
tra le loro mani. Ordinava loro d’ indirizzarfi 
ad effi, e dava ai Duca di Guifa la cura del- 
la guerra, e quella delle finanze al Cardinale- 
^Noà eravi altro , che cangiar poteffe gli 
affici, quanto l’amvo del Re di N«tvara; ma 

que- 
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queflo Priocipe lento per Tua natura , ed aU 
fronde poco foddisfaito del Gontcftabile , au* 
tore della pace , di cui fi dolea , noa fi af^ 
frettava a venire . Principe di Condé , Aio 
fratello , il quale vedea , che la Aia lentezza 
fortificava il potere della Cafa di Lorena , |(ì 
portò ad incontrarlo col Principe della Roche* 
fur-yon , fuo cugino , pet proccurare di ac- 
cenderlo . Ild’Andélot era con elTi,ed il Pria* 
cipe di Condè lo avea da poco tempo ricon- 
ciliato col Principe della Roche - fur - yon , con 
gran difpiacere del Duca di Guifa , che ama- 
va mantenere la diicordia tra’ Grandi della 
Corte . 

Trovarono il Re di Navarra in Vandome 
piò tranquillo di quel , che richiedea lo fiato 
degli affari. I due Principi gli rapprefentarono 
il deplorabile abbafiamento della Cafa Reale , 
colla quale i Principi di Lorena non trbavan 
piò tnifura. Gli jiferirono l’accaduto nella pri- 
ma volta , in cui il Re erafi veduto vefiito a 
fcorruccio. L’ordi«e#era,che i foli Principi del 
Sangue portafiero la coda , ed il Duca di tìui- , 
fa efiendofi lanciato tra Principi di Cpodè , e 
della Rocbe-(ur-yon, aveala portata con e iTi * 
Efageravano 1’ infolenza di quefi’ azione, , in 
cui gli Stranieri* avevano ofato uguagliarfi ad 
effi , come fe loro non foffe baftato lo ave/e 
ttfurpato tutto il potere al di fopra de’ Prihci- 
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pi del Sangue , fcnza toglier loro ancofa glj 
onori , co'ficchè non rimaneva a’ Guifa . cfaii 
Tafcender sul Trono. i 

Nè i difcorC de’ due Principi , nè i forti , 
«vigorofi ragionamenti deld’Andelòt inoflero il 
Re di Navarra . Non fi diede egli ulterioir 
fretta , ed eglino furono obbligati' ritornare a^ 
la Corte , fenza far che che fia . Trovaron 
compiuti i funerali .dì; Arrigo , ed i Principi 
Lorenefi avean gik portato il Re in S, Ger- 
mano , per regolarlo meglio a loro' talento » 

Il Cooreftabile vi fi portò a trovarlo , ed il 
Re bene iftruito da (juai di Guifa , non gH 
mofirò buona etera . Si olTerva , che il Coa- 
tefiabile non gli parlò ^ fe non de’ fuoi nipoti 
di Chatillon , i cui interellì gli raccomadò 
con molto calore ; il Re però , fenza rifpong^ 
dergli su quella dimanda, gli dille affai fredi 
damente , che per ri/parmiare la fua vecchiaja 
dopo tanti fervigj , e fatiche , addoffati aveva < 
a Principi di Guila , ruoi zii , gli affari delio 
Stato, e che aveagli confervaio un porto ono- 
revole nel Tuo Configlio , quando la fua falli- 
te gli permettea di aflHlervi , La rifpolta del 
Coniellabile fu rifenrita : diffe , che non era 
della Tua dignità 1’ ubbidire a coloro , cui 
avea comandato in tutta la fua vira ; e c^a 
del rerto, quando ij^Re avelie bifogno del fuo 
Icrvizio , lo troverebbe ancor vigorofo di corr 
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po, e di fpirito.' Dopo quefta conferenza, non 
volle pili dimorare nella Corte j e fi ritirò in 

Chantill'i . * , 

Il Duca di Guifa godè al fommo nel ve- 
derlo partito pria dell’arrivo del Re di Na* 
varra , ed ancorché quefto Principe non tro- 
vafle perfona capace ad eccitarlo, i Prìncipi di 
Condè, e della Rocca- fur-yon furon manda# 
ti nella Spagna , l’ uno per giurar la pace , 
Tal tro per portar la collana dell Ordine a Fi- 
lippo . Sì viveva in una perfetta intelligenza 
con quefto Principe! la pace fi efeguiva.-di 
buona fede, e gli fi redeano tutte le f^e Piaz- 
ze . Dopo che non eravi piò guerra ne ^eh- 
Baffi , non avea creduto eflervi s'i neceflaria 
la fua prefenza , e dopo aver lafciato il jo- 
Verno di tali Provincie a Margherita i Du- 
chefla di Parma , fua forella naturale , era ri- 
paffato nella Spagna , dove fi deliziavaf' dà 
vanta°®io • 

Quando il .Principe di Condè fu vicino a 
parare , il Cordinal di Lorena non fi vergo- 
gnò di fargli dare mille feudi pel fuo viaf 
gio , come fe aveffe volute infultare alla fìià 
pove’rth Poco dopo fi' ebbe ntftizia , che il 
Re di Navarra fi avvicinava , e farebbe ben 
n^efto inCorte.'Bifognava allontanarlo al .pan 
Scali alai , e quefto è impunto tiò , ^che i 

Principi di Lorena f«ppe^, ben fare co difgu- 
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fìi f che gli diedero . .Quando le perfone M 
quello rango giungevano alla Corte ^ i ii|| 
l^ignori andavano ad incontrargli , e 
onore fembrava dovuto principalmente ar pn- 
IHQ Principe del fangue ^ ma il Duca di Guif 
^ con arte non volle andarvi. Occupava ^4$ 
la principale abitazione nel Camello, ed,ogi\a> 
jio fi appettava , eh’ ei cederebbela al Re 
Navarra ; ma difie francamente , eh’ ei jriguaf- 
^ava 1’ onore , che il- Re faceagli nel dargli^ 
ja ^ jgual giufia ricompenfa de’ Tuoi Pervigj, e 
che iporrebbe àa?i , che abbandonarla . . , 

• fi Rp di Navarra punto da un tal diPprez* 
20 ,* fu vicino a ritornarfene, Il_ MarePclallo 
dì S, Andrea fi ftndlò placarlo , e gli efìb"! la 
fila CaPa, di cui Infognò conreocarfi. La. mag- 
gior parte de’ Gi«andi faceagli premura a pren- 
der r ainmìnifirazione degir affari,; ma i Puoi 
principali , Uifizialì , guadagnati, dal Cardini 
di Lprena , lo fraftornavano . Fece alcuni de- 
boli tentativi, e trovò tutto nella dipendenza 
de’ Puoi -nemici . . Aveyan eflì guadagnato il 
Clero coi zelcr, che, rnoftravano per la ReU- <• 
gione : la, Nbbiltk Ppoffata non riguardava , cb^ 
effi : i principali dei Parlamento erano''a .loro 
divozione , ed il Re di Navarra' era troppa 
debole per, rialzare il Può partito. 

Con tutta la Pua debolezza non era veduto 
.pon piacere in Cprte^e.la Regina Pempre^far 
^fX:om^.MaStJiFr,T.XXIK, Dd vo- ♦ 
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yorevole a’ Frinctftt J^renefi ^ té&vò' flìewo dt 
affrettare il di. lwr^itortjo io iGtiieona . Scriffe 
al,. Re di Spagna ed iniplorò il <di lui ajiìtro 
pel . Re , f»o figlio . Queste Principe , riapito ' 
dal^far pompa di fua polìaoza , fece una nrpoi 
fta^ piena di oftentazione , dichiarando j cbei 
iihpiegberebbeje Tue argii^ centra tatti cólore,' 
che > rie afa Aero ubbidire al .Re,, Aio cognato p 
èd « coloro , cui ■ addogata avea la cura de’ 
fopi .affari . Gon arte ' fi ' volle legger quefia 
lettera in prefenza del Re di Navarra , ed i " 
Principi Lorenefi ^ per mezzo de’ loro-cfplora» 
tori', feppero fargli cona.pren<lere, che tali mi- 
cacee rjguardavan Bearn , Ne rimale vegfi/tur- 
; bàto, e come la. Regina , per dargli * un moti- 

^ yò da ritirarfijjo pregò a voler eoadnrre la 

^ ; giovane Regina di Spagna al fuo marito, I 
! ’ bra^ciò tale occafidhe con gioja, rantp piu, che 

f Slii® fece /pera re il trattar nello fieffo' tempo ; 

t^TlarSpagna, la rcftituzioae-^ della Navarra . 

I ^si fi trovò mezzo da occupare tre principi 

V del Sàngue in tre cofe, che degnamente avreb- 
, be potuto*^ difimpegnare un fofo , Il Re di 
Navarra. per partire non afpetfava , che‘M 
cqofecraziooe del 'Re , la quale dovea farir 
' i^pUmefe, di Settembre ♦ v 

curante il'~Viaggio di Rbeinis, il Poca df 
Guifa , il quale -.non rperdea tempo per' va n* 

I taggiare i funi intere Ai, fi antico a ronsp^è 
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dè , élrè ritornava dal fuo viag,^io di Spae^' 
Nanreuil , càfa‘ del Duca di Guì/à', c sul paP’ 
faggio , e qiiefto Principe vi ricevo la Corte 
fplendidanwnte . Co!k appunto egli dilTe alt 
Ammiraglio, come per fargli una cpnfi(^«z|^ 
che ■ il Princldé di Condè 'domandava jT ’ 
verno della Incardià . L’Ammiraglio entrò l'Ur 
biro in collera . Si fpiegò quandi col Principe 
di Condè , il quale diedegii piena foddisfazib* 
ne di concerto con lui , raflegnò il ^overno 
della Pifcardià ( che il Principe dovea,doinanr 
dare)' ved'endo bene éflèrè' impólfibile il poC- 
federoe due nello dato, ih cui erano gli affir 
ri . Pece egli dunque la fua rinunzia, il Pnnr 
cipe efpore la" fua dimanda , 'ma ne , riportò 
Ja negativa ; C^uei di Guifa dar fecero il go? 
verno al Marefciallo di Brifac' * egualmente 
ebbri e pèr- aver efeluTo H loro netpico'T^ e per 
avere per |i propt] imere^I un uomo di ta^ 
importanza V ^ ' '• 1,?- - ^ 

'':I1 Re giunfb in kfiejms nel d\ 2 ò. Setter^T 
bre . Fu confacra^ dal Cardinale di Lorena » 
Arcivefeovo di tàle Città . Queftà' cerimonia 
fu accompagnìÉrà" da una 'Creazione di Cavalieri, 
di S. Mic|^ , più numerofa *'di' quelle , che 
fi'éfan fatre, dopo Litigi Xf. Fu rimprovera.r 
fo a’ Principi 'di Xerena di averli fatti: d^^ 
aderenti , 'in pregiudizio della ‘dignità dell^T- 
*' D d ‘ a di- 
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dine, che cominciò in quel tempo ad avvilirfi. 

11 Duca di Guifa bramava arden.temenu* di 
aver la carica di Gran- Maeftro , x la Regina 
volle ben domandarla al Gonteflabile . Qu-iìi 
rifpofe, clic Francefco, Tuo figlio primogenito 
avevane otcenuta la l'opravviyenza, , nel te;ur 
po, in cui fposò la figlia del Re defunto,, e 
che farebbe vergognofo lo fpogtiarlo dei prU 
miero fiabili mento . Non fé ne difgufiò’ la Re* 
gina, e gli promife per Francefco la dignità 
di Marefciallo di Francia, piu conveniente al- 
la /ua età . A qùefie promeffe univa alcune 
minacce, ed il Conteftabile , il quale temè, 
che non fi faceffe la cola per, mezzo dell’’ au* 
rorità, con figliò Tuo figlio a cedere . Fu egli 
farro Marefciallo di Francia , ed il Duca di 
Guifa fu fatto Gran- Maafiro , con difpiatjxre 
«(iremo di Virta; la Nobiltà di Francia . Ei 
volle, che il Capo delJa fua Cafa fperimen; 
tafife gli effetti dei fuo potere , è perciò il 
Re, al ritorno da kheims, paflàndo in Bar, 
diede la fovraniià di quello Ducato al ^Duca 
di Lorena, il quale era iq|erveDuto aHa fua 
confacrazione . 

Si maledicea nella Francia pi governo de*, 
gli ftraniefì , che ingrandivapo la doro cala a 
fpefe della Corona . QuefT odio era (oniema- 
to , ed in parte eccitato da’ Prpteftanti ,, c^e 
non txafcuravan cofa , che pqtefTe innafprirc- gli 


w 


« 


Della Storta di Franoìte, 421 



' fpiriti centra ii governo.^* Per quefto ve'mVaa 
■ trattati con un eftremo rigore . Ogni di ve* 
- deanfene alcuni ftraPcinaii in prigione , i loro 
. fceni erano venduti, abbandonati i loro figli . 
' Si faceva ufo di ogni forra di mezzo , anche 
! • della calunnia, per rendergli odiofi, e dovevan 

1 effi temer molto più l’odio de’ popoli, che il 
> rigore de’ Magifirati . ' ‘ . 

i '* Comìnciaron* e/fi a far correre de’ IjbeIH*fe- 
Ir drzlofi. Tra gli altri vldefene unoÌ che attac- 

* cava diftettamente la legge , la quale dichiara 

il i Re' maggiori nell’ età di quattordici anni . 
H'*' "Vi fi fo/lenea', che fi Re e/Ter dovea per an- 
jt che m tutela, e che non avea potuto, dare a 
iS Aia Madre ràmrtiihi/lrazlone f che, per le leg.* 
tf gi deb Regno ,'Je donne efclufe dalla fuccef- 
Ei fione , lo etimo ancora dal governo , 'il quale 
I; era dovuto al primo Frincipe del Sangue : e 
il . -che’ bifògnava affembiare gli Stati Generali,, 
t, giufla r antico* toltume, per regolare il potere 
fl del Reggente,, e dare 'un fi'llema 'agli affari, 
i .Si fcagliavano principalmente centra i Prin- 
cipi-di Lorena^ i quali vanivano accufati nien- 
d te meno, che di volere lifurpar la Coronarsi 
I oflervavano le loro pretenfioni full’Angiò, Ali- 
li la Provenza,' ed anche fopra tuttó il Regno, ' 

I pel quale venivan notati di actribuir/ì uo di- 
|Ì ritto antico dalla parte de’ Carldvingi , diji’ qua- 

i< li fi dioeatl diicefì, il éhe facea loro riguarda- 
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Ve i Cateti, come ufurpatori.^ liniMe 

col Papà, era riferita qual > mezzo per iftabi lire 
il loro dominio.' Si*Vleplorava la mif^ria deUi 
trancia data in preda agli ftranie'ri, e del fte, 
che avea per Tutori coloro , che Wedevaao 
'aver diritto di fpogliarlo. 

Quefti libelli, d.iffeminati per tutta la Fran- 
cia, erano forieri de'la fedizione, e gli fplriti 
0 |àno in maniera preoccupati,- che una rifpofta 
di Giovanni di Tillet , Cancelliere del parla- 
mento (rifpofta, che fu ammirata- ia -miglior 
tempo ) non potè elfet ibpportata allora /-la 
deboIiiTima faluce del Re autnentava P audacia 
idegli fpiriti fediziofi,.dÌ cui il R^no era.pie- 
tio . Appena fu egli, libero .da yna quaraaoa » 
che aveàlo mokftato lungo tempo , il Aio vol- 
to', naturalménte pallido , livido , tutto ad 
uq tratto videfi coverto di roflb .. I Medici, 
Vilto vi trovarono altro rimedio della mutazio- 
•l'ne deir aria. Fu perciò condotto in Bloisj do- 
vè la fua falute non fu migliore >> 

Fecell fparger fema, cVegU era lebbrofo^ « 
che facevano uccider degl’ infanti per fargli un 
ba^no di fangue « I Froteilanti accufaviKio i 
3Pnncipi Lorenefi di aver diffetninata quefta 
, notizia per rendere odiofe la famiglia Reale v 
Quefth Principi pel contrario uè rigettovan la 
" colpa fppra i Proreftanti , nemick^^Ua -digoit^v 
Reale,, e’ tutte queltè-^di^enriont aumentavano 
-■ . lo 
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-•r I0 téegoo ,« é fendevano irr*;otìciIÌabili le’ parti. 

eontinuavàfi .frattanto il pfoceffo di Anna 
di Bourg, che, ;per quanto poteva, eludeva il 
,vgkidi2Ìo con- delle "fifpòfte '^am-bigue , circa il 
.fufebietro d?lla Religione , e con delle conti- 
nue appcikizionr . Egli in vero della fentenisa 
• del Veicovo di Parigi ne appellò* abulivarAen* 
te al Parlarti en to ; rimandato- al fuo Vefco- 
•>-vo, appellò airArcivefcovo di Sens, qual Me- 
tropolitano; di l'a di nuovo al Parlamento, e 
finalmente airArcivefcovo di Lione, qual Pri- 
lliate. Fu condannato da per tutto, ^ il fuo 
Vafcovo lo diede io mano del braccio (ècola- 
v-re , dopò averlo dègraidato dal fuo ordine di 
*^i>iacofio. . 

Allora cominciò a dichiararli, e fi conobbe, 
ch’ei feguivf la Confeflìone di fede , foggiata 
da Calvino. -Condotto al Parlamento parlò con 
una coftanza- fèraordinària , ed avendo rkufato 
'per feto giudice- iU Prefidente Minard , clie.tìoh' 
■volle fpollarfi dal giudizio, osò dirgli, ch’egli 
.fle farebbe impedito per altra via. Alcuni Ze- 
lanti del partito ebfeer cura di render compiu- 
ta Ja -,fiia profezia ^ mentre pochi giorni dopò 
il Prefidente fu aflaffinatoj Di quello., aifairtnio 
fo accufato Roberto Sioarr,, parente della Re- 
gina. E’ pw collante, thè due Prefi denti ,^nè- 
mici giurati deità nuoVU fleligione incontrata 
avrebbero e^ual forte, '“fé, Ài quel giorno ioflé- 
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:ro ufcitì di loro Cafa Ecco j come opfav^ ,, 
i pretefi -imitatori ddi’ antica -Chi eia. - . 

Quella rpietata azione ^ fece affrettare da. cjan- 
danna di. Anna di Bourg, che fu drangolaiQ., 
e poi bruciato. Tollerò la raorr», fenza fcom- 
porfi, e fece vedere, che, 1’ errore poteva ave- 
re;! fuoi Martiri. Il fuo fupplizio non ferv.j. 

Che ad irritare gli Eretici, ed,a cancellare la 
fede de’ Cattolici ignoranti . I Configlieri , che 
fi eran. renduti fofpetti., quando Arrigo II in- 
tt^rvenpe nel Parlamento , furono obbligati a 
ritratfjrfi, e poco dopo furono, riftabiliti nelle 
, ^ loro cariche. . , , , . , ' 

^ V 11 Bourdin , Proccuratore generale ebbe ordine * 
di continuare le ricerche contra i Settarj^^0 ' 
fece Roberto , Stuart, accufaro di .aver . 

voUno mettere il fuoco in Parigi . Tutto fea»- 
brava difpofto, alia fedizione : , il nuòaero de 
malcontenti era infinito, i Protgfiami non ira- 
fcuravan cofa per innafprigli, i Principi Lorenefi 
nop credeano ficura la loro perfona , e 
che da per ogni dove . accorrevano alla Corte, 
perv domandare o l’ avanzo ^ella loro paga, o 
la rÌcon>penfa de’ loro fervigi , divennero ad-^ 
elfi . fofpetti in maniera , che configliarono al 
' Re il far gridare a fupno di tromba , che con . 
ritirandofi citi dalla Cprte in ventiquattro. ore, 
farebbero fofpefi in una , forca efpreffatnente 
innalzata . Un configlio si . viofenti lo rendè 
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molto -più odiofi,. principalmente alle genti di ' 
guerra : tutti riclamavaoo gli Stati generali 
per opporli alla loro tirannia, e quei, che he 
parlavano, eran trattati da fediziofi . 

Sul priócipio del mefó di Dicembre la R'e^ 
gina Elifabetta' pani per la Spagna. France- 
■fco, e Caterina da conduffero fino a Poitiefj * 

Il Re di’Navafra, che dopo la confecrazionè 
era ritornato nel fuo Governo ^ 'ricevè* queftà 
Principeifa in Bourdeaux e la condufle fullà 
frontiere de’due Regni. Incominciò nello ftef- 
fo tempo alcuni maneggi per li fiioi iritereffì. 
Filippo tenevalo a bada con delle belle propó* 
fizioni, di concerto colla Regina Caterina-, e 
finalmente fi beffava di luì. 

fine deir anno , Giovannangiolo* Medi- 
chino (a ) , fratello del Marchefe di Marigna- 
no , lu eletto Papa in luogo di Paolo IV , 
morto tre meli prima , e pigliò il nome di’ 

Pio JV. Nel primo di Gcnnajo fu pubblicatoi3Òo 
un Editto memorabile per regolare le giuridi- 
zioni del Regno, ed impedire la venalità de- • 
gli Uffiij . Le cariche vacanti effer doveano 
riempiute per via di elezione. Veniva ordina- 
> ‘ . to 

(a) Nacque quffli mi 1499 Berardino Medichmo^ 
Milane'e, e da Cat^ nàle dkevafi il Cardinal de Medici 
ma di Famiglia diverta da de Medicis di Firenze» Ve» 
draffi fui principio del^.L’óro fepuente , che Ceftmode Me» V 
di ci f per aver dontmw [opta dt luiy lo riconobbe fu» ~ 
fareute. 


r 


Di 




(.tifi* 






Compen^ 


to, che .gli Ufè zittii Cmn|)agnkr|i^n-> 

. terehbero tre uomini ftimati -da effi À ;pÌH ca* 
-paci, de’qiiali il Re tie fceglierebbe ucOì. Que- 
ho Editto fu lavoro del CanceUìere Oliviero, 
che penfava ^èrian^edce £|lla rifocm^ del Re- 
gno, e 4 ellà giufìizia. Le, cabale, e ^avarizia 
:de’ Cortigiani, che. volevatio o avanza^re^ie loro 
.creature , o profittare delle ^^^catize', rèiidero- 
,110 inutile un Editto SI -falutàre. < ^ 

Il* Principe di Coodè penava oel vederi ef- 
clufo dagli affari, e nel dover vivere dipenden- 
te da’ Principi Lorenefi» Vedendogli d^li molto 
odiati, e vedendo il Regno pieno di lìialcofl- 
.tenti, |»iudicò, che potrebbe wolentieri fare un 
partito. Alfembiò io Fere i iuoi principali atnb 
oi , eh’ erano i due Coiign'i-, ed il Vidaaie di 
Chartres, uomo di ^ran nafcita, ohe lo ifiab 
za:va quanto, i Principi . Deliberandoiì in que- 
■fio, piccioi Configlio di ciò ., che doveri fai^ 

r rovinare i Princìpi Loretìefi, e rifollevare 
Cafa Reale, f Ammiraglio prefe quella oc- 
cafione per formare il partito Proteftanie. .Rap- 
prefentò al Principe, che al Duca di Guifa , 
renduto cago de’ Cattolici, norr potevafi oppor- 
re altro partito, che quello de’ RiforraatiT' che 
del refto non eravij fe non il zelo della Re- 
ligione, xhé potrebbe' rendergli ^ficuri gli. fpiri- 
ti cóntra l’autorità Reale, di cut prevaievanfi 
i Aldi nemici ; che il pàrtit^, _ dì cui voka 
- ‘ *' ■ .rea*. 
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itenderfi capo ^ era pieno di gemi brave, che 
- viveano'difperate ; e che fé il Principe volea 
metterfi alia loro teda ^ in vece di eflTer fog- 
getro , vedrebbefi fubito in iftato da dettar 
legge . Non fu malagevole il perfuaderlo r la 
fua ambizione non eri compatibile collo ftato, 
in cui fi trovava, e la Religione de’ Tuoi mag- 
giori fu debole oftacolo per. ritenerlo . Non fi 
ftudiò dunque altro , che cercare i mezzi da 
impegnare i Proteftanti* L’Ammiraglio fi com- 
promife dì dileguare tutti gli fcrupoli, eh* elfi 
potrebbero avere di follevarff contra del Re . 
Per ciò non blfognava altro , che ottenere il 
parere de’ principali Teolc^i , e Giureconfulti 
del loro partito, e f Ammiraglio ne conòfee- 
va la loro difpofizione, per»avervi abbaftahza 
praticato . 

Un fediziofo ,„per tiome Renaudie, Gcnrt* 
Inolino di Perigord-, fu fcelto per’ l’ efecuzione 
■di quello difegno . Egli era ftato efiliato da4 
RegnO'- per ùna falfitk , ^6 trovandofi vagabott* 
do in diverfi paefi , contratta’ avea ^rai!i: fa^* 
miliarità' co’PrOteftanri , tanto in Alenila', 
che in trancia , Si ftabiri di farlo tndar 
le Provincie, ed ‘ebbe' ordine di dire a* Princi- 
pali ^ che quando 'iàrebbefi formato il partito^ 
il Principe metterebbefi alla tefta’. Sino a quel' 
punto dòvea tederfi occulto , e non farlo cddi-\ 
paiùe, fe non bene a 

•*.- do- 


^ 'Ccmpendìpf^ 

,• doveano maoifeflarfi §H altri Signori J r p<^j^è 
nè r Ammiraglio, nè fuo fratello, ijuantunqne 
zelanti difcm'ori della nuova Religione , mon 
eranH ancora alla fvelata feparati dalla «Ghiefa ^ 
Venne dall’ Alemagoa una confulta, in. cui 
, circa r elpoftoj (lato degli affari di Francia-, i 
Miniftri confuUati , fe poteffe proccurarfi di 
avere in mano il Cardinal di Lorena , ecL il 
fuo fratello per far Ipro render conto, fifpon- 
deano , cHei fi potca purphè vi folle il folle >; 
gno deir autori tk^ di un Principe del Sangue^ 
Ad arte erafi a’doprata quella condizione, per* 
chè Ha va fi ficuro del Principe di Condè. I Mi- 
. niftri di Francia fi fottofcrilfero a quella tteU- 
berazione , e ’l Renaudie feppe, farla valere, si 
bene , che in pjpicd tempo fece fottofcrivcie 
una congiura da un numero infinito di perfo- 
tìè di tutte le Pfovincre., 

•Per difpor di vantaggio- tutto.il difegoo , 
llabilk a’ principali capi un abboccamento da 
làrfi in Nantes in determinato g\orno , e de- 
liberaron elfi, che fi diilribuirebbero delle gen- 
ti feelie nelle vicinanze dì Blois, dòv’ era la 
e dhe una parte di effe con avvedu- 
tezza -Ì‘ introdurrebbe nella Citta; e che «ffen* 
do icictel 'dilptoA le còfe , una gran- multitudL 
oe ‘ffi difarmata prefenterebbe ai Re una' 

fupj^itfa ; per ottenere . la libertk di cofcìeoza , 
«d i Tempj per efercitare la propria Religióne, 
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Si -afpcttavan ben eflì la negativa, ed allo- 
ra i fupplicanti dovevan efler foftenuti dalle 
genti di guerra , che fi troverebbero da per 
ogni. dove . Una parte doveva impadronirli 
delle porte del Caftello, le altre dovevano en- 
trarvi per pestar via il Duca, ed il Cardina- 
le, o per ammazzarli , fe non potelfero pren- 
derli vivi . Ciò fatto , dovevano arredare il 
Re, (cacciar la Regina, (ua madre, od allon- 
tanarla dagli affari , e dar la Reggenza a’ Prin- 
cipi, credendo il Re di Navarra troppo debo* 
le per metterlo in tale impegno. Fu ftabilito , 
il giorno pei di 5. Marzo , ed i Congiurati ' 
giunfero da tutte le Provincie del Regno, con 
(egretezza si profonda, che i primi avvifi deb 
la congiura giunfero alla Corre da paefi ftra- 

nieri . ‘ * 

» 

A quefta notizia i Principi Lorenefi conduf- 
fero il Re in Amboife , H cui Callello era 
più forte di quello di Blois, ed effendo altron- 
de più picciolo il luogo , più volentieri olfer- 
var vi fi poteano 'quei , ohe^ giugneano da 
'fuori. Non si tofto vi giunfero , che ricevero- 
no avvifi più certi dell’ im prefa, che find allo- 
ra non fapeano , fe non confufamente . Il Rp.^ 
naudie erali ■ portato in Parigi dov’ era fiato 
collretto manifefiarfi ad un Avvocato Proteftan- 
te, predo il quale alloggia va.. Quefti di miglior 
cofeienza di lui, fi fiimò obbligato darne av- 

i. 4 * ♦ 





>nfo, c fu {perito in Amboife ai Gardlnai di 
Lorena. Era quefti naturalmente tipiido , e nc» 
rirpaimiava gli. efpcdienti violenti per ftàr- fi- 
euro». * Per qsefto conehiufe'iubito 'di Spedire 
imraediata-metue a’ Governatori órdìtù av- 
.ventarù fopra cpbro, che fi trovaflero' armati 
fui cammino, , 

. S.UO fratellp piu.circDfpetto empiii modera- 
to, fofteoae pel contrario, che bifognava 4if- 
finwla^e, fino a quando la congiura fi fcovrir- 
fo da per fe ftsfia , e non impiegare' i rimed^ 
eftremi , fe non quando fi farebbero IMifiati 
ncceffar) . La Regimi fu di quello parere ; rpa 
per -evitar le Ibrprefe , il dDuca Ipedì fegré^ 
raente , quamr ornici avea , nelle Provincie,' 
La Regina ?ehianjA, a lèi i Golignì, in appa- 
renza per configlìarfi feco loro su qualche af- 
fere iropèr^Bte , in^iattì per àrretlarii .‘i ^ 
He»«mdie>^a^anfo, airavvifo della riti- 
fin della .Cotto ) 'non fece •altro, che cangiare 
il luogo (labilico^ e fi portò in Amboiro colla 
fiefia difpofizione^ che feguir doveva in . Blob; 
Seppe anche qualche tempo ^dopo^ chelacoh- 
l^òm *>era fiata fcoxerta > e non continuò 
r ina prefa' ,’ fpcrando forprpoder la Gorre 
«lIMm^fatiMy' -li Principe di Condc. per »on 
fiì* d^dtifo di4af',‘fu obbligato refikuiti >n 
Gqi^evi Tutta la Francia era' nell’ a|>eKati^ 
di quakfee ce^a firaoidiBaria, rf- ^ - f- 

'•n , m* 
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" Nelle '■'vicìnànEè*' «fi 

cinquecento Soldati a cavallo' de’ CòngiiirS^ 
feflanta Gentiluomini erano 'nafcofti nella Cif- 
t'a; ma fui pùntd di efeguire il- difegtio , uno 
de’ Capi de* Coogiuraiì per nome X,Jg|^ertf | 
dom'arìdò parlare alla Regina J e le fcdvi^' ttìfr 
to r ordine della congiura. Seppe eRa (k‘'hiì% 
che l’ ora era (labilità pel ^ feguénte, 
tempo del pranzo, e che in Campagna noti' 
fi a(peitava/ft "non il fegno , che dbveafi 
ré dal iCaftello , Allora, dopo aver (ituate^lè 
guardie jn ciafcun luogo, e dopo aver muratè 
alcune porte,' il Duca di Guifa'fpedl quante 
genti erano prelTo al 'Re , con ordine di ave- 
re in mano , 0 ■ di ammazzar coloro , ‘che fi 
troverebbero armati fui cammino , che Condif- 
ceva alla Corte * Furón prefì tre , o quattro 
de’ principali capi : la maggior pàrtè degli atf 
tri congiurati fu ‘tagliata a pezzi ‘neWa fòrèfta: 
ne fu afforcato un gtan numero . Tuttodì fi 
faceano nuovi' arrefti ) e nUòve • efeiuzioiw di 
giurtizia'/ Il-Duca dì Guifa affettò portarS^ at 
Re , come fe foffe ^aveniatò peit narrin^ 
quel^ che vi era -, é trai trm'ore'*, dhff’incuflfe 
a quello Prìncipe , lenza che ne aveffe ftvUeit 
la "‘Regina , '^ottenne di effer dicMaratd 
‘luogotenente Generale del Re^rto. ’RinSàfe è#' 
fà fcrprcfa da’^^óeft% esl|0; m* «®n potehdtè 
vi ' àpprélìare -nnie^ il 

' ' " Caà- 
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Cancelliere, che oilinarat^ente far qoq Ip^vo* 
lava , a {uggellar^ le getterà Pateq^al(. 

,, Quanttinque il Renaudie v^deife i^ fqpi a0àrì, ' 
pome rovioaii , non fi perde di coraggio, I 

era ufcito di Vaodome , dove faceva il fup 
'priocipal congreilo ^ e. fi aggirava intorno ad | 
Amboife ,, per ràccorre.le fqe genti, che gi.u* I 
^evan tuitod'l. Incontrò |1 Pardaillan nella fo» 
•fella:, vedendo, ch’egli era per eflfere attacca* 
to,’ fi vavviciqò con fierezza a liii, e.loatter* 
fò a colpo di fpada ; ma nello (lelfo- tempo 
yn Paggio del Pardailian lo prodefe a terra cpn 
yn colpo di pillola , Dopo la Aia morte non 
evitò ]a vergogna del fupplÌ 2 ;io,,che meriiava 
IplFrire in vita Fu fofpefo per- li piedi ’coo 
q^uella ifcrizione., , Quindi 

ridotto in pezzi, ed in divirfi ,iuogIii (of- 
pefo ;alle porte, per fervir di efempio, I Con- 
giurati però .non fi .rallentarono nò. per la 
morte del loro Capo, nè pel fpppliziQ de’lo^ 
ro Compagni , ed up gran numero llavane 
yarcollo iptffnp/ad ^^mboife, qqq, afpettando, 

(e non. .roccafiòpe d’efeguire.il proprio difegoo, 
vl Sa^a Ja Corte , ■ che tramgya fi angora qq^l- 
^he co/a , e P Àmtyil’aglio , fenz’ ^approvare 
giò, che faceafi, diceva altamente, che in ut 
' giudi ^ ù^itavayo yoppo qqelli della nypva 
^j|jàgjone,*Era ren^po ,. dicea , di dar fine a^ 
^pgÀzh'che.it^uceyayo alla difpci^^iohe tanta 

i>r»* 
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' brava gente . Il Cancelliere era -duello fteflb * j 

ffcotipeiito . Veniva accufato di’èflfer favore^ I 

vele a’ Próteftanti; ciò , non perchè ^egii fo0a • j 
delia loro' fetta'; ma i dMbrdini erano Vi a:# | 

, ceffivi nell» Chi?fa, che il fole ncme'diRifor* 

I ma, che i Proteftanti preodeano per prerelto,. 

( guadagnava loro Una gran parte di gemi da 

» bene ; e ^uegl’ ifteffi , che condannavano f: 

if eftrenaitii", in cui e(Ti . urtavano , fperavano ^ 

I- che oafeerebben? alla perfine (^ualche^ tirile ueiti-' 

IP peramento. ‘ ' c , ^ 

jji Si deliberò in un Configli© di pubblicar© 
i un editto per fopralTeddre «da’ Aipplizj de’ProtO'^ 
tsi ftanti , fino a quando le materie di ^Religione 

a* foflero decife per' mezzo di' un Concilio . Ih 

ini Re perdonava a tiitti quelli, che' avean prefa- 

{é, le armi-, ‘purché le deponaffero fra ventiquar-- 

'^1' tr’' ora , eccettuandone però i Predicatori,©, 
la «itti coloro , che attentato avean© contrada ' ; 

lo- Famiglia Reaie, i Principi , ed i Miniftii di; • 

aii{ Stato . Fraitantb fabbrìcayafi il proceffo a’Ca- - ì 

ido, pi de’ Congiurati , e ad un domeftico del -Ro-^ ij 

ijH naudie, che fapea .tutto 1’ arcano. »dei fuo'pa-’'^ ' 1 

gl drone. Quelli interrogato circa il "Principe di^ 1 

/ji; Condè, renduto' gik fofpetto’ per I4 fua ambi-'' ' 
d zione, e per P odio dichiarato contra i. Prin4 
d5j cipi Lorenefi, diffe, eh’ ei non era dell’ lm-^- 
; j prefa ; ma che aveva' intéfo dire , che dovea ^ 

,5ip àchiararfij 'fo effa rtufeìva ; Non bift^pà? 

^ Bef.CompJtlia St.di Fr,T,XXJX* • E e ab 





»kro per farlo ^cuftodire, , . 

-raddoppiavamo ancora I 4 precauzioii^y « 
fi foUecitava .il proce ifo de’ prigionieri; ,nel 
mentre, però, che jl*‘ Cancelliere differiva ’^per 
qnaato poteva, nniavanzo di Congiuratwlèce 
imo sforza coptra la Gitt^ , ,ed ay^rebbe»^ avuto 
il fuo effetto I fe' alcuni de’ Capi non .foffero 
giunti troppo tardi . Tutti qfsdi cattivi fuccefll 
po» impedirono» che il giovane. Maligni con 
rifchio della fua vita; , boa iptrapfendeffe ad 
uccider pubblicaniente il Duca di Guifa il; che 
farebbe, accaduto, jl, Principe di Gondè ooa 
lo avefie ‘impedito . Quafta nuova , imprefa 
fece rivocar la grazia » eli’ era lUta cooceffa ; 
c^4perphè fi pi^yayà ■ r<»flpre , jil far niorire tan- 
fi gente fotto gli acchl deLP^^l*ci^ > 
piffine di non piò. arrecarne p e fiofcHi , epa di 
^jppfihzzargli airiftaBfe;cofa che, perir fece con 
" plciiai' rei Punterò >di yi^danti in- 

pocemi, ^ 

In quel tempo fi,, (labili una* nuova ,, guardia 
di Mofchettieri a cavallo, ed il primo ,.che 
p’ ebbe il coRianda, fu Antonio di* pleflis di 
JLicheffeu^' RicoqiinciaroDo i fupplizj : il fia- 
Ùie 9rp ricoyerto dì cadaveri di coloro , che. 
é,f.q negavano, le Piazze, ripieni di forche, e 
je firade rid.crtidijn ti di faugue. Qpei difgrazia-; 
ti. addavano alla morte con,q«ieiia deter«iÌDa- 
zippe, cpn>cp^ eOiBÌpciafa' aveauo‘-|', imprela-'. 
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un cieco zelo perfuadea '4oro j eh’ effi erano 
innocenti , perchè rifparraìata aveaoo la vita 
del Re , ed uno » di elfi y ykino ad eflèr gii|- 
ftiziato, bagnò le fue «lani nei fapgne 'di^o. 
loro, chè'fi eran'gia trijcidati', e quindi al- 
zandole tutte iofanguinate yerfo dei Cielo , 

' ecco ecca^ 0 grn» Dipe li fangue htmeen.- 
te de tuoi ^ /angue ^ che tu . non iafeerai invendh 
1 tato. Non facean già cosi gli, 'antichi,. Criida- 

i ni, i cui ultimi voti erano per gl’hTiperadori, 

ì che, li' condannavano ingìtìfìaraeDte , e ( per li 

1 carnefici, eh’ efeguivan la fentenza. s.* 

1» La -Regina co’ foci j^gli 'vedeafi conrpark 

j; dalle- fineftre *nel luogo dove fi’ efeguìva'la 

i> giuftizia*, e ft gehjeva al ' vedere oh’ efla- av* 

i vezzàfle alla crudeltà',' ed al ,fangue. tene*i 

il Principi, che gelofameate.. fondar fi' doveano 

ot per la dolcezza , Vi furono piu depofizioni con.' 

a- tra ii-PfÌHejpe di Condè, fimili- a quella del 

domeftico del Renaudie , Si, fece il, pofftbile per- 
lìi inviluppare il Re di Nayarra nel d^to; ma 
;h non fi trovò cofa centra di' iuiyi-Pel wotra^ijl, 
i quando fi fpediroijo-.gli ordini a’ Governatorhj 
il). per difirug^re -nelle Provincie gli avanzi del» 

In la- ribellione, quefto. Principe -fu uno di quei,j^ 

{ che naoftrò .pih - zelo, Tagliò in '“pezzi duernila*. 

ii< de’ Congiurati, che follevavano riVgenois, y' 
DJ. - li'-Priocipe di Gondè quanto piu erp-^ 
lii; vavàfi colpevole , X ■q^nt'O piùrcXrau : violenti; 
uS E e 2 . ' ^ i fo- 

> 
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i folletti , tanto più egli akamente orlava- 
della fua feddt'a inviolabile , Il Re fa 
gato dargli udieaaa io pieri Configlb , dovt'^ 
dopo aver efpofte con molta forza ^.ed eloquen-^^ 
za- le ragioni, con cui giuftìficava(i,‘conchmf« 
dicendo, che fé <}ualcuno ancora accufavalo, 
egli era prónto a difender la fua innoeenza 
polle anac'. Subito il Duca, di 641 fa fi efibìi' 
asfetviVgli di a juto . 'li Re dichiarò 4 che lo 
teoea per fuddito fedele- mà , nou oftanci s\ 
belle dimoftrazioni, i fuoi amici nòn gli con- 
figliarono ftarfene più lungo tempo in CorK* 
coficchè -pensò feriamence alla fua partenza. 

Il Cancelliere^, che tanti ^diforSini , e tanti 
fup^lizj gettarono in una profonda malinconia, 
tadde infermò, e moiò qualche tempq'dO' 
po . Allora la Regina pensò à farli uu dipen- 
dente, e diiamò a quella gran carica Miche- • 
le deir Hopifal ,' uomo di un profondo, fapere, 
e di una fperimentata integritk , eh' efia giu* 
dicè di naturale portato a vivere indipendenw ■ 
da’ Principi Loreoefì , fe foffe fofteeuto pellai 
parica, Era egli però de’ loro amici , e con- 
fentirono al fuo ftabilimento j quando vfderóJ 
^p^ poter mettere nella carica Giovanni di 
IdtoiPViliers, Velavo di Orleans, loro partico> 
|ar confidente. > ^ " '* 

/ Si fiimò^ a propofito nel Configlio d’ .infér- 
ipare il l’.Trlamento di qnel , jV pàffatp 

' ■' . " ia 
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rififf!'*- ' V"- 

io Amboife. Tal commiffione fu data al Con-' 
teftabile, che in piena Allémblea fece elogio 
de’ Principi di Lorena , ma di una maniera ^ 
che loro ^non - piacque affatto ^ Diflfe , che coti 
Cagione il Re non avea potuto tollerare i *che 
i fediziofl fi fcagliaflero coli tra i fuoi princi» 
pali Uffiziali fino nella^fua Cafa ^ ed io Tu^ 
prefenza. Aggìunfe, che un particolare neppirf 
lofFrirebbe, cht’ fi faceffe tale infulio a’fufti a*/ 
mici, e. fi ftudiò ' bene ,di far comprendere^ 
che i Congiurati tion avevano avum alcun di- 
fegno contra le Perfone Reali . Ma non' era' 
quefto ciò che volevano i Principi Lorenefi ^ 
e, per piacer, loro, bifognava pubblicare, cho 
i loro nemici infidiavano al Re. Le adulazio- 
ni del Parlamento in quella occafìon^ furono 
ecceflive. Contra il'Tolito, i Configlieri fcriC* 
fero al Rè, ed' al Duca di Gnifa, e gli diede- 
IO il molo di Confervdtore della Patria. 

Nella lettera , che il Re ferilTe a’ Governa- 
tori per lo lleffo fubbietto accufava ì Con- 
giurati di aver attentato contra la fua propri* 
perfona . Vldefi fubito una rifpolla , che rlfon- 
dea tutto a‘ Principi di Lorena, cui fi 'minac- 
ciava l’accufa agli Stati Generali , dove reo* 
derebbero conto delle loro infolenze, e de’lorp 
cccelfi. in quella guifa parlaVafì, e la fcrittiir 
ra era si forte ^.che fl Cardinal di I/)rena noti 
volle nati permettere a’^.l^eputati del l^àrUmenr 
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f'I di Roveri R préfehtarlà al ’R^ , quantiio^oS 
ciò .non foffe ^ che per doleffene ; egli però rP 
guardò quefte do^ianie qual mezzo indiretta • 
per pubblicar cofe^ ch’èra meglio'' tenere ò<y 
colte Il Parlaménto poi di Parigi , cui del 
pari che a quello 'di RòC’en,era ftata indirit- 
ta una copia di tale 'Icrittura , la mandò al 
Cardinal di Lorena ^ ma poco tempo' do^ 
coiur““a lui videfene un’ altra molto piCi^ mor- 
dace.* Alcuni avanzi de’ Goìlgiurati eran fu^ 
^iti dal carcere fu diretta al Cardinale una 
lettera , con cui gli ii promettea , ch’effi fi 'pte- 
Unterebbero fubitò a lui in miglior compagnia, 
che mai.^ Rimafe atterrito da quella minaccia, 
e fembrò più mire verfo- i Protefianti* 

" Stavafi applicato' ad efiiriguet' gli avanzi dcL' 
la ribellione per tutto jl Regnò, e nelle Pro- 
vincie fi fpedirono' delle perfone fidare. L’Am- 
miraglio, che aveva accefa il fiiocO, ebbé or- 
dine di portarli ‘a fpegrierio nella Normandiai 
ciò non perchè non fofle egli' fofpetto a’ Prin- 
cipi Lofenefi; ma loro riufciva còmodo ^ fot^ 
to pfetello -di confidenza , 'di allontanarlo 
vicino alla Regina., 'cui parlava francantéti- 
la 'quale io afcoltava . L’ Ammiraglió 
fuo cantò non trovò molefio F avere un’' 
ètcafione dà ritirarli' dalla Cotte, dove i fiioi 
ifemici' eranor onnipotenti'. Del rello., veden- 
do egli*bene^ che la’cDngiura noó produt 

. pO' 
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poteva l’ effetto ^ ch’erafeae fperató, prelTo al- 
la Regina fecefì un inerirò di reprimerè i fe-! 
dizioft^ tanto più> che fapeva efferfi' j 5 ef altre 
vie badato eoa fegretezza alla fica^ezza de'lla’^ 
Provincia. 

Nel niefe di Maggio vidie(i un ÉdittO nle- 
morabile, circa il f^ubbietto della Religione 
Pel- pfiirio capO dèli’ Editto j T eratrie*del de«^ 
iitto di erefia^ era tolto alla giul^zia Reale 
«d attribuito a^ Vefcovi w. Il Cancelliere fece 
quefto' Editto per evitare i’ Inqaifizione, che 
i Principi di Guifa volevano introdilrre.il fe-' 
Condo capo dell’editto proibiva 1’ aduoarfr fé- 
gretamente per parlare di Religione, e lo a 5 » 
fembiare genti armate f fi autorizzavano i Tri- 
bunali fubalterni pér condannare i rei ^ là cort* 
fifcaziotie de’ beni de’ quali era data a’denun- 
zianti; i falfi accUfatori etaU . condannati alta* 
pena del faglionCi Nori oftàrite il rigore dità-’ 
li Editti, il Cardinal di Lorena, afieftava 
fertipre di raddolcitfi /Tollerava ,• che . i Pro- 
iettanti fi avVidnaffero a lui , rendeafi benigna 
nelPafcoltargli , e per difcolparfi da’ difordiui 
dello Stato, configli6 ta Regina a tenere vin 
Aflèmbleà-per rìnipdiarvì 4 L’Afiemblèa fu fta- 
bilita ià 'PdntainebleaU, e la Corte fi difpòfo 
ad andarvi, il Re ttabilì dì pàlfare in Tdhrs, 
per animare quefta Gittb , fofpetta pel gran 
lUKnero di Enfici cbe yi etano 4) Cola, 0 
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ciiea' lo (lelTo tempo. diedcfi .loro il nome di 
Ugonotti. ^ * 

•La Regina credè allora doverli ben tratta-^- 
re per li fuoi :interdÙ, e proccurare di conci* 
liarful’ affetto di un .partito y la cui poffanza* 
vedeva elfa aumentarìi < Chiamò a le alcani 
j|jSini(lri, che non mai vollero fidarli a ki; 
pervenire petti le. fecero uno i fcricto concra i 
Piinoif» di Guifa, che. fu coftretta rimandarlo 
lòrov perchè la Regina fua ' nuora - erafi' av-- 
veduta ,' che le fi dava. Il partito era^iecoB* • 
do' in tali ferirti, e le migliori penne del Re- 
gno vLs’ impiegavano. Ber quefto lierefia , « 
la ribellione s’; ìnfimiivaQo .infieni colla fatila, 
e- còl pugaeote dikorlb. .Bifognò .ricorrere agli 
ultimi fuppiizj icontra .gli fianapatori , e con 
tutto ciò non* pQteafi reprimere nè de^i ferie- ' 
tori il prurito, nè la cutiofità de’ Lettori. L» 
Cetrte era impazientiiTima di ufdre di una Pro* 
vincia,' in dove accaduti erano di fordinl si gran- 
di. Il Principe, di Condè . parti tutto ad '«n 
tratto, durante il ^viaggio', ^rinnovò i timori , 
ciac fi erano conceputi- ci rea -la fua. condotta. ■ 
Si Teppe, che andava verfo il Re , fao fratello) 
e che il Dam ville, figliVfecondogenito del Ggh>. 
lefiabile, erafi abboccare, fece lui trai viaggio. 
Qufflò abboccamento raddoppiò le inquietudioi 
della Gorre, che temea tutto . . . • o 

H ^mQÌp9 però , éunap»: f 
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egli fteffo in pena per le lettere , che riceveSk 
dal Re, liio fratello. Gli palefava in vero ua 
I gran defiderio di vederlo , ma bramava nello 
fteffo tempo , che fi tratteneffe nella Corte, 
almeno per qualche tempo, per confermar^^ 
l’opinione della fua innocenza . H d’Efcars , Tuo 
Principal confidente , guadagnato dal Cardinal 
di Lorena, infpiravagli quefti fentimehti; ,raa 
il Principe non penfava così, e giudicò doveir 
fubito mettere in jicuro la fua perfona . Per 
quello per le pofte fi portò in Nerac , dova 
ftava il Re di .Navarra. 

Tutta la Nobiltà de’ paefi vicini vi fi affé m- 
biò preffo di lui. I Pcoteftanti fi moltiplicava- 
no fenza numero. Oltra l’amore della novità, 
ciafcuno effer volea di un partito , nel quale 
vedeanfi genti sì coftanti , e capi cotanto rag- 
guardevoli. Ognuno piccavàfi di unirfi a’ Prin- 
cipi del fangue contra gli ftranieri , e la fola 
lentezza del Conteftabile impediva' , che fi 
Ikceffe qualche grande ftrepito . Frattanto i 
l^riocipi di Lorena con arte gli davano ogni 
forta di disgufto ,* fino nelle picciole cofe , fia 
che voleffero o difcreditarlo onninamente', o 
fpingerlo all’aminutinamento. Quefti i>on mali- 
cò di trovarfi neirAffèmblea di Fontainebleau , 
dove fi portò pure l’ Ammiraglio; ma non n>aì 
vi^ fi poteron trarre né il Re di Navarra , nè 
il Principe di Condé«*llla Sague^fegretario del 
- i ' . ( . ^ Pria- 
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llNncìpe fu iti ap^resza per farvi le' 

fcufe , in fatti per oflervaró ciò;j che faceafi ^ 
e .per &nif« di anir le trame < 

•> D^po che il Re 5 la Regina 5 ed il Qmcel■'^ 
lleire ebbero ptopofto il fubbietto ‘ dell’ Aflera* 
blea, ch’era il follievo del pòpolo'^ e la rìfòr*. 
nià de’ difordial dello Stato'^ il Duca di Gm* 
fa, ed il Cardinaìe féhderon ‘ coiho , l’uno del-’ 
fe guerr'a^ 1’ altro delle finahze ^ ed il Cardi- 
naie fece vedere , che le cariche del Regno 
affetti vano i|aa(ì tre niili(xii,e che la liberali- 
di 'Arrigo II avea ridotta i’ ecotlotnia iu 
«jttellà pentìrià* AccirigOtidori i Coiifiglieri di Sta- 
to a dire il loro parere^ e Giovanni Mooitlac, 
Vefcovo ' di’ Valeiizà avendo giU appetta la 
■ Èa, r Anàmiìaglio forprefe tatta 1’ AfTembleav 
roettendofi in ginocchio innanzi al Re,' e pre^ 
fentandógll due' fuppliche, ch’effe 'waa- 

gU 'fiate date nella Normandia da un ^an nu- 
mero di ^rforté-<’ Se ne fece la lettura a fua 
preghiera * Effe erano degli U^tìotti j i quali 
dómartdavario^ 'chè fi defifteffe dal perfeguitar* 
gii, , e che fi pitmettefie • loto l’ eferclzio della 
loro Religione , fino a -quando là oaufa di elfi 
^fle fiata legittimamente efaUrtitlata * Ordina-, 
riamente fstcevan tifoidi quello fiile per' guada- 
gnar teti)p<T , éd appellavano al, Concilio , ri- 
folutilfimi , quando ‘ eglino farebbero' abbaftatì- 
Èa forti , di non riconofccfC): fe Hotì chi deci» 
defie a loro talento* Le 
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. '•'Le fupplidìé fei^tìo eo'ncepuftf itì feiliifài m 
de(H ; ma 1 ’ A*m miraglio ^ d’andb il‘ fiib vo^ 
difle , che avendo fàttà premura a coloro , .ché> 
le prelentavano , ’di fofcrìverle 5 rifpofto avea< 
no, ché,' voleftdofr^- farebbero «léiio fotrofcrit- 
te 'da cinquanta milar nomini ir 11 Car<K&aUì(^ 
Lorena diede rifalto A quella parola ^ inaili 
ìnfolenEa- di coloro ^ che ofavanO minacciard 
per' tal ilRe v La Cofa'fi fpinfe sb lun- 

gi tra- lui,- e r Ammiraglio, che il Re fu ,ob»^ 
bligato d’ impor loro fìlenzio . Vi ebbe altrai 
cotìtefa tra l’ AmmirJglio , ed il Ijuca di Qui-* 
fa. L’ Ammiraglio mortrata avea la ftranezz* 
nelfeiferlì raddopjMatà là guardia del Re: che 
non' eravi ’cofa piu' perniziofa - dell’ avvezzare 
un gióvane’ Principe A temere 'de’ fuoi .fudditij 
e" àd eflerne temuto : che il loro' amore<effer 
dovèà. la fola guàrdia.' ' . ' * ’ ‘ . * 

' Il Duca di Guifa^ fece vedere la riedeflità dt 
étìflodire^la facra perfona del Re in mezzo 
tanti àtfentatf y e che' quei , che voleano' vet 
derlo, fenza guardie y fi rendean fofpetti v Per 
tal modo fi’ àcce'ndeano le difputè , e nohi 
eravi dà fperar ufile' dall’ Aflemblea.' Tutti fu* 
ron di fenrimento di convocare gli Stati Ge'- 
nerali per regolare’ gli affari dello Sfràto, e di 
domandare ài Pa'pa if Concìlio" *Ecumenico'.y, 
per condurre al termine' quelli della Religìo* 
ne'j-'in màneàiS-2a dèi quale y . fi fdrmìiWebberep 
- nel-* 
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odia Francia con un Concilio nazionale . Fraf- - ' 
tanto ff propofteva' il fopprafledere. a’ fupplizf } 
de^li Eretici, fenza però comprendervi i fedi- 
ziofi, ed il Re ordinò cosi. ’> ■ > ■ : 

^II Vefcovo-di Valenza fi lègnalo io quell 
Affenvblea con delle ipvettiye contra gli abu- 
fi cfella Corte di Rorha , e centra tutto il 
'clero. Eì coftume farle violentava, e mefcolar--” 
vi molte cofe favorevoli' ^Ua nuova Religio- 
ne , cui' era debitore del principio di fua for-i 
' tuna ; ma quelY uomo si zelante per la pU ' 
fcipKna,' ayevala egli fteflb tviolata in uno d®* 
fooi principali Capi, non eflèndofi arroffito di 
prender moglie da Vefeovo; cofa deteftata da 
tute’ i Canoni , « «olà, di (jui in tutta la Sto-' 
ria delia Chiefa noti, bavvi alcun efempio ap- 
provato. Quello matrimonio, quantunque fat- 
to fegretamente , non fapeàfi da poche* perfo- 
*re , ed in pubblico era fiato rimproverato a 
quello Prelato; ma il fu© fapere, e la fua do- 
qi*nza glidavan molto credito; e la fua gran- 
de. abfKtk pel maneggiare gli affari , avevagll ‘ 
srcquifiaia la filma y e la confidenza, dejla Re- 
gina. ' - ■ 

f Durante t«tto il tempo dell* Affemtlea , il 
Cardinal' di Lorena , ed il Duca di Guifa fa- 
. ceano diligentemente offervare tq,rt’ì palfi del 
k' Sague . Quello Segretario ciarlone , per dlf 
grazia dd padron fuo, trovò in Corte unami- 
y. / ’ co, 
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co>, col quile avea fervi to nelle gueiw dii' 
monte fotto il Marefciailo di Brifac Fark^ìi 
gli ei fpeffo de’ difegn'i del' Principe ^ Gond^, 

« quegli non mancò darne conto al -Marefeìa^i ' 
lo , eh’ era ritt^roatp dal Re , dopo la réftrto* 
zinne delle Piazze d’ Italia ^ 1 Principi di '0otr, ' 
fa 'avvifaii per quefto mezzo , fecero ait^ar^, 
il la Sague , che , prefentato. alla tortura ì' d|s' 
ehiarò quanta fapea de’ difegni' del Ré $ 
varra^.e di fuo fratello'. Dille, eh’ effi’ fi 
cingevano a' portarli nella Corte con un iin- 
merofo feguito di Nobiltk, che aveaà prefe'det^ 
le mifure per ipipadronirfi,in pacando,’ di Toijrs,'^ 
di Poitiers j e di 'Orleans , ch’ efler doVéà";Ì*t 
loro Piazza d’ armi : che il Conteftabile pro^’ 
mettea loro Parigi , di cui fuo figliò era G(k 
vernatóre . Ayevan elfi delle intelligenzefnelk' - 
Picardia , nella ‘Brettagna , nella Provenza , ed itf 
molte altre Provincie, nelle quali j Proteftan- 
ti eccitar doyeano gran turbolenze. Npllo ftef*"' 
fo tempo in fatti fi videro delle follevàzioinr 
^uafi da per tutto. In Valenza i Proteftanth 
s impadronirono della Chiefa de’Zoccoknti ^ e 
non fi lafciarono placare , fe non a fienti per 
mezzo delle promefle del loro Vefeovo . Due 
fratelli, chiamati i Moventi., i quali fi eran 
follevati fin dal tempo del Renaudie, continua’, 
vano a turbare tutta la Provenza . Il giovane' 
^lignV, quanttu}qi^ -avefi<^TÌ(»vuco 
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He di Navarra di differire un’ imprefa , che 
fatta avea fopra Lione , non potè aftenerfi dal 
farla rifuònare, perchè fu feoverto, ed il Pre- 
vofto de Mercatanti nop lo [cacciò fenza pe* 
Tiglio ; • 

Tante follevazionì non giuftifìcavan,' fé non 
molto, le depoliziòhi del la Sague; il che fe- 
ce rifolvere di arreftare tutti coloro , che avea* 
no qualche intelligenza co’ Principi, Le lettere 
del Conteftabile , e delVidamo, delle quali fi 
trovò carico il la Sague , nulla diceano di pre- 
cifo; ma egli fcovri, che il 'fegreto era fcrittò 
nella fopraferitta di quella del Vidamo,e che 
potrebhefi leggerlo , bagnandola neU’acqua . Non 
vi li trovò altro , fé non che il Conteftabile 
dovea . fervirfi dell’ autoritk degli Stati per al- 
lontanare dagli affari i Principi di Lorena, ed 
il Segretario aggiugnea del Tuo, ch’era molto 
meglio' impiegar farmi . Il Vidamo fu arredato , 
t fu rimeflb poco dopo in liberik, dopo efferfì 
giuftificato innanzi a’ Cavalieri delTOrdine, che 
gli furon dati per Giudici, fecondo la fua di- 
manda, ed i privilegi delf Ordine. 

..Prefib a poco nello (felfo tetnpo ifBuchard., 
Cancelliere del Re di Navarra^ ed uno de’fuoi 
confidenti, per -accredi tarfi in Corte diffe delle 
cofe ad .un dipreflb fimili a -quelle palefate dal 
là Sague. Si .dillribuirono le truppe nelle Pro-, 
viociey'vi fi raanda#pno,de’SigBq?i per alfica- 
/ , •* rar- 
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jrarfeae , e gaftigare i ribelli , e fi fcrifle a’Pria- 
cipi di reftltuirfi fiibito in Corte , per accorti- 
paguare il Re agli Statf, Dicea la lettera, cha 
vi erano contro ad elfi delle accnfe, cui il Re 
non dava alcun eredito» nia eh’ era a propofi- 
to , che intorno ad eife fi giufiificap*ero , Vo- 
levafi avergli entrambiia Corte per arredargli iri- 
fieme. La Regina avea ben^ comprefa la con- 
feguenza di una tale rifoluzione , che mettèa 
tutta la poflfanza tra le mani de’ Principi Lo- 
renefi , e rendea fe ftefla foggetta alla lóro vo- 
lontà; ma efld non avea potuto refiftere all’aii-- 
torita all'oluta, che i Guifa acquifiata fi avea- 
no fullo fpirito del Re. Quell’ ordine ricevuto 
dalla Corte, grandetnente diffidar fece il Prin- 
cipe di Condè , ' - ( ^ ' 

La vedova del Roye,rua ,fuoaera> donna d* 
inarrivabile coraggio e di fpiidto grande , non 
trafcqrò mezzo per impedirlo dal. fare il viag* 
gio; e per rimuovere la Corte dal difegno di‘.v 
chiamarlo ad efla y fcrifle alla Regina , che fe; 
fuo genero era co, mandato , ubbidirebbe ; ma . 
che avendo tanti nemici ,- non potrebbe alfe* ^ 
nerfi del marciare bene accompagnato,- La Re? 
gina rifpofe , come dpvea , che non bifognava' 
avvicinarfi al Re, fe non col treno ordinariò, 
e con rifpetto ; che fe poi il Principe vi fi 
portava con gran feguito , ei ne troverebbe - 
aflcora< vino più ^grande proiPTo 4I. Re • Quella 
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rifpofla aumentare le inquietudini del Principe, 
che non mai farebbeh determinato a mettèrfi ' 
tra le mani de’ fuoì nemici, fenza la debole/j^- 
2 a del Re, fuo fratello; ma ild’Éfcarf, ed il 
Cancelliere Bouchard , e tutti quelli , che il 
Cardinal di Lorena avea guadagnati nella .fua 
cafa non defildeano rapprefentargli ii periglio, 
di’ eravi in difubbjdire , e diceano ^fettamen-^ 
te -al Principe, che o bi fognava feguir fuo fra- 
nilo, o difguftarrrcon lui. 

‘ In _ Corte fr temea* tanto , che non veniffe* 
ro, che fi' fpedivano'ad 'efli tutt’i loro amici, 
ed i loro parenti gli "uni dopo gli altri , per 
trarveli con delle belle parole. Antonio, Con- 
te dì Croflul vi fi portò il primo. Il Cardina- 
le di Borbone, fratello de’ due Principi fegui 
dopo: tutti e due. erano fiati tanto bene ingan-^ 
nati', che ingannarono facilmente gli altri . 

Efli non parlavan loro , ' fé non delle buone' 
difpofizioni della Corte, e "del defiJerio di ve- | 
derveli per foddifarli , coficchè i favj , i quali ) 
impedir ne voleano la moda , non fblo non 
erano afcóltati, ma erano anche tenuti per fe*. 
dizioG, o per viGonarj . Partiron elfi dunque 
da Nerac , ed a mlfu-a., che Jì avanzavano', ' 
il Marefciallo di Termes li feguiva da lungi 
con delle truppe . Trai ' viaggiò trovarou elfi 
il Cardinale di Armignac, loro parente , che 
ingannato al pari digli altri, li riempi di fpe- 

L’Àr- 
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L* Arcivefcovo di Vienna, uno de’ principa- 
li del Configlio, fcriflTe alla DuchefiTi di Mont- 
penfier, ftrettilfimanicote unita e per interefle, 
t per amicizia co’ Principi , quel , c^e ti tra- 
mava centra di effi, e le configliava lo fcriver 
loro, che almeno aveflfero in mano i tigli del 
Duca di Guifa , per fervir loro di omaggio, 
Tutti querti avvili furoiw inutili ; i Principi 
«ran come ammaliati, e continuavano a mar- 
ciare verfo Orleans , dove doveau radunarti, gli 
Stati. La Corte eravi digih. Dopoché il Duca 
di Guifa ebbe riunite le truppe, che gli ve- 
nivano dalia Scozia, e dal Piemonte, condulTe 
il Re in Parigi, e di là in Orleans. Vi fece 
la fua entrata nel di i8. Ottobre. Tutto il 
Mondo oflervò , che vi entrò armato contra 
il -folito de’ Re , ' fuoi Predecelfori , e che tuti’i 
foldati eran fituati nelle Piazze, e nelle ftrade. 

Uno fpettacolo si nuovo riempi allora tutta 
la Città di fpavento. Gii- Stati, che formava- 
no ravverfione, ed il timore dqgli ultimi Re, 
eran defiderati in Corte, non lolo per motivo 
dell’ ajuto in danaro , che fé ne fperava in sà 
pretifanti neceifità ; ma ancora nel difegno di 
autorizzare colla loro prefenza ciò, che medi- 
ta vati contra i Princìpi. I Guifa avevan molto 
badato ad'avere in mano i Depuuti,ed etfendo 
il Re SI bene armato, non ti dubitava, che i 
portaci a refiftere non farebbero coftrettì cedere 
B9f.Comp.dtUaStJiFr,T»X‘X4X» ' Ff alla 
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alla forza. Si cominciarono -gli Srati -per msz- 
20 di una folenne Confóffioae di fede, formata 
dalla Sorbona. 11 Cardinal» di Tournon , fecon- 
dato da’ Warefcialli di S. Andrea, e di BrKacy; 
fece ordinare, che tal Confeffioae foflfe giura-,/ 
ta da tute’ i Deputati, fotto pena della vitai" 

1 Principi afpettati con etirema impazienza, 
gìunfero finalmente nell’ ultimo Ottobre , 
fenza che nefll'uno , eccetto quelli della loro 
Cafa, andalfe ad efli incontro. Q^uefto fu il 
primo fegno di difgrazia, eh’ ebbero al loro, ar- 
rivo. Quindi il Re di Navarra , volendo, fe- 
condò il jcodume di quei- del fuo grado , en- 
trare a cavallo preffo al Re, fu arreftato alla 
por-ca , ed introdotto per .la portello . Gomia- 
ciaron elfi à prefagir male de’ loro affari ; la 
fredda accoglienza , che fece loro il Re, finì 
di confondergli, e fi rimafe forpréfo al vedere, 
che i Guifa , i quali erano nella Camera vi- 
cina a lui, non fi degnarono lafciare il lor po- 
fio nè muovere un piede per riceverli . ? 

Non appena erano entrati , che il Re li con- 
duce nella Camera della Regina fua madre , 
innanzi alla quale feccamente diffe al Prinoi* 
pe di Condè, che defìderava , eh’ ei fi giufii- 
ficafie da alcune accufe , cut egli non volea 
predar. fede. Giudicarono veder cadere alcune 
lagrime -dagli occhi dèlia Regina. Nel mentec 
il accingevano a parlare, il Re gfinterruppe^ e 
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Ji rimandi. Il Principe fu. arredato all’ ufcir ^ ^ 
' della Camera, dolendofi in vano di fuo fra- 
tello, Cardinale ,di Borbone, e de’ Tuoi amicii, 

I che lo avevano ingannato. Vedendo il Re di 
I . Navarra,, che il fratello metitìvafi in arreilo.s ‘ 

I domapdò averlo egli in cudodia ; ma lungi 
\ ' dall effère intefo , lì diedero- a lui pure 'delle 
>1 guardie, dopo avergli rolta^tune le Tue genti» 

(I Nello ftefl'o giorno fu,err^lhuo i^Gro^^ot,Pode■- 
i ftk di Orleans, che aveva iiueUigenza col Prin. 

» cipe , e fi fpe,lirono ordini per.^ arredare aJeila 

i Picardi» la. vedova del Roye, fui fuocera . Si 

« ebbe pure in mano il Vidómot, che non ufei " 

ili piu del fuo carcere,. dove la malinconia fecelft 
mit morir poco dopo . ^ • 

Ammiraglio, quantunque careggiato ItrCor- 
te, temeva ed il d Andelot, diffidando più,era(Ì 
leu fitù"ato. il Contedabile vi (importava lentamen- 

^ Il te , fotte pretedo d’ indifpolizione , e d fermò 

jl in Parigi . 11 Bouch.ird , che avea tradito il * 

I fuo padrone , non- evitò- il carcere , e fenza 

uf ^1'® f® It' àlpettaffe, fu arredato, per fodjneref quel 

iln avea detto, in faccia ai* Principe. y cui li 

0 diedero de Com.miflarj. il Cancelliere precider 
,jj| doveva al giudizio, e la rifoluzione pr-efa in Con* 
yglf figlio di fargli il procedo , era foctofcriita da 

0 ttttt i Signori , che lo componevano , a riferba 

0 de Principi Lorenefi. Collo fchermiclene giudi» 
jjjcj caroa effi evitar 1 odio di un’ aùone si nerau 

il Ffz ' ' 
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Il Cancelliere fi portò ad interrogare il Prin- 
cipe , che ricusò rifpondere , allegando il pi> 
vilegio della fua nafcita , la qi^ale oon permef- 
tea , eh’ eì giudicato foffe in alrrò tribunale<, 
anzi che in quello de’ Pari -, chiamati tute’ 1 
Pari, e prefenre il Re. Cosi era fiato pratica- 
to nella caufa del Duca di Aleccon fotto CaN 
Jo VII. , ed in quella del Contefiahile di Bor- 
bone . Non fu egli intefo, e la fua obbiezip- 
ne , reiterata fpefl'o in prefenza del Cancellie- 
re, e de’ Com.raiflarl , fu rigettata -da molte 
feutenze del Configlio fegreto. Tutti ft marà- • 
vigliavano per^^na »s'l grande contravvenzioni 
alle leggi del Regno, fatta -in faccia degli Stati^ 
e perchè fi negafle aduns\ gran Principe reffet 
giudicato in pien Parlamento; il che non eraft 
ancor negato al più infimo ConfigHere .♦ Fina^ 
mence bifognò rifpondere a’ GonamHTarj , ed il 
Prìncipe fa conteofo proieftaffi , che ciò addi- 
veniva per violenza. * 

Xa Principefta di ’Condè , fua moglie , 
tenne , che gli fi darebbe un Configlio , fnl 
gli fi negò la liberta di «comuaicare con lei' i j 
Co’fuoi fratelli, e Tuoi amici^ anche in prefen» 
za di reftimonj fcelti dal Re. , i 

Malgrado le lagnanze della Corte, e di rut- 
to il Popolo, i Lorenefi faceao ti rai^e innanzi 
H procefTo con inudita precipitazione, e di gii 
le pruove erano s'i confiderabili j che avevao 

effi 
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ffli per ficura Ja rovina del Principe, Credeand 
però jdi non aver profittato, fé non inviluppa- 
vano il Re di Navarra nella ftefla 'condanna^. 
Imperocché, qual prò in rovinare il Principe, 
ove pe4Na vendetta rimanelTe colui, il cui fo- 

10 nome era capace di fer foUevare tutta U 
Francia? Non vi erano però centra lui fe non 
deboli fofpetti . Dicefi , che i Lorenefi concef^ 
rono,-aIlora il difegno di farlo uccidere^ alla pre^ 
fenza 'del Re , e che fui punto di efeguirlo , 

11 giovatìe Principe non fie osò dar T ordine, 
con gran difpiacere deji Duca di Goifa ; la co- 
fa però, come importante , richiederebbe pru(> 
/e più autentiche. Il Principe poi vedeafi vi- 
reno ad eflere condannato, fenza però nioftra*- 

il menomo timore , fia che , cortame p&r 
natura, nella coftanza riporta avelfe in quefta 
occafione la fua principal difefà, fia che in fat- 
ti non averte giammai creduto , che fi ofaffe 
venire alFertremitù, nè eccitare , verfando U 
fuo fangue , io fdegnó di tutta la Francia'- 
Non fi lafciava però dì tirare 'avanti il fi^ 
procertb con calore e giù la condanna del 
Grortbt conghietturar facea la Tua . 

La Regina però proccurava eccitare il Caa- 
celliere ad opporli a difegni ét Principi Lore- 
ndì. La loro autoritù era si grande ^ che non 
osò mai intraprender cofa j ma fopraggiunferò 
altrj. ortacoli, cui non fi penfava- artatro. JNél 
♦ Ff 3 • .di 
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d'i tS. Novetnbre it Re eflendofi portato alla 
caccia, per non effer prefente al fupplirio dei 
Grolfot, inopinatamente fu forprefo da dolori 
ftraórdinarj. Un tumore formato nel Tuo cer- 
vello gli avea putrefatto 1’ orecchio . ♦'Princi- 
pi Loreneft pubblicarono, che ciò era un nien- 
te, e follecitarono con ‘inuJita precipitazione 
il giudizio del Principe, non ofando parlar la 
Regina fino a tanto, che non fi difperaiì'e af- 
fatto delia falute del Re . Si prolferì la fen- 
tenza di morte; il GancelHere ricusò' lottofcri- 
verla: fi obbligò il Rej quantunque infermo, 
ad ordinare alla maggior parte de’ Signori il 
fottofcrivarla. Di tutti quelli , che avean ri- 
cevuto r ordine , Luigi di Bueil , Conte di 
Sancerre, fu il folo ,* che non fi làfciò mai 
piegare , ed il Re ammirò la Tua cofianza . 
Era? già giunto iL giorno deftinato alLefecu-t 
zionc,- quando i Medici dichiararono, che il 
male del Re non ammsttea rimedio. 

I Lorenefi , prima si aflbluti , rivolfero il 
loro orgoglio io adulazione e con eilraordi- 
naria fommifiìooe pregaron la Regina ^ m dif* 
farfi ad un fol colpo di due nemici . Avean 
già effi rifoluto confinare il Re di Navarra in . 
' una prigione perpetua; ora però volean la fua 
morte , e di già la Regina cominciava a' te- 
mere, un Principe , che difputar le porca la 
Reggenza, ch’eifa fpera va, durante la minprità 
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‘flì Carlo, fuo fecondo figlio, il qoai&t^(^* 
tava, (e non undici anni . Il QincelUefe 
trovò 'irrefoluta, e - le rapprefentò 
•nienti ,^in cui/precipirerebbefi :‘’ch’efl£i 
ta alerebbe centra se'liefifa tutta la 
e^tutt’i Popoli, che rifpetiavano nàjtufalnaepw 
il fanfae Reale, e’fparger noir lo vedrebbe^ 
fe non con- orrore f Domandava di piò : 
forébbé élla dèi Re' di Navarrà? LafcerebJ^^t^ 
forlè-in vita ,’ affinchè filo fratello aVeflè 'ìtó 
implacabile, e poflente vendicatore. Con qu^ 
titolò r intraprendere a- farlo morire? A .Iti^ 
non potèa fimproyeraffi ‘altro,, che il fallo,® 
la'fventura di fup fratello . ‘Quelle confiderà* 
zioni eran poflfenri, ma 11 Re di Navarra ave'a^ 
yifognov che la ' Dachelfa , dì Montpenfier §oif* 
fe di dileguarle* *i fofpetti ' eh’ effa 0 |pdSputi 
avea contra di lui.* Quella Principefla amat4 
dalla R^ina , non. avea iafeiato dirle , eh® 
rovinerebbe se ftelfa', {terminando i Principi , 
che non le rimaneva altro , eh® 4#r(T ooni- 
naffirente in braccio V'Lòren eli , ‘q^aó^ò tolto 
avrebbe P unico bontrappefo.. al laro potere * 
<ma quél, che fece di piè eifenziate $ fu i| 
dirle , c h’ effii' era . refpc«fabile del Re * di Na-' 
varra,'ch!e fiocemroente fi unirebbe a’fttoi in* 
tereffi. . ' . '* ’ ■ ' ' * ' 

Quello difeorfo préduffie^tto 1’ eff^ffej,pW 
ne afpettava ; ma^ la Regina fer 

van- 
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vantaggio, voile efla fieiTa parlare a quella 
Principe. Francefco di Montpenfier , érede di 
Auvergna , figlio della Ducheffa , ebbe il pefo 
ili introdurlo fecretameme preflo la Regina . 
Seppe efla bene entrar ne’ rentitnenii dei Re 
di Navarra contra i Principi Lorenefi , che 
promife di allontanar col tempo, e rigettò fo- 
pra di elfi , quanto erafi itnraprefo centra 
Borboni . Senza fpiegarfi di vantaggio in que- 
llo primo abboccamento , rimandò il Re di 
Navarra, contento del Tuo procedere , e rifo- 
luto di foddisfarla ne le diede la Tua parola . 
Ortenne ei facilmente il ritorno del Contefla* 
llile, che la Regina defiderava al par di lui , e 
fenza infifler molto fulla libertà di Tuo fratel- 
lo, la vide molto flcura per roccafìone degli 
affari»; la Regina pérò nel tempo volea far 
ineritarf-al Re di Navarra il liberare Tuo fra- 
tello. ^ . 

pranCefeo mori nel dì 5. Dicembre, in etU 
di diciott’ anni . Si oflerva , che il Cardinal 
di Lorena, il quale lo afll/ieva in mone, gli 
laccoma’ndò forte il pregare Iddio , che. gli 
|>erd<^na{re i fuoi peccati , e non gl’ impuraflè 
quelli de’ Tuoi Miniftri . Quefto era in fatti 
quel , fbe dovea temere un Principe, che non 
a^ea mai agito di fuo moto. I Cortigiani non 
ipancvofto a rivolger quefto difeorfo del Car- 
dinale coatta rui ìteiTo . Non potè impedirli 
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U Popolo dal copceplr foTpetto di veleno nella 
infermitli fopagglunta al Re , e-, laJama , fe 
ne fparfe ne paefi ftranieri , fenza che vi foflo 
altro fondamènto che la inclinazione, che han- 
no gli uomini di cercar cagioni ftraordinarie 
nella morte de Principi . Le continue icifer-; 
mitV, di Francefco II. non gli permettoano 
più lunga vita ; e ferviron folo di fcufa alla 
lacrimevole debolezza mol^raia durante tutto 
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